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Jj Autore di quest’Opera, chiama Mondo Bar- 
baro il complesso di tutti i paesi, noti in sull’alba 
del medio-evo fiiori dei confini dell’impero, e rac- 
chiudenti VOròe Romano, costituito di tutte le 
contrade incivilite dell’antichità. 

Dalla morte d’ Augusto al medio-evo, avven- 
nero notevoli rivoluzioni nei paesi limitrofi al- 
l’impero^le quali esordirono alla grande e gene- 
rale invasione dei Barbari. Di queste rivoluzioni, 
intende l’Autore qui brevemente parlare. 

Nella Grande Bretagna, isola, le diverse po-^ 
polazioni della Caledonia giunsero finalmente a 


Digitized by Google 


G 

riunirsi in due principali federazioni: quella dei 
Pie ti ad ostro , e quella degli Scoti a borea; 
le tribù delle quali federazioni, incessantemente 
infestarono, con incursioni, rapine e stragi, la 
Britannia Romana. 

In Germania, oltre la federazione degli Svevi^ 
sempre dominfmte nel cuore del paese, erano 
sorte in sull’ esordire del medio-evo due altre 
leghe di quella non meno potenti, le quali riusci- 
rono infatti al romano impero formidabilissime: 
la lega del Franchi^ fra il Reno ed il Visurgi; 
e la lega degli Alèmani , nell’ angolo for- 
mato dal Reno e dal Danubio , vicino alle loro 
fonti. 

Fra i popoli della Germania celebri in questo 
tomo di tempo, o attori nella grande invasione, 
furono anche i seguenti:—! Sassoni^ fra l’Elba 
e il golfo Godano (i quali s’ erano già estesi a po- 
nente fino al Visurgi, mescolandosi coi Cauci) ; 
— gli Arigli^ all’ingresso del Chersoneso Cim- 
brico , la boreale estremità della quale penisola 
era posseduta dagli Juti (i Cimbri aveano abban- 
donato totalmente questo paese); — finalmente i 
Vandali^ ramo dei V indili, divisi in Astingi e 
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Silin^ , che aveauo disertate le rive del golfo 
Godano per discendere ad austro verso il Da- 
nubio. 

Ora passiamo nella vastissima regione del- 
r Europa Orientale detta Sarmazia. — Dopo 
ripetute irruzioni nelle contrade settentrionali, 
e dopo la conquista di una parte della Scandi- 
navia, e la occupazione di varie isole del seno 
Godano e dell’ Oceano Sarmatico , la tribù ger- 
manica de’ Gothoni o Goti lasciò le sue primi- 
tive sedi e stabilissi in Sarmazia. 

Quivi fondò un vasto impero, esteso, appresso 
a poco, dalle sponde del Tanai a quelle del Ti- 
bisco, e dall’ Oceano Sarmatico o maf Baltico al 
Danubio, quando Aureliano ebbe ceduto a que- 
sti formidabili nemici la Dacia, gloriosa conqui- 
sta di Traiano. 

I Goti aveano quindi assoggettati al loro do- 
minio tutti i popoli Bastarnici^ i Rossalani, e 
i Sarmati Jazigie Reali, ed alcune nazioni della 
Germania Orientale, come, per esemplo, i Van- 
dall-Astlngl. 

In (juello immeuso dominio, i Goti abitavano 
divisi in tre principalissimi rami: — Goti 

Digitiied by Google 


8 

Orientali od Ostrogoti^ fra il Tana! e il Bo- 
ristene o Danapri ( Dniepr ) ; — de’ Goti Oc- 
cidentali o F^isiaoti ^ fra il Boristene ed il 

O ' 

Tibisco; — e àeP Gepidi^ a borea delle Alpi Ba- 
starne (i monti Carpati), fra l’alta Vistola e il 
Viadro superiore , in Germania. 

Un quarto ramo di questa nazione , quello 
de’ Goti Tetraxiti , occupava il Cbersoneso 
Taurico (Crimea). 

Quanto alla Sarmazia asiatica, ella non avea 
in sul cadere dell’epoca antica cambiato padro- 
ne: gli Avari n’ erano sempre il popolo domi- 
nante. 

Se ora dall’Europa volgiamo lo sguardo al- 
l’Africa, le frontiere dell’Orbe Romano^ anche 
da quella parte, erano minacciate e superate in 
più luoghi da que’ Barbari stessi, che aveano 
continuo infìno allora occupate le armi di Ro- 
ma. — I principali fra questi popoli erano i se- 
guenti: 

I Blemmi^ stabiliti ad austro dell’antica Dio- 
cesi d’Egitto, cui tenevano in continua paura 
con le loro improvvise scorrerie: per difenderne 
il confine , Diocleziano avea già ceduto ai iVo- 
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hall o Nubi (popoli del deserto fìnitiino, ad 
occidente ) , la contrada po^ta a mezzodì di Ele- 
fantina e delle Cataratte del Nilo ; 

I Gamfosanti ^ gli Ausili ed i *Gàra~ 
manti , nella Libia interiore o deserta ; 

Gli Atlanti^ abitatori della parte orientale 
della giogaia atlantica; 

I Quini^uegenzi ^ sulla frontiera australe 
della Numidia ; 

E finalmente i Getuli^ ad ostro dell’Atlan- 
te; potente nazione composta di numerose tri- 
bù , in fra le quali furono degne di nota quelle 
de’Farusi, de’Nigriti e degli Autololi. 

Per compiere il cerchio dei confini continen- 
tali dell’Orbe Romano^ l’Autore della pre- 
sente Op era dovrebbe condurre lo studioso, dai 
deserti d’Arabia nell’Alta Asia: ma questo 
crede più opportuno fare nella Introduzione 
dello Studio IX ^ che qui sotto mcomincia, 
nella quale, dopo riepilogate le cagioni del de- 
cadimento dell’Impero Romano , largamente di- 
scorre della irruzione degli Unni, degli Avari, 
dei Rhazari e dei Turchi (Thu-Rhiu); che sov- 
vertirono direttamente i Parti, i Battriani, i 

(iiufi- Stui. Paite il. ^ 
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Sogdiani, i Geli, i Massageti o Alani, e indiret- 
tamente portarono lo scompiglio in Persia, e 
negli Stati Romani (o meglio Bisantini) del Basso 
Impero. 
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nOMA SCOPO DELLE CUPIDE «nAME E DELLE FEROCI VEKDETTE 
DE’ BARnAIU 

Una misteriosa attrazione, nell'epoca a cui siamo giunti coi no* 
stri studi , sembra richiamare i popoli verso l’ incivilimento occi- 
dentale. Quelli che abitano l’ Oriente si dan poco pensiero di 
difendere il loro suolo contro le barbare invasioni irrompenti 
dal fondo dell’Asia : un segreto istinto li spinge non già al possesso 
del suolo per poscia coltivarlo , ma bensì a metter la mano sulle 
ricchezze dell’Occidente. 

GK Alani e gli Unni non fanno troppo lunga resistenza ai loro 
nemici: ogni lor pensiero è volto all’impero romano; a questo 
impero che per tante relazioni sembra loro una terra piena di 
tesori. La loro cupidigia è di continuo stimolata: i numerosi pri- 
gionieri eh’ essi fanno ne* diversi combattimenti , sorprendonli per 
la loro scaltrezza e per la loro abilità , ma più assai per le ric- 
che vesti da cui sono coperti. 

Ma i nomadi dell’Asia occidentale non sono i soli che minac- 
ciano d’invadere l’immenso impero di Roma; ipopoli germanici 
del settentrione dell’ Europa tendon pure [a lanciarsi su questa 
preda lusinghiera. Roma è per essi un punto di mira, e ne ri- 
sveglia il coraggio e l’attività: il pensiero di questa moribonda 
città li rende arditi, ed allontana da essi ogni idea di stabile di- 
mora. Finché Roma potrà bastare alle loro esigenze ; finché le 
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armi procacceraoDO loro dei mezzi di sussistenza j essi non pense- 
ranno a render fertile il suolo ed a sfruttarlo. j 

APATIA DE' POPOLI SOGGETTI A ROMA — CAGIONI DI QUESTO 
FATTO I 

Un singolar fenomeno domina queste epoche di sconTolgimen- , 

to , e consiste in questo , che l’ impero romano soffire tutti i fla- i 

gelli della guerra quasi senza moversi , senza reagire , come se fosse 
trasformato in un vasto deserto. Prima adunque di procedere in^ 
nanzi riassumiamo le cause di così crìtica situazione, provocata 
dall’ avvilimento del popolo , dalla generale apatia e dal despoti- 
smo del governo. 

Le leggi che avevano servito all’ingrandimento della repub- 
blica erano impotenti per governarla , divenuta grande. Il bisogno 
della pace doveva portare un colpo mortale a una nazione che ‘ 

non potea vivere, per le sue originali istituzioni, che di guerra e 

di gloria , e che aveva il commercio e la coltura delle arti come ^ 

sole condizioni dello schiavo. 

D’ altra parte , una cosi enorme riunione di paesi , un così va- j 

sto impero, era poco favorevole a tener vivo quel severo pa- f 

triottUmo che ne avea fondata la prosperità. Il gran numero di 
schiavi, frutto di lunghe e fortunate guerre, avea naturalmente 
prodotto un gran numero di liberti-, \\ quale effetto , affinchè non 
divenisse pernicioso , necessitò la fondazione delle colonie ; e 
l’ estensione data al titolo di cittadino romano , fece perdere a ' 
poco a poco alla metropoli il suo carattere d’ omogeneità : non 
essendo poi in sostanza che una specie di finzione, dal momento 
che nulla più avevasi in comune; nè magistrati, nè mora, nè I 

nomi , nulla valse a risvegliare il patriottismo. I 

D’altra parte le idee religiose non opponevano alcun freno, 

^ dacché la vittoria avea dato diritto di cittadinanza a tutti gli Dei 
dei vinti : ogni di più andava illanguidendo il culto alle divinità del 
paganesimo ; e la greca filosofia , lungo tempo respinta da Catone 
i quale strumento di demoralizzazione pei popoli , contribuiva al 

rilasciameuto delle antiche credenze religiose. La dottrina di Ze- 
none, pretto stoicismo, tentò sola, in questi tempi di calamità, 
di porre un qualche rimedio alla corruttela de’ costumi e al concnl- 
camento dell’ umana dignità; ma tornò fatalmente privo d* ogni ef- 
ficacia anche questo estremo tentativo. 
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CAGIONE MASSIMA : LA TIRANNIDE IMPERIALE 

E dalle rÌToluzioni che andavano cangiando la forma del gover- 
no, qual cosa derivava ? Pensieri di tirannide ne’govemanti! — Onde 
allontanare il pericolo inspirato dal popolo, si cominciò a spogliar 
questo de’ suoi diritti, e ad estinguere in lui la forza morale che 
sarehhegli stata necessaria per ripulsare i Barbari. Augusto , sino 
a che cinse la corona d’imperatore, avea blandito il soldato a de- 
trimento del cittadino; e appena stabilito sul trono tolse al popolo 
il potere di far delie leggi e di giudicare sui pubblici delitti.— Ti- 
berio, seguitando l^opera incominciata , di ridur cioè a poco a poco 
il popolo alla servitù, gli rapì il diritto d’eleggere i magistrati, per 
conferirlo al senato , vale a dire a sè stesso. Questo senato, il 
quale, durante la repubblica, non giudicava in corpo gli affari 
de’ privati, fu investito del potere di giudicare i delitti così detti 
di lesa maestà ; ed è troppo noto con quanta viltà adempiesse a 
questo nuovo dovere. 

Non v’ era quasi distinzione tra il comandare e il servire : i cit- 
tadini venner trattati come essi stessi avevano trattato i vinti ne- 
mici , e furono governati colla stessa legge con cui. questi lo 
nano stati. 

GL’ IMPERATORI RIESCONO A RENDERE I ROMANI VIU ED EFFE- 
MLNATI E L'ITALIA UN DESERTO 

Per ispargere un po’ di dolce su tanti rigori , per addormen- 
tare qnel po’che rimaneva di severità di principi , gl’imperatori, 
una volta postisi sul rovinoso pendìo del despotismo , snervarono 
i popoU rendendoli viU ed effemminati. Ogni memoria della re- 
pubblica essendo in breve conculcata, dimenticata, quasi derisa, 
fu d’ uopo governare a forza di giuochi e di spettacoli quegli 
uomini, che non avevan più tribuni da ascoltare nè magistrati da 
eleggere. Gratuite distribuzioni di viveri generarono a grado a 
grado la leggerezza , la voluttà , l’ indifferenza ; indifferenza e aber- 
lazione spinte a tale eccesso, che Treveri fu sorpresa dai Ger- 
mani mentre il popolo affollavasi in un circo a godere dello spetta- 
colo! — Così i più scellerati imperatori non furono i più odiati : Ne- 
rone, Commodo, Caracalla, col lusingare le inclinazioni della mol- 
titudine con giuochi e feste, attiraronsi spesso gli applausi e sve- 
glUrono i trasporti delia vigliacca c molle popolatone. 
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I saturnali, lagrimevoU effetti della odiosità, accrebbero la mi- 
seria delle inbnie dessi, ky^ezm il popolo à gratùite distribuiioni 
di cereali, felice di vivere sotto U patrdnàto <f uomini ricchi e 
dediti al piacere^ trascurò di coltivare le terrò che quindi in breve 
isterilirono : le città sorsero al più alto grado di lusso e di opu- 
lensa , ma le campagne disertaronsi. L' Italia finì in somma per 
non poter più nutrire i suoi abitanti I Dall’ Affrica soggetta veni- 
van le biade, e niun vedea quanto questa provvidenza potesse es« 
sere precaria. 

Meuo atroce non era la condizione dei coloni liberi : sotto- 
messi a qualche liberto o favorito , vegetavano questi infelici ( non 
vivevano ) appresso a poco confasi cogli schiavi, nè altro rimedio 
aveano ai loro mali che il fuggire. — D’altra parte ^ la diminu- 
zione degli schiavi, dopo che le guerre Aon alimentavano più que- 
sto vile mercato j dovea necessariamente rendere la porizioue di 
quelli che rimaneano più penosa e più dura : erad costretti infatti 
a lavorare con pesanti catene ai piedi, a faticare come bestie da 
soma', oud’è, che quando potevano riuscire a spezzare i loro 
ferri, inondavano le campagne e davansi al brigandaggio : nel qual 
caso, la poca sicurezza spargeva un tal terrore , da costringere i 
piccoli proprietari ad alienare i loro beni e a ritirarsi nelle città 
ove accrescevano le fazioni e le turbolenze. 

Tanto impoverimento, tanto spopolarsi delle campagne, ebbe 
per inevitabile conseguenza l’ accumulamento della terra id un pic- 
colo numero di proprietari : immensi domini nirali andavano nelle 
mani di qualche senatore , senza però arricchirlo. 

GL’IMPERATORI COSTRETTI AO ASSOLDARE I BARBARI NEGLI 
ESERCITI 

Tizi così enormi, così profonde cagioni d’immoralità e di mina, 
non potevano essere raffrenate da un esercito in certo modo stra- 
niero, dacché il sentimento di cittadino non più animava il ad- 
dato. L’ avversione per la vita del campo era snccednta al nobile 
ardore de’ contemporanei di Scipione: i cittadini snervati e fiacchi 
deponevauo le armi , e appoco a poco perdevano le loro bellicose 
abitudini. Le file dell’ esercito ogni giorno più diradavansi, ond’è, 
che sul finire del secondo secolo, Marco Aurelio fu costretto, per 
difendere i confini dell’impero, ad arruolare gli schiavi e i ladroni 
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di Roma , e a far leve di Barbari nella Gali la scltentrionale c 
sulla destra riva del Danubio. L’imperator Probo vi desi pure nella 
necessità di arruolare i prigionieri vinti in battaglia, e di man- 
dar queste nuove legioni a combatter lungi dal loro paese. I 
Germani dovettero fornire ogni anno scdicimila uomini di trup- 
pe! — Estremi temperamenti, die non salvavano Roma da una 
presente sciagura , che per produrne di assai più gravi alcuni anni 
di poi! 

Siffatto esercito, spoglio d’ ogni nazional sentimento , non po- 
teva piegare , se pure era sempre vero, che al volere de’ suoi 
capi, e non lasciarsi che da questi dominare c condurre; il per- 
chè l’autorità di essi capi divenne a poco a poco esclusiva, c le 
legioni d’ Oriente e d’Occidente ebbero ciascuna i loro generali 
indipendenti. 

DESPOTISHO DE' PRETORIASil. — GLI IMPERATORI RIDOTTI A SO- 
8TE?kERE LA MAESTÀ. DEL TnO^O PER MEZZO DEL TERRORE 

E troppo noto il despotismo dei ventimila uomini , che , ac- 
campati alle porte di Roma, sotto il uome di Pretoriani, avevano 
in mano assolutamente il potere. — Il sovrano adunque, così 
com’era sottoposto a questa capricciosa influenza, non ispirava 
più nè rispetto ne considerazione; e se ancora alcuna cosa po- 
teva sostenerlo, era il terrore. Nello spazio di novantadue anni 
(dai 192 al 284 dell’era volgare) non ri furon meno di trenta- 
due imperatori e di ventisette pretendenti all’impero!! 

Qual poteva essere il governo di questi passeggieri tiranni, con- 
tinuamente in presenza di tre pericoli : le invasioni , la sfrenatezza 
del basso popolo e i soldati ai quali bisognava ad ogni costo 
compiacere? 

IL CRMTIAKESIMO - FI.^K PROTVIDEÌVZIALE DELLA IRRUZIONE 
UE' BARBARI E DELLA CADUTA DELL'IMPERO ROMARO 

Il cristianesimo comparve in mezzo a questa età di disastri e 
di viltà, e colla sua consolatrice dottrina pose, è vero , un ter- 
mine alla prostrazione di un gran numero d’uomini, ma non 
potè restituire al governo imperiale il vigore e la forza necessa- 
ria per resistere alla cupida foga dei Barbari invasori. 

Il providenziale carattere di queste invasioni sarà ora meglio 
apprezzalo , dacché ahhiam messo a piena luce le miserie della 

Gsog. Stor. Parte It. ^ 
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romaiia uaziuue. — Non c più un istinto irreflessivo quello che 
cagioua gli spostamenti delle popolazioni destinate a rigenerare no 
suolo vizialo e corrotto; tuttoché sempre rozze, hanno però ac- 
quistala sufficiente perspicacia e previdenza per combinare accorta- 
mente i loro moti , e per non più affidare al caso la condotta e 
r esito delle loro spedizioni bellicose. 

Intorno alla metà del terzo secolo, i Germani irrompono in 
Italia sino a Ravenna. Altri , sotto il nome di Goti , cacciano i 
Romani dalla Dacia, trofeo del regno di Trajano; mettono a ruba 
la Mesia (Bulgaria e Servia attuali), devastano la Tracia (Romelia), 
e proseguono l’impresa verso ponente. Un’ altra frazione di Ger- 
mani , vale a dire i Franchi, devasta le Gallie e penetra perfino 
nella Spagna e nell’Africa. 

1 FRAKCUI 

Dubbiosa è l’origine di questi Franchi: chi pretende, che 
prima delle loro irruzioni nelle Gallie abitassero la Pannonia (Au- 
stria e Ungheria); e chi vuole, che vives.sero verso l’imboccatura 
dell’ Elba. — Ciò che è positivo riducesi a ciò , eh’ essi erano una 
confederazione di tribù germaniche, poste tra il Reno , il Meno 
e il Weser, della quale facevano parte i Bructeri, i Catti, i Si- 
caiiibri. 

Questa confederazione di Franchi, vale a dire d' uomini li- 
beri, ebbe origine, secondo taluni, dopo la grande insurrezione 
dei Bata\i contro Roma, verso 1’ anno loo; mentre secondo altri 
sarebbe nata nel tempo della spedizione di Massimino in Germa- 
nia (dal 235 al 238). Difficile essendo lo scioglimento di tal qui- 
stione , noi ci limiteremo a far osservare , che sotto Gordiano 
III (2^0), il nome di Franco riscontrasi in una canzone romana. 

Da quest’epoca, il trasporto perla \ ita avventurosa e pel sac- 
cheggio spinse questi popoli a continue invasioni , sospese solo 
di tratto in tratto mercè patti e alleanze cogli imperatori romani, 
e perfino merce doni e tributi. — Riuniti in poco numerose bande 
sotto il nome di Ripuari e di Leti , si governavano in modo in- 
dipendente, servendosi tiiltavolta delle qualificazioni delle dignità 
romane, come, per esempio Comites, Ducei, Magislri militiae , 
re. ec. ec. 
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1 GERMANI 

I Germani, chiamali Goti, incontrarono nel loro molo verso 
l’est, gli Alani, i quali sin ilal principio del precedente secolo 
(no) occupavano vasti territori tra il Don e il Dnieper. Nume- 
rosi rapporti d’origine e di costumi, che hanno valso a que- 
sto il nome di Sarmato-Goti, condussero in breve i due popoli 
ad unire i loro sforzi , onde poscia concorsero alla potenza del 
grande impero f^oto che durò per circa un secolo, sino all’ir- 
ruzione degli Unni (SjG). • — Una parte degli Alani trasportossi 
allora sulle sponde del Danubio, fece causa comune coi Vandali 
e li seguì nelle loro emigrazioni sino nella Spagna e nell’Afri- 
ca: l’altra porzione, che era la più numerosa, si associò agli Unni 
e divise la fortuna di questi nuovi conquistatori. 

IRRl'ZIOM DE’ PER8IAM SULLE TERRE DELL’ IMPERO ORIENTALE 
L’ impero romano starasi pure in grande apprensione dalla 
parte della Persia. Arlaserse, legislatore , filosofo e guerriero, sul 
cominciare del terzo secolo avea fondata la dinastia dei Sassanidi, 
sugli avanzi dell’impero de’ Parti ossia degli Arsacidi. Sapore, suo 
Gglio e successore, si diè a continuare le conquiste del padre suo; 
devastò la Cappadocia, la Cilicin, la Siria, e sarebbesi imposses- 
salo di tutta l’Asia romana se Odeuato, senatore di Pai- 

mira, proclamato Augusto da Galliano, non lo avesse fermato sui 
confini dell’Arabia Questo Odenalo avea pur messo in gran peri- 

colo la monarchia dei Persiani, allorché morì vittima di un col- 
tello assassino. Zenobia , moglie sua e che a lui succedette, si 
lasciò traviare dall’ambizione: anziché portar l’ultimo colpo ai 
Sassaoidi strinse con essi un’alleanza contro i Romani; il quale 
Iradinieuto , riesci, coni’ è ben noto, fatalissimo a Zenobia: im- 
perocché vinta da Aureliano, fu costretta a contribuire alla pompa 
del corteggio dell’ imperatore, precedendo da schiava il suo carro 
trionfale. 

L' IMPERÒ CADE IN HANO DI CAPITANI ILLIRI, CHE FANNO OGNI 
LORO POSSA PER RIAL /A RLO DALL'AVVILIMENTO IN CUI ERA CA- 
DUTO 

Più gravi avvenimenti successero nella prima metà del quarto 
secolo. L’ impero cadde fra le mani di soldati illirici. Col difen- 
dere momentaneamente i confini da aggressioni di fuori, i pre- 
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clecessori di Costaulliio, conio Aureliano , Tacilo , Probo e Dio- 
cleziano , avevano assicuralo un po’ di riposo all’ impero e ritar- 
data la ruina di questo vetusto edi&zio. Particolarmente Dioclezia- 
no, soldato illirico , nato da parenti schiavi, innalzato al trono 
mercè il suo coraggio e la molla sua destrezza negli afTari , stu- 
diossi per mezzo di nuovo ordinamento di tornar l’esercito alla 
sua antica disciplina, e stimò opportuno dividere l’impero in quat- 
tro parti, comandate ciascuna da un capo, insignito del titolo 
d’ Augusto nell’Italia e nell’Oriente, e di quello di Cesare nelle 
Gallie e nell’ Illiria. La qnal nuova divisione del potere tenne per 
alcuni lustri i Barbari in rispetto; ciascun de’ capi potendo, di 
sua piena e libera volontà , prendere tutti quei provvedimenti che 
meglio riputasse convenire alla difesa della porzione di territorio 
della sua giurisdizione. 

Ma l’impero, per esser difeso contro gl’insulti esteriori, non 
procacciossi pace nelP interno , ove le inevitabili gelosie e rivalità 
fra quattro capi investiti appresso a poco degli stessi diritti, comin- 
ciarono a suscitar discordie e sciagura : era impossibile un equi- 
librio perfetto in mezzo allo sfrenameiito di tante ambizioni ; ed 
era impossibile , che dal cozzo di tanti contrari elementi uon na- 
scesse, come efifettivamente nacque, una rivoluzione. 

MA IVO.\ BASTA; PF.ftCIÒ C08TASITI\0, ALTRO GUERRIERO ILLI- 
RIO , TEìVTA RIALZAR L' IMPERO COL PROCLAMARE IL TRIOIVFO 
DEL CRISTIAMESIMO E COL PORLO SUL TR0.\0 

Costantino , figlio di Costanzo Cloro , dopo avere per sei anni 
amministrate le Gallie con buon successo, ed essersi quivi acqui- 
stata una certa popolarità e influenza, tolse colla forza il potere 
al suo suocero e poscia al cognato , e fecesi proclamare capo unico 
dello stato (3o6) , e scelse per capitale la oscura città di Bisan- 
zio, la quale in breve tempo immensamente ingrandi. 

Sentendo il bisogno di appoggiarsi ad un nuovo ordine d'idee 
morali, in vece che sulle screditate tradizioni del politeismo, Co- 
stantino invitò cristiani a stabilirsi intorno al trono imperiale nella 
sua nuova città. La fede di Cristo , da perseguitala che era, divenne 
sovrana: ma per fortificarne i primi passi, l’imperatore non ri- 
fuggì dal versare il sangue d' uomini distinti , tra i quali furono i 
suoi congiunti. 


Digitized by Google 



PKIXA SEDUTA 


21 

MA AEPPUR QUESTO TEMPERAMENTO FU EFFICACE — OLI UNNI 
PONGONO L IMPERO SULL'ORLO DEL PRECIPIZIO 

Nella non meno sinistra seconda metà del quarto secolo, si 
accese una generale conflagrazione, che mise l’impero rommio 
sull'orlo del precipizio. — La grande nazione finnica allora ao- 
campata dintorno ai monti LJrali , fu spinta verso occidente in forza 
dell’ ingrandimento Dell’Asia Orientale e Centrale dei popòli A 
razza Sian-pi. 

Ma non si venne subito a conflitti : parecchie intermedie tribù 
ricacciate dall’Oriente, ferma vansi nelle fertili vallate dell’ Ural e 
confondevansi colle tribù finniche, che quivi avevano trovate. La 
quale mischianza, mentre accrebbe la forza di questa nazione, 
poi^ in parte spiegazione del terrore suscitatosi in Europa, dallo 
spettacolo dell’irruzione di queste orde riputate innumerevoli. 
Noi faremo osservare d’ altronde che le emigrazioni dei popoli 
nomadi non debbono in alcun modo venir paragonate alle spe- 
dizioni guerriere dei popoli inciviliti : fra i primi , tatti gl’ iridi- 
vidni maschi , captaci di portar le armi , sono soldati e combat- 
tono viaggiando; l’intera nazione è in moto, non fissando la di- 
mora che là dove trova pascoli perle sue mandre*, di più, ella 
non dà al possesso della terra altra importanza, fnor quella di una 
provvidenza pel momento. — Da ciò è chiaro , come tribù pro- 
porzionatamente poco numerose , potessero inquietare e 'rove- 
sciare degli stati, che sembravano inespugnabili e che certamente 
erano tuH‘ altro che sguerniti e spopolati. 

La nazione degli Unni , ordinata in simil guisa , comparve alla 
sua volta sui territori del romano impero. Forse l’impossibilità 
di difendere più oltre H paese che occupava, e fors’ anche il se- 
greto desiderio d’ imitare gli Alani e i Goti nelle loro fortunose ma 
ben riuscite intraprese, la determinarono a farsi innanzi. — Ma prima 
di descrivere le sne conquiste, ci sembra opportuno di fissarne 
l’origine, e di rettificare gli errori commessi a questo proposito 
dagli scrittori ; i quali , privi essendo di documenti etnografici , 
hanno in certo modo stabilita a caso la filiazione di questi lon- 
tani popoli. 

GLI U.NN1 

Alcuni storici si sono talentati di riconoscere negli Unni i 
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Mongoli e i Calmucchi d’ oggidì; dimenticando che le vaghe de- 
scrizioni dei caratteri fisionomici di quelli, posson convenire tanto 
ai Mongoli quanto ai Finnici, ai Samoiedi e ai Tungusi de’ giorni 
nostri. Sappiam d’altronde positivamente, che all’epoca dell’inva- 
sione degli Unni , le tribù appartenenti alla razza mongola abi- 
tavano, le une nella orientale Siberia, vicino al lago Baikal, e 
le altre all’ estremità settentrionale della Mongolia: desse erano se- 
parate dalie numerose tribù dei Turchi , e da quelle indo-ger- 
maniche de’ Kian-kiien de*Ting-ling e degli U-sun, dagli Unni 
accampati al nord del mar Caspio. 

Il celebre sinologo De Guigses portò opinione, che questi 
Unni non sieno altra cosa che gli Hiung-nu, respinti dai Sian-pi , 
dapprima nella Sogdiana e più tardi al nord-ovest, verso le steppe 
degli attuali Rirghizi. La qual supposizione sembrerà assai proble- 
matica, ove si ponga mente , che la porzione degli Hiung-nu ricac- 
ciata all’Occidente nell’anno 91, fermossi nell’Asia Centrale al 
nord di Kutce, ove fu conosciuta sotto il nome di Yne-pan. — 
Un’altra diversità fra gli Unni e gli Hiung-nu, consiste in ciò, 
che questi vivevano sotto tende di borra e non già sopra carri 
trascinati da buoi. — Finalmente non è leggera obbiezione la se- 
guente , che cioè i nomi unnici non hanno quasi alcuna correla- 
zione coi dialetti turchi. 

Tutto induce per opposto a credere, che gli Unni, gli Avari, 
i Bulgari , i Khazari e gli Ungheresi fossero i Finnici orientali , 
ritirati al nord-ovest dell’Asia, da poi il passaggio in Europa del 
primo gruppo di Barbari del quale abbiamo già fatta parola : tutti 
questi popoli, comecché confusi con altre nazioni, parlavano dia- 
letti distinti e diversi tra loro, come oggi è il tedesco , il danese, 
lo svedese e l’ inglese. 

Aggiungeremo del resto, che all’epoca dell’invasione degli 
Unni sulle terre dell’impero romano, parecchie tribù dell’Asia 
appartenenti alle razze indo-germaniche, turche e Sian-pi, ebbero 
a confondersi, secondo ogni apparenza, coi suddetti Unni, prima 
che nuove commozioni cacciasserli fuori del loro territorio. 

ALTO 8PAVE:VT0 PRODOTTO ^F.I,L’ ORBE ROMANO DALLA PRIMA 
VISTA DE’ POPOLI FINN! 

Diosisio Periecete, distinto geografo del H* secolo, è il primo 


uiyi :jy CjOOgIC 


PHIMA SEDUTA 


a3 

degli scrittori occidentali che faccia menzione degli Unni. Ei no- 
mina quattro popoli che stendevansi dal nord al sud , sulla costa 
occidentale del mar Caspio: gli Sciti, gli Unni, i Caspi e gli 
Alani. 

Diversi scrittori, e fra gli altri Tolomeo, che scriveva verso 
la metà del UT secolo, e Mosè di Korese, addimostran pure es- 
sere questi Uuni già conosciuti prima delle loro invasioni nel- 
l’Europa. I contemporanei dipingonli con spaventevoli colori. 
Sino a quel tempo le guerre esterne non avevano condotto sul 
territorio romano se non che i Franchi , i Germani, i Goti , i 
Vandali e gli Alani , i cui tratti esteriori diflferivan di poco da quelli 
delle nazioni europee. Quando la razza Unnica discese impetuosa 
dai monti Urali, il suo comparire produsse uno spavento e una 
costernazione, che contribuiron molto a dar di loro quell’orrido 
ritratto, che gli storici di Roma ne fanno; ritratto di poi copiato 
servilmente dagli scrittori de’secoli susseguenti. — Anmiako Marcel- 
uiro, contemporaneo degli Unni , ha messo in mostra precipua- 
mente la loro estrema bruttezza. » Essi sono , ei dice, corpu- 
lenti e mal fatti: hanno membra vigorose e teste enormi. Straor- 
dinaria n’ è la statura: non portano barba. — Appena i loro fan- 
ciulli son nati , incidon loro profondamente sulle gote strani segni 
con un ferro rovente; barbara usanza che ne accresce la dif- 
formità ». 

BARBARISSIMI COSTUMI DEGLI U\M 

Il modo di vivere di questi Unni era quello di tutti i popoli 
nomadi e selvaggi: niitrivansi di radiche crude e di carne d’ani- 
mali, senz’ alcun condimento, ma solo dopo averla fatta sempli- 
cemente frollare tra la sella e il dorso de’ loro cavalli. Rizzavan 
le loro tende, secondo la stagione, o nelle vallate o sulle rive dei 
fiumi: loro unica ricchezza erano le mandre. — Carri trascinati 
da buoi servivano pure di mobili abitazioni alle loro famiglie. Le 
donne occupavansi della cura dei figli e della confezione de ve- 
stiti, fatti o di tela o di pelli d’animali uccisi alla caccia. Gli 
uomini portavano una specie d’ elmo e calzavano stivali di pelle 
di montone j la rozzezza de’ quali dilHcultando il camminare, 
avveniva che gli Unni stassero quasi sempre sui loro cavalli , pic- 
coli si ma leggieri e instancabili. 
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Non «ykrìmeali che tutti gli altri popoli orientali, la loro tat- 
tica militare consisteva nello scagliarsi sul nemico, mandando 
feroci grida, e nel riprendere l’impetuosa carica tulle le volte 
che l’occasione mostravasi propizia alle offese. — Le armi loro 
cpmponevanai di freccìe colla punta d’ osso duro e ben acumi- 
nato, le quali lanciavano con grandissima agilità , anche per di 
dietro fuggendo: portavano pure scimitarra e lacci e reti, colle 
qpali ultime studiavansi di avviluppare il nemico. — La più con- 
siderata famiglia di questo popolo , godeva il privilegio di assalire 
la prima il nenaico ne’ combattimenti. 

Questi popoli mancavano di qualunque cultura di spirito : cenr 
t’ anni dopo il loro arrivo in Europa non avevano ancora alcuna 
idea dell’arte di scrivere^ quindi è, che dovendo trattare o col ne- 
mico o con confederati, mandavano proposizioni ed oltenevan ri- 
sposte verbali. 

SUDJDIVlglONE DEG1.I tlNKl IX TRIBÙ -LE LORO EMIORAnOKI 
VERTURBAXO TUTTO L'ORBE ROHAXO 

Siccome avemmo occasione di vedere nello Studio terzo, gli 
Unni suddividevansi in parecchie tribù, le primarie delle quali 
nominavansi Unni propriamente delti : — poi venivano gli Akatsiri 
(ceppo dei Khazari)', gli o Unni bianchi , accampati nel 

Kharizm j i Kutriguri ( i Bulgari del secolo susseguente) ; gli Utur- 
guri; i Saraguri-, gli Uguri (Ungheresi); e finalmente gli Avari. 

I primi, gli Unni propriamente detti , formanti la più conside- 
rabile frazione , lodarono le rive del Tolga , seguiti dagli Akatsiri : 
approfittando poi del momento in cui l’ imperatore Talente in- 
tendeva a rafirenare le scorrerie dei Barbari dell’Asia Minore, e 
volgeva in mente di portar la guerra nella Persia , essi , verso 
l’anno S^G, passarono la Palude Meotide ("mare d’Azof). Giunti 
sulle sponde del Don incontrarono gli Alani, stabiliti in quelle 
contrade, ohe faceano parte dell’impero de’Goti, crealo un se- 
colo addietro ; i quali Alani, non essendo in forze per resistere al 
nuovo nemico che contro di essi precipitava , si furono in breve 
tempo dispersi: un certo numero d’essi si dichiarò pel vincitore 
candò ad infoltire il suo esercito. 

Fra le tribù di questa nazione che non si associarono alla 
fortuna degli Unni, alcune presero la via dell’ Oriente ove erano 


Digitized by Google 


PSIHA 5BD0TA 


25 

ancora alcune famiglie della loro razza: rizzando gli accampamenti 
tra la Palude Meotide e il mar Caspio, incominciarono alia guisa 
de’ loro antenati, i Massageti , spedizioni nelle provincie setten- 
trionali della Persia. — Un’altra frazione rilirossi a ponente; e 
dopo aver dimorato alcun tempo in vicinanza dell’ Ister ( il Basso 
Danubio), si congiunse cogli Svevi e coi Vandali, sul comin- 
ciare del Y secolo; e insieme a questi popoli germanici, andò 
a devastare il Mondo Romano, sino alle estremità occidentali del- 
l’Europa. 

Secondati adunque da una parte degli Alani , gli Unni inva- 
sero le terre degli Ostrogoti, malgrado la res'istenza dei due loro 
re Hermanrico e Yitimiro, i quali un dopo l’altro perirono. Nè 
a miglior esito riuscì sulle sponde del Dniester, Àtanarico, capo 
dei Goti chiamati Tbervingi. 

Gli Ostrogoti, perduta ogni speranza di salute, pensarono a 
sottomettersi, e vennero a patti in questo intendimento. Ma i Vi- 
sigoti, in numero di ben dugentomila, rìpiegaronsi sul Danubio, 
e dimandarono a Valente il permesso di ritirarsi nella Tracia. 
L’imperatore non era in grado di opporsi colla forza a questa 
dissimulata invasione ; sicché acconsentì per necessità alla domanda 
di que’ Barbari, che da quel punto ebbero aperta la strada della 
Grecia, delle Gallie e finalmente della Spagna, ove fondarono 
nn importante regno. — Gli Unni divennero parimenti padroni 
del paese ai nord del Danubio , già da un secolo e mezzo in 
mano dei Goti, e ne formarono il nucleo d’un vasto dominio, che 
durò settantaselte anni. 

Inorgoglito Belamiro dallo prime ben riuscite imprese, messosi 
alla testa de’ suoi Unni (38o), portò la devastazione in mezzo allo 
provincie romane, distrusse parecchie città, e non piegò a sospen- 
dere tanta rovina, se non che dietro la promessa di un annuo 
tributo dt diciannove libbre d’oro (quasi trentacinqnemila franchi)! 

Da quei momento l’ umiliazione dei Romani fu decretata : 
dopo aver imposto leggi a una gran parte del mondo conosciuto, 
comprarono alla lor volta dai Barbari alcuni giorni di tregua, fal- 
samente chiamata pace; avvegnaché la pace non possa comprarsi, 
e quegli che l’ ha venduta cerchi sempre di venderla a più caro 
prezzo. 

Gzofi. Stoe. Paite II. 4 
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Gl’imperatori romani, ridotti in una situazione ognor più ao> 
gosciosa, pensarono ad affezionarsi questi Barbari, e a guadagnar 
l’appoggio delle loro truppe agguerrite, nel timore d’altri e non 
lontani perìcoli. Questi rinforzi , che dapprincipio costituivano la 
metà dell’esercito dell’impero, finirono per essere lesole truppe 
su cui poter contare per la difesa delle sue minacciate frontie- 
re. Anche le legioni romane avevan p^tecipato della generale de- 
cadenza: le abitudini guerresche, dice Yegezio, che avean costi- 
tuita la forza degli antichi eserciti furono appoco a poco trasan- 
date : le legioni-, forti dapprincipio di i2,5oo uomini, ora con- 
stavano appena della metà; e la cavalleria che non era dapprima 
che 1’ undecima parte delia legione, aumentò di giorno in gior- 
no; la qual cosa non poteva non accadere in popoli, che ave- 
vano perduta ogni fede nella loro propria forza. 

GLI D.\!VI CO:VDOTTI DA nOILA Ut TRACIA. — LARGHI TRIBUTI 
DAGLI mPERATORI PAGATI AI CAPI DI QDE’ BARBARI , 

Il nuovo servizio degli Unni, come ausiliari, era troppo op- 
posto al loro naturale istinto, perchè se ne potessero per lungo 
tempo tener paghi. Sino dunque dal ^^ 5 , una truppa di questi 
barbari traversò il Danubio; saccheggiò la Tracia e s’ inoltrò verso 
Costantinopoli. Ma la morte di Roila, loro capo, ucciso per di- 
sgrazia, terminò ad un tratto questa spedizione. 

Pochi anni dopo, un altro capo chiamato Bua, fatto sciente 
che Teodosio II, al quale avea venduto la pace pel prezzo di 
un’ annua somma di 35 o libbre d’ oro ( circa 600,000 lire it»- 
liane), intendeva ad operare una diversione e a suscitargli dei n^ 
mici, minacciò di rompere i trattati esistenti, qualora non cesasse 
dalle cominciate insidie. 

Attila e Bleda, succedettero nell’anno susseguente a Bua, loro 
zio ( 435 ), e mantennero il trattato concluso con Teodosio, por- 
tando però il tributo annuo a 700 libbre d’oro ( 1,200,000 lire iU). 

PROGRESSI DELLA POTENZA DI ATTILA 

Come dunque è chiaro, la pace era ogni anno ottenuta a sem- 
pre più gravi condizioni, nel mentre poi che essa dava comodità 
agli Unni di combattere con vantaggio i popoli disseminati in 
altri punti. — I lor successi andarono ognor crescendo; e Attila 
iiitanlo , essendosi sbarazzato di suo fratello Bleda, fu solo procla- 
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malo capo degli Uoni, degli Alani, dei Gepidi e dei Goli rimasti 
nella Pannonia (Austria e Ungheria attuali), degli Svevi e di 
molti altri popoli, che non avevano avuto tempo di effettuare la 
loro ritirata. 

EFFETTI DELLA mRlJZIONE DEGLI OMNI NELL' EUROPA ORIEN- 
TALE E CENTRALE — PRODUCONO LO 8LOC AMENTO DE'VIRIQOTI 
Una violenta commozione, della quale risentissi quasi imme- 
diatamente tutta Europa , scoppiò poco dopo l’ irromper degli 
Unni sul territorio romano: successive invasioni avevano avuto 
luogo, e fin dal quinto secolo parecchi popoli germanici eransi 
precipitati verso Occidente. — I Visigoti sotto la condotta d’ Alarico 
avean lasciata la Pannonia ed eransi spinti in Italia, ove misero 
Roma a sacco nel 4 «>• E! dall’ Italia passarono con Ataulfo , suc- 
cessore d’ Alarico, nella Gallia meridionale e vi fondarono un re- 
gno, che comprese in breve tutta la Spagna. 

PRODUCONO LO 8LOCAHENTO DEGLI SVEVI E DE’ VANDALI 
Gli Svevi e i Vandali, ai quali eransi riunite alcune tribù d’ A- 
lani, avevano devastate parecchie provincie della Germania, tra- 
versato il Belgio e invase le Gallie ; ove , approfittando della de- 
bolezza dei romani imperatori , presero e disertarono parecchie 
città. — Indi a poco tempo (4n )> parte di essi valicò i Pi- 
renei ; nel mentre che l’ altra continuò a tenere le Gallie , e spe- 
cialmente la Normandia e la Brett^na. 

PRODUCONO LO 8LOCAMENTO DE’ BORGOGNONI , DEGLI ALEHANI 
E DE' FRANCHI 

In quella che gli Svevi , i Vandali e gli Alani si dividevano 
la Spagna, i due primi occupando per allora la Gallizia e gli 
Alani la Lusitania e la provincia di Cartagine , altri popoli germa- 
uioi, fuggendo essi pure la dominazione degli Unni, si avvicina- 
vano all’Occidente per cercarvi un riparo. I Borgognoni caccia- 
ronsi tra la Mosella e il Rodano ; gli Alemani s’ impadronirono della 
parte orientale della Svizzera. — Finalmente , dopo aver dimorato 
per qualche tempo nel Belgio, anche nuove tribù di Franchi tra- 
versando il Reno nel 4*9 j andaron nelle Gallie a gettar le fon- 
damenta d’ una possente monarchia. 

tXODO’FEO FONDA NELLA GALLIA IL REGNO DE’ FRANCHI 
Tutti questi popoli corsero diverso fato. L’impresa dei Fran- 
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chi fu nel principio meno brillante di cpielle dei Visigoti, dei Bor-* 
gognoni e de’ Vandali : le loro escursioni furono parziali e sne- 
cessive, e gli uni preser parte pei Romani, gli altri contro. Il loro 
stabilirsi fu lento, incoerente, c non ebbe il carattere di una va» 
sta e subitanea invasione d’ un gran popolo. — Non passò gran 
tempo però che parecchie tribù, e specialmente quelle del nord 
e dell’est, si raggrupparono intorno a Clodovco, la cui prepon- 
deranza andava ognor più crescendo pei rinforzi che riceveva 
dalla Germania. La Gallia non potè opporre lunga resistenza, e 
tutta cadde in potere dei Franchi, che le imposero il loro nome. 

X IMPERO DE'VISIGOTl SI DILATA IN ISPAGNA E NELLA GALLIA 
Gli Alani c gli Svevi furono successivamente incorporati al- 
r impero dei Visigoti, il quale brillò di vivo splendore nel mez- 
zodì della Francia e nella Spagna sino nel 711 ; epoca in cui 
scomparve, distrutto dagli Arabi dopo la battaglia del Guadalete. 

I VANDALI FONDANO UN VASTO IMPERO IN AFRIC A 
Con maggior tenacità lottarono i Vandali contro i Visigoti ; 
ma finalmente, secondati dal tradimento del conte Bonifazio, ge- 
loso d’Ezio generale romano, precipitaronsi nell’Africa, e fissa- 
ronvisi a detrimento de’ Romani. Il quale avvenimento diè l’ul- 
timo colpo all’impero d’ Occidente, avvegnaché l’Africa fosse 
precisamente quale chiamavasi, vale a dire il granaio di Roma 
e d’Italia: oltre a ciò era il solo paese, la cui difesa non avesse 
sino allora costata alcuna pena; il solo donde si cavassero da- 
nari, armi e soldati senza mandargliene mai. 

ATTILA MINACCIA DELL'ESTREMA ROVINA L’IMPERO D'ORIENTE 
Torniamo ad Attila. — Più irritato che sodisfatto, dopo il suo 
glorioso esordire in così importanti imprese, questo conquista- 
tore non poteva rimanersi inerte: affatto nuovo dell’ arte di am- 
ministrare, non sapeva che vincere ed estendere le sue conquiste : 
risolvendo dunque d’intraprendere una nuova spedizione (44?) 
contro l’ impero d’ Oriente , intese per prima cosa a tornare al 
dovere gli Akatsiri , accampati sulle sponde del Volga inferiore 
(che Teodosio II avea staccati da lui); e onde meglio contenerli, 
avea loro mandato per capo uno de’ suoi figli. Proseguendo po- 
scia la sua trionfante marcia, spargendo dintorno a sè la strage e 
la ruina, s’innoltrò sino alle porte di Costantinopoli. — Teodosio, 
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abbaodoaato da’suoi alleati d’ Asia e dai RomaDi occidentali, ridotti 
essi stessi allo stremo dai Vandali c miimcciati dai Goti j per^ 
duta ogni speranza di rialzare la sua fortuna colle armi, l’infelice 
Teodosio mendicò una pace, che non potè ottenere se non che 
pagando al re degli Unni 6000 libbre d’ oro ( circa io milioni 
di lire it. ) ; promettendo oltre a ciò un tributo annuo ingenti»* 
simo, più un riscatto per ogni prigioniero romano rientrato in 
patria senz’ essere stato . ricomprato. / 

Tanti disastri , tanta umiliazione finirono di demoralizzare gli 
animi, spogliandoli d* ogni sentimento di dignità : i consigli del ti- 
more e della viltà furono soli ascoltati, ond’è che poi, due anni 
più tardi, non si arrossì di ricorrere alla trama di un atroce 'de- 
litto; si corruppe Edekon, ambasciatore d’ Attila, con una forte 
somma di danaro, affinchè iassassinasse il suo padrone; la qual 
cospirazione essendo scoperta , montò Attila in tanta indignazione, 
che non sentendo più alcuna pietà , si diè di nuovo , con tutto 
l’abbandono di un barbaro offeso, a estorcere oro da popoli 
estremamente inviliti e perversi. 

«CIVIlIHESiTO DEGLI L'SfJII — RESIDENZA DI ATTILA - SUA 
CORTE E USANZE SEMPLICI DI ESSA 

Lo storico Prisco ci ha conservato interessanti particolari ii>r 
torno ai costumi degli Unni: al suo tempo questi popoli erano 
molto dirozzati, anzi quasi inciviliti, ed avevano adottate alcune 
tra quelle consuetudini che si acquistano quando si è in uno 
stato di prosperità. La residenza d’ Attila era posta oltre il Theiss 
superiore, influente del Danubio non lungi da Belgrado : il palazzo 
di lui consisteva in un gran fabbricato di tavole di legno ^ assai 
decente, sormontato da torri e circondato da una cinta parimenti 
di legno; la quale era fatta più colla vista di un abbellimento, 
che per lo scopo di difesa: le case degli altri capi subalterni 
erano sullo stesso disegno, ma con più semplicità. — Quando Attila 
rientrava nella sua residenza, vi era ricevuto da im drappello di 
giovinette, che si davano a cantar versi in sua lode. Gli amba- 
sciatori, della cui accoglienza narra lo scrittore surricordato, essendo 
stati invitati a un gran festino, furono introdotti in un apparta- 
mento guernito di seggiole. Circondato da’ suoi figli, Attila ne oc- 
cupava il mezzo, seduto sopra un guanciale : vicino a una specit; 
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di trono era una scala, che conduceva alla sua camera da letto , 
decorata di cortine bianche e di tappeti. Per prima cosa furon 
mandati in giro de' brindisi; poscia vennero servite diverse vivande 
in piatti d’oro e d’argento. Attila, i cui semplici vestimenH non 
erano osservabili che per la nettezza e la finezza, mangiò e bevve 
entro vasi di legno, mostrando con ciò il disprezzo che portava 
alle superfluità offerte ai snoi convitati. Dopo il pranzo, due can- 
tori si fecero a celebrare le vit torie del re, e una specie di giul- 
lare terminò la festa con piacevoli e grotteschi racconti; i quali 
del resto non valsero a riscuotere Attila dalla sua imperturbabile 
gravità. — Quest’uomo, nato per comandare, avea tutti i tratti este- 
riori della sua razza : il volto abbronzato e senza barba, una testa 
grossa , il naso vólto in su , il petto largo e breve la statura : unica 
sua passione sembrava la guerra; unico suo pensiero la gloria. 

ATTILA DÀ TREGUA ALL'ORIENTE. E MUOVE CONTRO I VISIGOTI 
NELL’OCCIDENTE . < 

La morte di Teodosio avendo sospeso i trattati esistenti (4 So), 
Marciano successore di lui si fe’ sollecito di entrar di nuovo in 
trattative cogli Unni : troppo felice di assicurare con tutti i mezzi 
possibili qualche tranquillità a’ suoi popoli, Marciano aveva ofierta 
la- principessa Onoria, sorella di Yalentiniano, in matrimonio ad 
Attila, il quale pretese per dote una parte dell’ imparo. Dopo lun- 
ghi negoziati, rimasti infruttuosi, il re degli Unni rinnnziò a qua- 
lunque pensiero rispetto a tal parentado; e ognor più dominato 
dalle idee di conquista, intraprese una spedizione cembro Teodo- 
rico re dei Visigoti. Nell’ anno susseguente, ei penetrò nelle Gal- 
lie alla testa, per quel che si dice, d’ un esercito di quasi 700,000 
uomini e mise tutto a ferro e a fuoco. Treveri, Magonza, Stra- 
sburgo, Metz, Toul, Langres e molte altre città caddero in suo 
potere: ei fece tremare Parigi e strinse d’assedio Orléans, la quale 
città fu costretta di venire a trattati. Ezio e Teodorico si fecero 
precipitosi ad inseguirlo; e, raggiuntolo, lo costrinsero a venire alle 
armi nelle vaste pianure di Mauriac, vicino a Chalons-sur-Mame. Il 
capo unno rimase pienamente sconfitto; onde Attila dovette retroce- 
dere, e tornarsene in Germania a raccozzar forze novelle. Meno 
fatale non fogli una seconda battaglia , datagli da un forte esercito 
di Goti e d’ Alani; dopo la quale videsi pur costretto, non tanto 
di fermarsi, quanto di dar prontamente le spalle ( nel ^{53 ). 
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ATTILA IN ITALIA — FONDANONE DI VENEZIA — E ARRESTATO 
DAL CONTEGNO NOBILE E DIGNITOSO DI PAPA LEONE L 

Nell’ ìnterrallo di queste due spedizioni, Attila tentando un’ir* 
razione in Italia, devastò la Gallia cisalpina, si impadronì d’Aqui- 
leia, e ordinò il saccheggio delle città di Milano e di Pavia; Gli 
abitanti di Venezia, presi da spavento, ripararono su bassi fondi e 
sopra isole mezzo inondate: ed ecco l’origine di'qnella superba 
Venezia, cosi fiera e còsi opulenta nel medio evo; allorché il gran 
movimento delle Crociate la rese un ricco emporio di commercio 
fra l’Oriente e l’Occidente. Il papa Leone I, armato di quel co- 
raggio che inspiravagli il suo ministero, potè solo fermar il bar^ 
baro conqubtatore, il quale avea già aggiunto al suo nome il ti- 
tolo di: flagello di Dio, terrore deW Universo. Alla vista del 
venerabile vegliardo, il cui volto calmo, ed il sicuro passo svo- 
lavano tutta la forza morale dalla quale 'era animato, il re degli 
Unni si commosse e piegò a non fare alcun danno a Roma. Una 
così btantanea influenza per fatto del capo della chiesa cristiana 
sul cuore di un barbaro , la cui fede religiosa riducevasi tutta a 
goffe superstizioai, è lungi però dall’essere inverosimile: polreb- 
best allor solo rimaner sorpresi della moderazione di un vincitore 
che toccava il sommo della gloria, se non fosse noto, che Attila 
non avea insino allora incontrato che vizi e codardb, e che 
quella forse era la prima volta in cui un accento pieno di dignità e 
di fermezza facevasi a lui sentire. Senza stare a considerare éome 
in lui potesse una sconosciuta forza religiosa, non si può non 
convenire, ch’egli avesse l’anima abbastanza nobile per apprez- 
zare un tal coraggio. 

) 

INCOMINCIA AD INGRANDIRE NELL' OPINIONE DE' POPOLI D' OCCI- 
DENTE LA INFLUENZA DEL PAPATO, E A RIMPIAZZARVI LE TRA- 
DIZIONI DELLA ONNIPOTENZA IMPERIALE — ROMA È PRESA E BAC- 
CHEGGIATA DAI VANDALI D' AFRICA. — ODOACRE FINISCE L' IM- 
PERO D' OCCIDENTE ED INAUGURA IL REGNO DEGLI ERULI. 

Questo avvenimento portò in Roma I’ ultimo colpo al potere 
dei capi temporali, e quindi contribuì all’ ingrandimento del clero 
crbtiano. La fondazione di Costantinopoli, la conqubta dell’Af- 
frica per fattó dei Vandali, presagivano già da lunga mano all’an- 
tica città imperiale una catastrofe che non tardò ad effettuarsi. De- 
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bole e inetta era l’ amministrazione di tali imperatori , quali Arca- 
dio, Onorio e Talentiniano HI; abbandonala ai raggiri di donne e 
di eunuchi: laonde il sovrano, che più nulla potea, nè per la sua 
gloria nò per la sua sicurezza , lasciava le redini dello stato a chi 
meglio le volesse; per cui ogni sentimento di patriottismo, di na> 
zionalità si estinse. —Quindi, per sostentare il suo partito, Eudo- 
sia vedova di Valentiniano III ebbe persino l’ infamia d’invocare 
il soccorso dei Vandali di Affrica, ai quali non parendo vero di 
sfruttare queste dissensioni , queste viltà, presentaronsi dinanzi a 
Roma e la misero a sacco. Poi tornaronsi a Cartagine carichi di 
bottino e conducenti una grande moltitudine di prigionieri. Il 
potere non potea non soccombere sotto tali urti, e dopo infatti 
una successione di dieci imperatori , la dignità imperiale cessò in 
Occidente. — Odoacre , portalo al trono per una insurrezione delle 
sue truppe , composte d’Eruli e di Goti intrusi nelle file dell eser- 
cito romano come ausiliari, commise al senato nel 47® riman- 
dare a Zenone , imperatore di Costantinopoli, gli ornamenti im- 
periali, che non rappresentavano più alcuna idea di potere so- 
vrano ; e conservò il governo d’ Italia col titolo di Patritio , 
rimanendo solo padrone di questa provincia sino all anno 49^5 
epoca in cui gli Ostrogoti, condotti da Teodorico loro re, vennero 
a fondarvi un nuovo regno. r c- 

■SORTE DI ATTILA 

Attila morì nel suddetto anno 453 , in cut avea cmidolte le 
sue armi vittoriose in Italia, sino alle porte di Roma. — Trovandosi 
in Aqoileia, ove celebrò la sua unione con una novella sposa, per 
nome Udica, spirò colpito da apoplessìa , dopo larghe libazioni , 
la prima notte delle sue nozze. La di lui morte immerse le sue 
truppe in una cupa disperazione, non essendovi chi non sapesse i 
destini del cominciato imperio dal genio e dal valore di tal capo. 
Gli furon resi splendidissimi funerali, accompagnali da sontuosi 
festini, secondo l’uso dì quasi tutti i popoli antichi; e le sue ce- 
neri furon deposte in una cassa d’ oro , contenuta da due altre, 
una d’ argento, una di ferro. Di nottetempo e con gran mistero 
ne fu sotterrato il corpo insieme alle sue armi, e a norma di 
quanto usavasi rispetto ad alti personaggi, furono scannati tutti i 
servitori che assistettero a tale cerimonia, afBnchè il luogo della 
sepoltura rimanesse un secreto. 
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CATASTKOri K ROVlìlA DELL' IMPERO D' ATTILA IX EUROPA 
La morte cl’Auiia fu il segnale della dissoluzione del , vasto 
impero degli Unni. I figli di lui si disputarono il Irono con tanto 
accanimento, che inauimirono i loro vicini a trar vantaggio dal 
disordine delle loro discordie. Per primi i Gepidi attaccarono gli 
Unni, e dopo un sanguinoso combattimento, in cui rimase morto 
Ellakh primogenito d' Attila, miseri! in piena rotta; secondali 
poscia da altre germaniche tribù, tolser loro la Dacia ( paese 
posto tra i monti Carpati e il mar Nero). — La storia ricorda, verso 
quest’ epoca, lo stabilirsi dei Sarmati nell’ Illiria e quello degli 
Ostrogoti nella Pannonia ( Austria e Ungheria ). 

I fratelli d’ Ellakh non camparono da una certa morte, se non 
che dandosi a celere fuga; l’uuo di essi continuò per qualche 
tempo la guerra nelle montagne dell’ Ungheria ; ma essendo ri- 
masto perdente in parecchi conflitti contro gli Ostrogoti (461), 
ripiegò verso Oriente. Da quel momento, l’intera nazione degli Unni 
rimase dispersa: una parte, avendo ripassato il Danubio, ricevette 
dai Romani, a titolo di federali, delle terre nella Dacia fluviale , 
non che sidle sponde del Ponte-Enssino. — Questo popolo disparve 
così a poco a poco dall’ Europa Centrale. 

GLI UNM 81 FANìVO POTEATI NELLA REGIONE DEL CAUCASO 
DONDE TENGONO IN SOGGEZIONE LA PERSIA 

Quanto agli Akatsiri e ad altre tribù unniche legale stretta- 
mente alla fortuna d’ Attila, ognor più agglomerate verso l’est, 
si riunirono ai Saraguri e agli Uturguri , e di concerto con essi 
operarono ona invasione nell’ Iberia e nell’ Armenia. Per prima 
difficoltà trovarono la gola di Derbend ( o porle Caspie ) tenuta 
e difesa dai Persiani; onde dovettero cercare un altro passaggio ]>iù 
ad occidente. Ma traversata finalmente la catena del Caucaso di 
sopra a Tifflis, si sparsero con grand’impeto nell’ Armenia ; la 
quale infelice provincia di cima a fondo devastarono. Per un 
certo tempo, queste tribù finniche godettero di una certa tal 
quale importanza: intervennero nelle dissensioni della Persia c 
servirono d’aiuto a mollissimi ambiziosi che miravano al trono. 
Fimz, re di questo paese, cadde nelle loro mani nel c Ko- 
bad, di lui successore, non ottenne la corona che sotto la con- 
dizione di pagar loro un tributo. Cinquant’ anni di poi , Kliosru 
Giog. Sto*. Pasti II. S 
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Ànscliirwaii , re alla sua volta ( 53 1 - 579 ), subito, destreg- 

giandosi, di procacciarsi l’alleanza degli Avari contro gli Unni, ed 
approfittò poscia di una tregua coi Thu-khiu, nemici assai fornai- 
dabili, per costruire la fumosa muraglia di Derbend ^ destinata 
a difendere le provincie settentrionali della Persia, contro le irru- 
zioni dei popoli nomadi occupanti il Caucaso. De’ quali lavori di 
difesa esistono anch’ oggi non poche ruine. 
innuzio.'vi dg’ kiitrigobi 

I Kutriguri ( quindi Bulgari ) che dimoravano fra la Palude 
Meotide ( mare d’Azof) e il Kuban, tentarono di rialzare l’impero 
d’ Attila. Dopo aver sottomessa una porzione degli Akatsiri, pa»> 
sarono il Danubio (4^?)> furono interamente sconGtti da 
Teodorico, re degli Ostrogoti. 

Ricomparvero alcuni anni dopo, sotto l’impero di Zenone, c 
volsero ai danni della Tracia. Molte tra le loro spedizioni essendo 
ottimamente riuscite, accadde, che questi popoli, sul cominciare 
del VI secolo, servissero come ausiliari negli eserciti romani 
(Bisantini), c che poscia divenissero i compagni degli Avari, fin 
che durò la costoro prevalenza, vale a dire per ottani’ anni (dal 
.558 al 638 ). 

GLI AVARI — LORO ORIGINI 

Questi Avari appartenevano, come abbiam detto, alla razza fin- 
nica orientale: avevano le stesse usanze degli Unni, e parlavano 
la stessa lingua.— Le loro emigrazioni verso Occidente sono vera- 
mente il secondo alto del drauuna , di cui il primo consiste in 
quelle degli Unni; quindi meritano un particolar posto uella 
storia. Le une e le altre collcgansi a una rivoluzione scoppiata 
nell’ Asia. Facemmo inlravvedere difatti , che verso la prìma 
metà del VI secolo, un nuovo popolo surse in sulla scena asia- 
tica: i Thu-khiu o Turchi, avanzi e vendicatori degli Iliung-nu, eb- 
bero a uu tratto incalzate e vinte le popolazioni sparse dintorno 
ad essi. 

Meno però degli Unni trasportati al saccheggio dei tesori 
dell’impero romano, gli Avari non abbandonarono le contrade 
uraliche sinché non vi furono costretti; e la storia c’insegna posi- 
tivamente, che solamente per togliersi dal dominio dei Turchi, 
e’ si precipitarono verso Occidente, e che Ira l’epoca del loro ar- 
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rivo in Europa e quella in cui accadde il rialzamento dei Thu* 
khiii, fu brevissimo l’intervallo. 

RIFLESSIO.VI SU ALCUNI EFFETtl PROVVIDENZIALI PRODOTTI IN 
OCCIDENTE DALLE IRRUZIONI DEGLI UNNI E DEGLI AVARI 

Quindi quelle emigrazioni sono sempre la continuazione di uno 
stesso principio, che meglio potrebbesi dir fenomeno : tribù origi- 
narie dell’ Asia Centrale , ritraggono da una sola vittoria , che le 
mette in possesso di una vasta estensione di terreno (aperta da 
tutti i lati, i mezzi di ridurre all’obbedienza le circostanti popo- 
lazioni o di respingerle verso Occidente. 

Gli Unni , cacciati dai Sian-pi (naturali successori degli Hiung-nii 
nel possedimento di una parte dell’Asia) ripeterono nel cuor del- 
1* Europa, e persino nei confini occidentali e meridionali di que- 
sto continente, le imprese già cominciate in lontanissime regioni ; 
e per una sequela di fatti, il cui concatenamento è incoutrasta- 
bile, producono il primo stabilimento dei Germani nelle Gallie. — 
Ora poi vediamo gli Avari, spogliati del territorio che possede- 
vano dai Thu-khiu (erodi del potere degli U-huan, dei Thn-khu, 
dei Jeu-Ian, popoli Sian-pi ), rifuggire in Europa e divenirvi la 
causa dell’innalzamento al potere in Francia del ramo carlovingio, 
spingendo verso questo paese nuove tribù di Germani. 

EMIGRAZIONE DEGLI AVARI UARRDONITI DALL'ASIA VERSO LE 
FRONTIERE ORIENTALI DELL' IMPERO ROMANO 

Circa otto anni dopo la formazione nell’ Asia dell’ impero 
Thu-khiu ( 558 ), gli Avari passarono il Volga, del quale occupa- 
vano la riva orientale. Due tribù di questa famiglia, gli Uari, 
cioè, e i Khunni, chiamali colla comune denominazione di Uark- 
honiti, penetrarono soli nel centro dell’Europa. 

Alcuni anni prima, moltissimi della loro famiglia erano stali 
sottomessi al khakhan ( re ) dei Thu-khiu. Ma volendo in ogni 
modo sottrarsi da quel giogo abborrito , ripararono in Europa , 
seco trascinando parecchie unniche tribù, tra le quali gli Uturguri 
c i Kutriguri. 

Gli storici antichi fanno menzione della straordinaria statura 
di questi Avari. Il loro vestiario rassomigliava a quello degli Unni, 
c portavano i capegli cadenti sulle spalle in tante treccie ornale 
di nastri ,* segno caratteristico che dagli altri li distingueva. 


\ 
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SI POXGOIVO AL SERVIZIO DEI BISA!«TIKI — STATO DELL'IMPERO 
ROM AVO SOTTO GIIISTIMAVO 

Come i loro predecessori, questi popoli proposero la loro 
umicuia alla corte di Bisanzio, pagando un annuo tributo j la qual 
cosa piacendo a Giustiniano imperatore , bisognoso di opporre uii 
freno agli Unni , che non restavano mai di molestare i confini 
dell’Impero, li prese al suo soldo. — L’impero era sempre in 
uno stato deplorabile. Le ben riescite guerre di Belisario in Af- 
frica e in Italia aveano bensì pel momento reso qualche presti- 
gio al nome romano, ma i vantaggi che ne derivarono non [fu- 
rono di lunga durata: nuove ostilità eransi accese in Italia, fin 
dal 535, Ira Belisario e Vilige re degli Ostrogoti; durante le quali 
Roma fu più volte presa: ostilità che avevano insanguinata Ida 
cima a fondo la penisola, e avrebberla ridotta all’ultima rovina, 
se Vilige , sconfitto più volle , non fosse finalmente venuto in 
potere del vincitore. — Allorché, verso il 55a, Totila tornò in 
Italia, 'per ristaurare la fortuna dei Goti, anche Narsete prostrò 
le armi dei Barbari, c fondò il governo degli Esarchi di Ravenna 
(il quale non durò poi che sedici anni), credendo così di can- 
cellare ogni traccia del regno degli Ostrogoti: ma questi suc- 
cessi , già sempre a caro prezzo comprati , aveano considerabil- 
mente diminuite le forze disponibili dell’impero. 

Non bastano alcune vittorie per rialzare una nazione da una 
codardia di secoli ; perlochè, ad onta delle conquiste di Belisario e 
di Narsete, i confini orientali rimanevano, come per lo passato, 
esposti alle invasioni dei Barbari; c il popolo di Bisanzio, spre- 
cando nelle dispute religiose c nelle gare del circo tra gli aun- 
ghi verdi e gli aunghi azzurri quel po’ d’ entusiasmo che ancor 
rimanevagli, intravedeva senza scomporsi i pericoli dai quali era mi- 
naccialo. 

Per rimediare adunque a tanto male, Giustiniano si fe’ solle- 
cito di contrarre un’alleanza coi nuovi Barbari, i quali, per gli 
sconvolgimenti che accade van nell’Asia, andavansi ingrossando sul 
confine dell’ imperio. — Gli Avari, ognor compresi d’aborrimento 
e di terrore pel giogo dei Thii-khlu, al quale eransi sottratti, ser- 
virono per qualche tempo con docilità alla politica dell’imperatore 
contro le altre Gnnirlie tribù: ma i loro successi avendo ben pre- 


Digitized by Google 


PBIMA SEDUTA 


3? 

sto io essi sregUato il primitivo loro istinto, tentarono con mi- 
nacele di ricavare un più forte compenso dai loro servigi; mi- 
oaccie però, dalle quali Giustiniano non lasciossi intimorire, e 
riuscì a tenerli a freno. 

GLI AVARI UARKHONITI ABBANDOVARO LE FRO.VTIERE ORIEN- 
TALI DELL' nOPERO. — 81 AVANZANO FINO AL RENO E AL DANU- 
BIO - 81 UNISCONO AI LOMBARDI E DECIDONO LA EMIGRAZIONE 
DI QUESTI LN ITALIA. - PONGONO A FERRO E FUOCO 1 PAESI DE- 
GLI SLAVI -• SI GETTANO SULLE TERRE DELL' IMPERO , 

Questi Barbari per altro, tuttoché non osassero di venire ad 
aperte ostilità, strascinati sempre dal loro carattere irrequieto , de- 
liberarono di abbandonare le frontiere orientali dell’ impero ; e , 
divisi in due frazioni, si diedero nuovamente alla loro prediletta 
vita vagabonda e predatrice. — La prima di dette frazioni si sparse 
per le montagne della Gircassia ; — ma la seconda , traversando la 
Pannonia ( Austria e Ungheria ), giunse, nel 366, sulle rive del- 
1’ Elba, ove Sigiberto, Bglio di Glodoveo, re dell’Austrasia, la co- 
strinse a chieder mercè, dopo una sanguinosa disfatta. Ripul- 
sati da questo lato, gli Avari si avvicinarono ai Lombardi, gente 
della schiatta dei Vandali, e devastarono uniti le contrade vicine al 
Danubio, allora in potere de’ Gepidi. 

La morte di Giustiniano, sopravvenuta poco tempo prima, (565), 
doveva suscitar gravi imbarazzi: avvenimenti di tal natura, in 
epoca di disastri non ponno a meno di riuscir fatali. 

Gli Avari non {stettero molto ad accrescere il lotto d’Europa. 
Staccatisi dai Lombardi , che s’ eran fissati nel nord dell’Italia 
($ 73 ), ricomparvero alle porle dell’impero d’ Oriente; attaccarono 
e misero in rotta i Romani , e non sospesero la loro vittoriosa 
marcia, se non mercè la promessa di una somma di 80,000 lib- 
bre d’oro (circa i3o milioni). — Otto anni dopo, la storia li ri- 
corda irrompenti verso la parte orientale della Germania, abitala 
dagli Slavi; i quali pure tentavano arricchirsi a spese del romano 
colosso , che da ogni lato rovinava. — Nel susseguente anno (58n), 
gli Avari , annoiati di un così modico bottino, quale era quello 
che potevano offrir loro le terre slave, ricominciarono contro i 
Romani una guerra, che prometteva più grasse prede. L’ impera- 
tor Tiberio , messosi in grave spavento, implorò da tutte le parti 
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intervento ed aiuto, dirigendosi persino a Tiirosaiite, principe dei 
Thu-khiu, potentissimo nell’ Asia: ma questi si ricusò con alteri 
modi di soccorrere una nazione, alla quale gli Uarkhoniti, suoi 
antichi schiavi, avevano com’ei diceva, imposte umiliantissime con- 
dizioni. 

CONQUISTANO LA DALMAZIA — IRROMPONO IN ITALIA 
La prosperità degli Avari facevasi ogni giorno piu grande: 
quasi tutti gli anni esigevano un aumento di tributo; senza che 
perciò restassero mai di molestare le campagne de’ loro vicini. — 
Sul 6uirc del VI secolo, avevano interamente soggiogati gli Slavi, 
ed eransi innoltrati sino quasi all’Elba (600). — RinForzati poi in breve 
dagli avanzi degli Uar e dei Khunni, i quali, dall’ ingrandirsi dei 
Thu-khiu nell’Asia, andavansi ognor più addensando verso Occi- 
dente, fecero la conqubta della Dalmazia. — Poscia, penetrando in 
Italia, non risparmiaron neppure i Lombardi, loro antichi alleati. 

Ognor più ricchi ed audaci, irrompevano ogni anno con nuova 
e più formidabil forza sopra una nazione , la quale imponevasi 
inutili sacrifizi per ottenere la pace; periodico riscatto offerto dalla 
viltà, che non serviva se non che a dar impulso a nuove inva- 
sioni! 

GLI AVARI ASSEDIANO COSTANTLNOPOLI — MISERO STATO IN CUI 
ERA CADUTO L'IMPERO ROMANO — L'EROISMO DI ERACLIO LO SAL- 
VA PER ALLORA DALL'ULTIMA ROVINA 

Gli Avari, rinforzati dagli Slavi, dai Kutriguri (Bnlgari), e dai 
Gepidi, presentaronsi, nel 6a6, davanti a Bisanzio, sul cui trono se- 
deva l’imperatore Eraclio. Non erasi mai verificata più pericolosa 
situazione : tutte le molle sociali erano o indebolite o rotte ; ad onta 
dell’oro e del potere, e fors’ anche per questi funesti incentivi, il 
cristianesimo non avea trovato nella capitale dell’Oriente che vizi 
e viltà. Da ogni parte sorgevano quistioni religiose, e il popolo, 
accessibile solo a quelle passioni, chiudeva gli occhi contro qua- 
lunque pericolo anche imminente. La moltiplicità e l’intolleranza 
delle sette spargevano il fanatismo e la disperazione; i loro con- 
trasti non rendevano agli animi ne la moralità, nè la forza che 
ad essi sarebbero state (necessarie per ripulsare il nemico. Gli 
Ariani, i Nestoriani, i MonoGsiti, i Monoteliti, gli Entichini, i 
Giacobiti andavano a vicenda abusando della prevalenza: ognuna 
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(li queste sette, nel suo cortissimo reguo, studiavasi di annientare 
le avverse. 1 Nestoriani in ispecial' modo avevano soiTerto cru- 
deli persecuzioni sotto il regno di Giustiniano, protettore dei 
MonoGsiti : e moltissimi di essi eransi perciò rifugiati nella Persia, 
donde alcuni passarono perfino nell'Asia Centrale, ove ancora 
sono evidenti le traccie, le vestigie del loro soggiorno. 

GLI ARABI IIUSULIIAIV'I COXQUIBTANO LA SIRIA E LA PERSIA 

Elettrizzali alla voce di Maometto, gli Arabi intanto procede- 
vano nella intrapresa via della gloria e della conquista. La Siria, 
compresa nell’impero d’ Oriente, e la Persia erano state per prime 
assoggettate: Eraclio e Yezdegerd, non avevano potuto resistere 
a questi terribili attacchi, ne’ quali il sentimento religioso mostra- 
vasi così strettamente unito all’audacia e all’ intrepidezza. 

Il re di Persia tentò presto di riparare le sue perdite e di 
vendicarsi sui Romani, ma Eraclio sembrò a un tratto risvegliarsi: 
per gei anni, questo principe manifestò un valore, che in tutt’ altra 
circostanza avrebbe resa qualche forza al suo governo. Ma quel 
lampo di fortuna non fece che ritardare per pochi momenti la 
caduta, di quel corpo infermo , anzi moribondo: e d’ altra parte, 
negli ultimi quattordici anni del suo regno, Eraclio ricadde nella 
sua apatìa, e perdette tutto ciò che aveva guadagnato. 

GLI AVARI GIL'VTI ALL' APICE DEL POTERE SI AMMOLLISCONO 
E DECADONO 

Presso i barbari nomadi, l’ unità del potere posa su mezzi li- 
mitati, e non può estendersi al di là di un certo orizzonte : oltre 
a ciò, le vittorie che accrescono l’autorità del capo, ingran- 
discono ad un tempo anche la fortuna de’ suoi uffiziali. I quali, 
una volta fortunati sui campi di battaglia, diventan degni del coman- 
do assoluto al par del capo che si erano imposto ; avvegnaché pos- 
seggano gli stessi titoli , che quello avea , i titoli cioè della vit- 
toria. 

Gli Avari, giunti al sommo di prosperità al quale poteano pre- 
tendere, provarono alla lor volta le solile conseguenze del pieno 
soddisfacimento delle passioni: a poco a poco indebolironsi fra 
intestine discordie : a poco'a poco abbandonati dai loro alleati (63d), 
perdettero la preponderanza che eransi procacciata e che qua» 
da un secolo godevano. — Contiiiuaron però a infestare di tratto 
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in tratto le romane proTÌncie, ed in ispecial modo travagliarono 
i popoli vicini al Danubio e alla Pannonia ; i quali tentarono ri- 
petutamente di scuotere il giogo che loro pesava sul collo. 

GLI ULTUn ANELITI DELLA LORO POTE.NZA SONO 'INCENTIVO 
DELLA POLITICA RIVOLDZIONX PER CLT IN FRANCIA I CARLOVINGI 
SALIRONO SUL TRONO — FRANCIA ROMANA E FRANCIA TEUTONICA 

Fu precisamente durante questo periodo, che pressati e incal- 
zati dai Bulgari (Kutriguri) e dai Khazari (Akatsiri), i quali avevano 
riconquistata la loro indipendenza e fondato ad oriente un prin- 
cipio di potenza, gli Avari fecersi addosso alle popolazioni d' Occi- 
dente , e respinsero diverse tribù germaniche nella parte delle 
Gallie chiamata Austrasia. — Il giungere di questo nuovo elemento 
contribuì a cangiar la faccia del paese : le idee furono raodiGcate 
e la dinastia dei Carlovingi salì sul trono (75 1). Indipendentemente 
da tutto questo, ecco gli avvenimenti che favorirono tale rivo- 
luzione. 

Poco dopo la morte di Clodoveo ( 5 ii), accanite guerre eransi 
accese fra i quattro principati , istituiti secondo la divisione degli 
stati di questo principe. La Neustria e l’ Austrasia ebbero in 
breve assorbiti i regni d’ Aquitania e di Borgogna. La prima, 
comprendente il paese tra la Loira e la Mosa , rappresentava il 
romano incivilimento, ed aveva infatti il nome di Francia romana’, 
l’altra, abbracciante il territorio posto fra la Mosa e il Reno, 
era continuamente in preda alle fluttuazioni ‘dell’emigrazione ger- 
manica e chiamavasi Francia teutonica. La lotta finì per con- 
centrarsi in queste due così diverse provincie, e vi si mantenne 
con gran vigore. 

Sul finire dei Y 1 secolo, sorsero più gagliarde le rivalità tra le 
regine Fredegonda e Bninelta (Brunehaut); e divennero fatali a 
quest’ ultima, la quale non potè riescire a domare l’aristocrazia dei 
Franchi nastrasi. Allora fu , che gli nfiziali di palazzo, creati pri- 
mitivamente dai re per tenere a freno i grandi , trovarono cosa 
più sicura di farsi islrumenti di questi ultimi : e si fu pure allora , 
che l’afiluenza ognor crescente nell’ Austrasia di nuove tribù di 
Franchi, originò in queste contrade una rivoluzione divenuta già 
inevitabile. 

Nella prima metà del VI secolo, nel mentre che la Neustria 
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era ia preda all’anarchia (700-750), i Franchi d’Auslrasia teoe- 
vansi attaccatissimi alla influente Famiglia di Carlo Martello; la 
quale avea fondata la sua celebrità coi servigi prestati dagl’indi- 
vidui di essa nelle funzioni di uffiziali di palazzo agl’interessi dei 
nuovi arrivati, e specialmente col difendere il paese contro gli Ava- 
ri , che eransi sino sulle rive della Loira innoltrati. 

CARLOVIVCI — CAnLOHAG.\0 COSTITUISCE L' IHMEXSO IMPERO 
DE' FRANCHI ESTESO SU GRAN PARTE D'EUROPA — PONE FINE AL 
REGNO DE' LOMBARDI IN ITALIA — È DAL PONTEFICE DI RUMA 
SACRATO PRIMO IMPERATORE DEL NUOVO IMPERO D'OCCIDENTE 

— TRIONFO DELL'ELEMENTO GERMANICO IN FRANCIA 

La famiglia Ae Carlovingi salì il trono nel 75 1 ; col quale av- 
venimento furono riposte in vigore le istituzioni germaniche, da 
più di due secoli dimenticate o almeno degenerate. 

Carlomagno, chiamalo al regno, consolidò la nuova dinastia, 
e si fe’ sollecito di rinnovellare i principii della madre patria. In- 
tese a far rivivere la sua lingua nativa. Egibardo riferisce, come 
questo principe avesse cominciala una grammatica della lingua te- 
desca, e dato ai mesi e ai venti nomi ricavati dal detto idioma. 

— Nell’anno 8 i 3 , i vescovi furono obbligati di far tradurre di- 
versi libri latini in lingua tedesca , per renderli intelligibili ai tanti 
Germani che Carlomagno seco avea nella sua corte. 

Inquietalo ognor più dai Sassoni e da altre germaniche tribù, 
le quali eran d’altronde balestrale e travagliale dai nomadi orien- 
tali, trasportò il seggio del suo impero a Aix-la-Chapelle (Aqui- 
sgrana ) , a fine di trovarsi più in punto di opporre gagliarda resi- 
stenza a così frequenti invasioni. 

Aggiungeremo, per completare questa specie di digressione , 
che avendo nel 791 passato l’Ems, l’imperatore venne alle of- 
fese e portò il terrore in mezzo agli Avari. 

Cinque anni dopo, Enrico duca del Friuli, approfittando della 
disunione di questi nomadi, s’impossessò del loro principale accam- 
pamento chiamato. Ring, e vi trovò considerabili tesori. Uno 
dei loro capi, di nome Tendon, rifuggissi presso Carlomagno, che 
resegli la libertà dopo avergli fatto abbracciare il cristianesimo: 
ma questo cupo essendo poscia ritornato alle sue pratiche idola- 
tre, i Franchi lo misero a morte; e dopo, soggiogarono tutto il paese 
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posto dallii corrente della Drava aino a quella del Raab, e ripub 
aarono olire le rive della Theiss gli avanzi degli Avari, la cui 
nazionale esistenza era già finita. 

Questo avvenimento mise il colmo alla gloria di Carlomagno. 
— Alcuni anni prima (yy 4 ) > <]<ieslo principe area dato i primi 
passi nella sua luminosa carriera, rovesciando la nsonarchia de’Lom- 
bardi; il cui dominio, che durò in Italia 206 anni, non fu senza 
splendore ne senza utilità. 

Così sparirono due imperi, che surti potenti nel VI secolo 
c dandosi mutuo appoggio, sembrava che non potessero venir 
meno. 

I BULGARI 

Per apprezzare in modo più esalto il precipitarsi degli Avari 
sui Germani, e indicare tutte le cagioni dell’ innalzamento al po- 
tere in Francia della dinastia carlovingia , fa d’uopo studiare 
il moto dei Bulgari e dei Kbazari, popoli finnici. 

Sin dall’anno 638 , istigati da Eraclio imperatore di Bisanzio, 
i Bulgari avean rotto ogni vincolo di dipendenza verso gli Avari; 
ma non seppero lungamente godere della loro emancipazione ; poi' 
che i loro capi, divorati da folle ambizione , imitarono gli Avari dei 
<|uali avevano scosso il giogo; e l’ autorità fu divisa tra parecchi di 
tali capi, un de’ quali, alla testa della sua tribù, corse a deva- 
stare le frontiere dell’ Impero d’ Oriente. La debole resistenza 
incontrala non era capace a rafifrenarli ; perlochè , seguitando l’ in- 
cominciata impresa, passarono il Danubio (678), conquistarono 
la Mesia inferiore, ne cacciarono gli abitanti inverso ponente, e 
tolsero agli Avari la dominazione sugli Slavi abitatori di detto 
paese, conosciuto poscia col nome di Bulgaria. 

Questa porzione di Bulgari non formava che il quinto all’ in- 
circa della intera nazione: il rimanente divise la sorte degli Ava- 
ri , e si confuse più tardi con essi. Quanto poi a quelli, che non 
mai avendo lasciate le lande orientali fra il Don e il mar Nero, par- 
teciparono alle spedizioni dei Khazari; ai quali eransi uniti gli avanzi 
degli antichi Unni. 

1 KUAZARI 

Questi Khazari o Kliuzari , comparvero nell’ Europa orientale 
sul cominciare dell’ Vili secolo (701), coll’ intendimento di rial- 
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zare a loro profitto l'impero degli Avari , a quest’epoca intera- 
mente distrutto Dell’Oriente. Prima però avean tentalo di pene- 
trare, attraverso al Giucaso , in Armenia ed io Persia: ma gli 
Arabi, che erano in possesso di questa ultima contrada, vigoro- 
sameute respinserli al di là delle Porte Caspie, e d* allora in poi 
con gran diligenza munirono di difese queste gole famose. 

I Kiiazari furono d’altronde costretti di fuggire tra breve in- 
verso l’ovest, perchè dalla parte di levante incalzali dai Thu-khiu. 
ImpadroniroDsi adunque di gran parte della Crimea, occupata sino 
allora da tribù ugurie (finniche), e così vennero vicini degli 
Slavi , sparsi fra il Dnieper e il Don ; le tribù de’quali , come al- 
tri popoli di razze diverse , non potendo con vantaggio lottare 
contro gli invasori, riconobbersi tributarie dei Rhazari ; che ine- 
briati dai loro primi successi , inoUraronsi ogni dì più inverso oc- 
cidente, e fondarono un reame nel paese degli antichi Daci, reame 
disteso fra i gioghi de’ Carpati e le riviere del Mar Nero. 

LE CONTINUE GUEERE FRA I KHAZARI E GLI ARABI GIOVANO 
ALL' IMPERO D' ORIENTE 

Ma i Khazari non aveano dimenticata la Persia e l’Armenia, 
nella cui conquista avean fallilo: perciò non istettero mollo ad 
avvicinarsi a levante, desiderosi com’erano di rivendicarsi contro 
gli Arabi. Dopo aver superato il Caucaso e traversata l’Armenia 
(728) giunsero nelle provincie occidentali della Persia, e vi ri- 
|X>rtarono una luminosa vittoria. 

Intanto l’imperatore d’ Oriente Leone Isaui'ico, volendo farsi 
appoggio di questi nuovi conquistatori, chiese in matrimonio pel 
figlio suo Costantino , erede del trono di Bisanzio , la figliuola dnl 
4 han de’ Khazari: la quale unione rese a Leone uu grande ser- 
vigio, come qtidllo che gli valse una pace, che non mai fu più 
ÀnteiTOtla. Oltre a ciò, le guerre degli Arabi e de’ Khazari, du- 
rante tutto ryiU secolo, furono la miglior garanzia di sicurezza, 
comecché passeggera , peli’ Orientale Romano Impero. 

I MORAVI, I BULGARI E I KHAZARI CONVERTITI AL CRISTIA- 
NE»Q|10 HA COKTANTINO DI TESSALONICA 

Ma queste continue guerre indebolirono i Khazari ; in quel 
mentre, che l’azione delle credenze religiose del giudaismo, del 
.maomettismo e, del cristianesimo modificarono i loro costumi. 
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<]ostnntino,di Tessaloaica, il ferrido apostolo dei Moravi e dei Bul- 
gari , l’inventore dell’alfabeto slavo, sparse fra i Kliazari, ii 
mezzo il IX secolo (808) , la religione cristiana , e iniziò que’ bar- 
bari a pacifiche abitudini c a regolari istituzioni. 

DECADENZA E FINE DE’ KHAZAM - FONDAZIONE DELLA HO- 
NARCIIIA ROSSA DE’ WAREGHI 

La potenza di questo popolo cominciò a decbinare all’epoca 
della fondazione della monarchia russa dei ÌVareghi, nell’anno 
86a. I Khazari erano allora alleali dei Turchi Uzi ( Polovtsi o 
Comani ) e sostennero sanguinose guerre contro i Pelseiicghi, altra 
tribù turca, respinta all’ ovest dopo la rovina dei Thu*khiu occi- 
dentali. Cacciati dal loro territorio da cotesti Petseneghi i Khazari 
perdettero verso l’XI secolo la Crimea, chiamata da essi Kha- 
zaria: e confusi allora co’loro vincitori, o dispersi nelle vallate 
dtd Volga inferiore, il loro nome a poco a poco sparve dalle storie. 

RIASSUNTO E CONCHIUSIONE 

Tale fu l’andamento delle rivoluzioni, che dal IV al IX se- 
colo gettarono i popoli finnici sul territorio del romano impero, 
e sulle contrade degli Slavi e dei Germani; i cui forzati movimenti 
produssero commozioni , che feroiisi sentire sino alle estremità oc- 
ridentali e meridionali delle Gallie e delle Spagne, e perfino nel- 
r Africa. 

Indicata precedentemente la prima parte di questo dramma co- 
lossale, narrando il destino dei vari popoli dominatori a quando a 
quando nell’Asia Centrale, ci rimaneva il carico di rendere a que- 
sti moti tutta la loro maestà, tutta la loro importanza , nel seguirli 
sino alle loro ultime destinazioni. 

Quanta sorpresa ed ammirazione non desta lo spettacolo dcl- 
l’ incivilimento trionfare io mezzo a tante catastrofi , a tante ro- 
vine! Lo spettacolo d’innumerevoli e feroci disastri, d’innumere- 
voli e sanguinose guerre riuscire a veri progressi! — Tribù no- 
made e brutali sentirono la loro esistenza immedesimarsi col suolo 
su cui eransi posate (ci si conceda questa espressione): i Ger- 
mani, i Franchi invasero paesi ove più mai penetrò la romana 
influenza; ove portarono la loro nativa energia, ove sparsero semi 
che ben presto diederono strani ma succosissimi frutti. 

Nuove invasioni minacciavano, è vero, que’ popoli che le ave- 
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VADO già operate , e che ne raccoglievano il frutto ; ma questi 
popoli erano divenuti grandi : il vigoroso arboscello era già fatto 
pianta robusta che avea radici distese e profonde. L’incivilimento 
non potea più perire : quando uomini uniti per vicendevoli son- 
timeiiU e interessi adoperano continuamente e risolutamente allo 
sviluppo di tutte le virtù , la iiasione è già costituita, ed è in grado 
di opporre all’ esterno invasore insormontabile barriera. 

Gli Arabi signori della Spagna, avevano tentato di estendere 
il loro dominio sopra una parte delle Gallie , allorché Carlo Mar- 
tello , secondato dalle germaniche popolazioni dagli- Avari so- 
spinte nell’ Austrasia, preparò nei campi di Poitiers l’ innalza- 
mento al potere d’ una nuova dinastia, e rortilicò 1’ edilìzio sociale 
della Francia di principii di governo , non più esclusivamente ba- 
sati, come un tempo, su personali rapporti. 

Dopo appena cinquant’ anni , Carlomagno innalzò sui confini 
del nord e dell’ est del suo impero un argine ornai non più sor- 
montabile , contro i Barbari che andavansi ingrossando verso quelle 
parti; mentre la sua mano possente univa tulle le parti del suo 
vasto dominio, ed il suo genio propagava, per quanto compor- 
tavalo il secolo, sentimenti di nazionalità. Ma pure ciò non è 
lutto : riuniti gli armali lunghesso uno stesso baluardo , anima- 
tili di no odio comune contro 1’ esterno nemico, svegliato ne’ loro 
cuori l’attaccamento alla loro dimora, l’amore della proprietà; 
era puranche necessaria una più giusta classificazione della popo- 
lazione, un più giusto riparlo degli oneri come dei benefizi della 
società : ed allora fu , che il feudalismo , divenuto già una isti- 
tuzione rancida e retrograda , si pose alla testa delle crociate 
religiose del XII e XIII secolo , e andò con esse a sfidare la 
morte in Oriente, a Irasformarvisi o a sacrificarvisi , ad attingervi 
nuovi elementi di civiltà. 

I popoli d’Asia non cessarono d’intervenire come ausiliari in 
mezzo alle trasmutazioni sociali europee : ma la loro sfera d’ a- 
zione andò amano a mano restringendosi a misura che l’ incivili- 
mento metteva più poderose radici. Nel IX secolo, la Francia e 
una parte della Germania non avevano più a temere dalle loro 
dirette aggressioni : questi paesi , in cui l’ agricoltura e lo spirito 
di nazionalità gagliardamente prevalevano, erano oggimai al co- 
perto dalle straniere devastazioni. 
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Ma gli Slavi, deboli troppo per poterai emancipare, troppo 
disaniti per poter combinare una valida resistenaa, rimanevano la 
sola nasione in Europa esposta alle irruzioni dei popoli nomadi. 
All’epoca in cui siam giunti con questa rapida rivista geografica- 
storica, cke ci serve d’introduzione agii studi del Medio-Evo, le 
genti slave tentaroso qualche sforzo per riordinarsi ; e già , nel 86a 
dell’Era Volgare, i Wareglii aveano alcuna forma di governo. Una 
volta che T nomo è giunto ad affezionarsi alla terra che lo alimen- 
ta, ogni pregiudizio, ogni brutalità scompare. Le imasiord mon- 
gole del XI 11 secolo, nuovo provvidenziale strumento per far cam- 
minare i popoli, contribuirono a svegliare nel cuor degli Siavi, 
così preparati e disposti, prima sentimenti comuni di vendetta ep- 
poi di nazionalità ; dai quali sensi e pas»oni sorsero i primi or- 
dinati e notevoli edifizi politici di quella bella , valorosissima rr>o 
ffn’ora infelice 'schiatta d'iromini, e fra gli altri il celebre reeme- 
repubhlioa di Polonia. 


Digitized by Google 


SECONDA SEDUTA 


VÀRIÀZiONI DBLLI GEOGRIPII DELLlGINi 

DISTINTA PRIÌU IN DUE E POI IN TRE IMPERI INDIPENDENTI 

IMPERO DETTHU-RHIU O TURCHI 

VARIAZIONI NELLA PARTE ASIATICA DELL' IMPERO O' ORIENTE 
nrlTtO ALIA SPIBAIE DKL IV AECOU). 

Stato GcociAnco-SToiico dbll'Aiaiia a'tewi di Maometto — laruo 
BKSLi Ababi sotto Ottohaeo ( Tbbzo Califeo ) 

ImTBBO bei TbaEG EEL tempo della sua MABOiOBE MTBNIA. 

NAN-PE-TCIAO, O DIVISIONE DELLA CINA IN DUE IMPERI, SETTEN- 
TRIONALE E MERIDIONALE ( AN. 430 DELL' E . V. ) 

Ije turbolenze che seguirono la distruzione della dinastia degli 
Tsiu , finirono collo stabilimeuto in Cina di due imperi , l’uno a 
borea, l’altro ad austro, e di alcuni regni indipendenti. 

li' Impero Settentrionale , o degli Yuen-Goei (cioè Goei prin- 
cipali), o Heu-Goei (Goei posteriori) o Pe-Goei (Goei setten- 
trionali), occupava la più gran parte della Cìua settentrionale , fra 
la Gran Muraglia e 1’ Hoang-ho, ed aveva per capitale Lo-t-/u, la 
medesima che Ro-tceu-fu. Era confinato a levante da una parte 
deirimpero Meridionale, da! mare e dal piccolo regno dei Pe-yan, 
che aveva per capitale Tciang-li-heu , situata sovra una piccola 
riviera , a poca distanza dal mare; a borea dalla Gran Muraglia , 
che separavalo dall’ impero degli Jeii-Jan ; a ponente dalla Gran 
Muraglia e dalla corrente del Lo-ho, tributario dell’ Hoang-ho , 
che separavanlo dal regno degli Uia , che avea per capitale 
Hia-tceu ^ situato fra l’ Hoang-ho superiore c la Gran Muraglia; 


Digilized by Googic 



STUDIO 90H0. 


48 

ad austro iafine, dall’Impero Meridionale , dal quale era separato 
mercè i monti Pe-ling ed il corso dell’ Hoang-ho. 

Ik Impero Meridionale o dei Sung, comprendeva tutta la 
Gina ad austro dell’ Hoang-ho e dei monti Pe-ling. Era confinato 
a mezzogiorno dal Toung-hai; a borea dal mare , dall’ impero dei 
Goei, dal regno degli Hia , e da quello dei Si-Tsin , che aveva 
per capitale Tsin-ning-tceu , situata sulla riva sinistra dell’Hoei- 
ho; a ponente dal regno dei Thu-ku-hoen , che riconosceva la 
sovranità dell’Impero Meridionale, e dal re^o dei Khieu-Uhi 
tributario del detto impero; finalmente ad austro dai regni di 
Lin-y e di Tcen-tschAing , e dal Nan-hai. — Era diviso in aa 
province: — 3 a borea deli’ Hoang-ho : Thsing, Ki ed Yan; 
— IO fra l’Hoang-ho e il Kiang: Nan-yan, Nan-yu, Siu, Szu, Yu, 
In, Yung, Liang, Thsin, Y; — 9 ad austro del Kiang: Yang, 
Nan-siu, Kuaiig , Yue , Kiao, Ning, Ring, Siang, Kiang. — Aveva 
per capitale Nan-king-fu, la medesima che Kien-ye-fu. 

DIVI8IO\E DELLA CI.^'A THE IMPERI I\DIPE<«DEIVTI 

Verso l’anno 56o , V Impero Meridionale, governato dagli 
Tcin, vale a dire da principi della XI dinastia imperiale, non 
altro comprendeva che il paese posto ad austro del Kiang e del- 
1’ Hoai-ho inferiore. — Aveva per capitale Nan-king. 

L’ Impero Settentrionale , notevolmente ingrandito per la 
conquista dei piccoli regni che circondavanlo , e delle province 
settentrionali dell’Impero Meridionale , erasi diviso in due stali 
indipendenti, i cui sovrani avevano preso titolo d’imperatore. 

L’ Impero dei Pe-thsi , a levante, avea per capitale Siang- 
tceu-ff, e comprendeva tutto il paese contenuto fra il Kiang c 
l’ Hoai-ho superiore ad austro, il mare a levante, la Gran Mu- 
raglia a borea e l’ Hoang-ho a ponente. 

E quello degli Heu-tceu , a ponente, avea per capitale Tciang- 
ngan-fu ; ed era contenuto fra il Kiang supcriore e l’ Hoang-ho, 
la Gran Muraglia, l’Hoang-ho superiore e l’ Ya-long-kiang. 

Avea a ponente l’ impero dei Tu-ku-hoen , che estendeasi dalla 
costa d’occidente fino al lago Yen-sse ed al paese di Kholan. e 
V impero dei Thu-Jan} ad austro il piccolo regno di Nan-teiuo. 
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IMPKRO OKI THU-RHIA O TUBCBI ( AX. 560 DCLL'K. V. ). 

Il vasto impero dei Thu-khia o Turchi, verso la metà del YI 
secolo , era con6oato così : — a levante dal regno di Corea e 
dal mare Orientale; — a borea dal Saghalien-Ula , dai monti Bai- 
kali, e da una linea obliqua, che partendo da queste ' montagne 
e traversando i laghi Tciany e Suniy, e i monti Urali, aggiu- 
goesse alle rive del Volga, verso il gr. 5 i“ di latitudine boreale; 
— a ponente dai monti del Volga e d’irgeni, che separavanlo dal- 
l’impero degli Uar khuniti o Avari ; ad austro dal Caucaso , dal- 
l’Osso , dal Caucaso Indiano, dai monti Oiieu-ta-Scan, Kuen-lun 
e dalla Gran Muraglia, che separavanlo dal regno di Georgia, e 
dagli imperi dei Sassanidi , degl’ Indo-Sciti , e dei Thu-fani, dei 
Thu-ku-hoen, degli Heu-tceu e dei Pe-thsi. 

I principali popoli compresi in questi limiti erano; — i Theu- 
ino-liu o Kuriti , tra il mare e la diramazione boreale-orientale 
ilelle montagne Bianche; — i Mou-ki, divisi in la orde, su le 
sponde meridionali dei Sagfaalien e sulle due rive dei Sungarì ; 

i Rhitani , divisi in 7 orde, fra le montagne Bianche e i monti 

Sian-pi,; — le tribù Mongole dei dintorni del lago Baikal; • — i 
K.ian-kiieu , tra i monti Sayani e Tang-mi sulle sponde del lago 
Kosogol e del fiume lenisse! verso la sua sorgente ; — i Tìng-ling, 
fra i monti Kutznelz e l’Irtisce superiore; — gli Yue-po, tra 
r Irtysce, l’Iscim e i monti Algydim; — tolti i popoli dell’Asia 
centrale, dai monti Urgan-tagh fino allago d’Aral o Y-hai, onde 
i più potenti erano gli Uiguri e gli Ye-ta; — i Thhy-le, o Thie- 
le, le cui orde, in numero di 44; erano sperse dalle rive del- 
l'Alel o Volga , fino alle s|>onde del Kerlon o Argun; — e le tribù 
unniche degli Hugori, dei Khazari, e degli Hunnogori, che oc- 
cupavano le riviere del mar Caspio, dall’imboccatura del fiume 
Jaik fino alle porte d’Albania. 

Soli gli Ephthalit, o Unni Bianchi, stabiliti fra il lago d’Aral, 
l’Osso inferiore ed il mar (ùispio, conservavano tutt’ ora la loro 
indipendenza. 

Và' accampamento e principale residenza del Khan dei Thu- 
ktiiu, era situato sulle rive del Dsciabekan, verso il centro della 
spianata sostenuta dal Piccolo Aliai, l’ Altai-Alin-lopa, il Grand Ai- 
tai e i mooli Malgani. 

.Sron. Paiitk II ~ 
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LVPERO D'URIK\rE l.\ ASI.l , DALLA FI.\E DEL IV SECOLO Fl.VO 
ALLA FI.\E DEL VI (395-589). 

1 coaGni e le politiche divisioni dell’impero d’ Oriente in Asia, 
non avevano sofferte, nel corso di questo periodo , che modiGca- 
zioni poco importanti. — Il suo dominio snlle coste orientali del 
Ponto-Eussino, nel Lazico e nell’Abasgia , era continuo contrastato 
e minacciato dalle rivolte dei popoli di queste contrade, soste- 
nuti dagl’ Iberii o Georgiani e dai Persiani. — Questi ulGtni poi, 
avevano tolte all’ imperio d’ Oriente le due importanti fortezze 
(li Martiropali (nel 588), sulla destra riva del Ninifeo tribu- 
tario del Tigri, e di Dara , ingrandita e forliGcata da Ana- 

stasio I, che chiamolla Anastasiopoli. 

In conseguenza della divisione definitiva dell’ Armenia fatta 
con i Sassanidi, l’impero aveva acquistata una nuova provincia, 
da principio chiamata Grande Armenia , e quindi Armenia IV, al- 
lorché il Ponto Polemoniaco ebbe preso il nome d’Armenia I: 
avea per capitale Teodosiopoli , situata in un bel piano, ai 
piedi di un’alta montagna e di molte colline, discosta un a leghe 
dal ramo settentrionale dell’ Eufrate. Aveala ('dificata Teodosio il 
Giovine nel Ee altre citta erano: Ane o Ardzen, 5 leghe 
all’ occidente della precedente; Morde o Miride, sul declive 
d’ una montagna dirupata e sassosa , che domina una vasta e fer- 
tile pianura; Arabissa, sulla sinistra riva del Melas, i5 leghe a 
borea-levante da Comana di Cappadocia; Gìuslimanopoli , prima 
iVissa, situata sulla riva destra dell’ Hali settentrionale, rifabbri- 
cata da Giustiniano I , che elevolla al grado di metropoli della 
uuova provincia di Cappadocia III; Giuslinopoli , prima Cesa- 
rea di Cilicia, distrutta da un terremoto nel 5a5 , e riedificata 
nel medesimo anno da Giustino 1.*; Castro Cefo, situato a3 
leghe ad austro-levante d’Ainida, sulla riva destra del Tigri , e 
di cui Giustiniano aveva rialzate le fortificazioni. 


r 
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IMPF.no DEGLI AHADI SOTTO OTTOMAIVO. TERXO CALIFFO ( 65 ^). 

L’impero stahilllo dalle conquiste di Maometto e dei suoi tre 
primi successori, era così confinato: — a borea, dalla corrente 
inferiore dell’ U*hu, e da quella del Gihiin , che .separavalo dal- 
l’impero dei Tbang ; poi dall’Ocho, dal mar Caspio e dalle porle 
d’\lbania, o Bal-al-Abvab , che dividevanlo dal paese degli Ogori 
e dei Khazari ; dall’ Arasse inferiore e dai monti Nifali, pei quali 
era contiguo all’Armenia settentrionale, che, tributaria degli im- 
peratori e dei califfi, non apparteneva veramente nè aU’irapero 
d’ Oriente nè a quello degli Arabi: — ad occidente dalPEufra- 
te, dai monti Tauro ed Amano, che lo separavano dall’impero 
d’ Oriente, dal mare di Sciam o di Siria, e dal llahlir-Kolzum 
o golfo Arabico : — a mezzogiorno dal mare Eritreo. — Le sue 
frontiere dalla parte orientale non oltrepassavano il 64* meridia- 
no, e toccava da questo lato i regni occidentali del Thian-tciu .set- 
tentrionale. 

L’impero degli Arabi (oltre a possedere l’Egitto in Africa) 
comprendeva in Asia, nei limiti di sopra tracciati, le seguenti 
contrade. 

1. Tutta la penisola Arabica, di cui le principali città erano 
queste: •• 

I.* Nell’ Heggiaz: Mekka o Bekka o La Mecca (punto di 
riunione, luogo di gran concorso), l’istessa della Mesca della 
.ScBiTTUHA e della Macoraba dei Romani , con la sua famosa 
Ka’abah o casa quadra, la cui fondazione è attribuita ad Àbra- 
mo, e col suo pozzo di Zemzem ; è la città santa degli Arabi, la 
cKtà pontificale di tutto I’ orbe Maomettano : nelle sue vicinanze 
sono degni di nota i monti Mira e Arafat e la vallea di Mina. 

— Dgeddah o Dgiddady aa leghe ad occidente dalla Mecca, di 
cui è il porto , situata a riva d’ iiua piccola baia del mar Rosso. 

— Tay-ef, a5 leghe ad oriente dalla Mecca, a piè tlel monte 
Kharrah, in paese fertile e ben coltivato. — Medina o Medynct- 
eUNnby (città del profeta), l’antica latreb o Intrippa o Al- 
hrulla , in una pianura coperta di palme e d’ altri alberi frutti- 
feri , irrigata da un ruscello chiamato Aiun-Zarkèh (sorgenti az- 
znrre ) : possono nelle vicinanze di latreb citarsi il monte Ah- 
had o Ahod e il pozzo di Bedr. — Yanbo~el-bnhr ( Yanbo del 
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mare ) , lumbia dei Romani , porto di Medina situalo in vasta 
pianura sul golfo Arabico. — KalaafreUAcabah , la medesima 
di Eiiongeber o %eKxàce. — Ailah o Elana, la medesima cosa che 
Klalb. 

a.* Nell’ Yemen: — l’antica capitale Sana o Sonaa. — Ma~ 
rei, ristessa che Saba o Mariaba, con il suo immenso serbatoio 
naturale d’acqua fino a meazo del II secolo chiuso da una diga 
alta 194 piedi e larga i838, la cui rottura cagionò il famoso di- 
luvio sabeo conosciuto sotto il nome di Seil-alarim: — l’antico 
porto di Musa o Mosa-. — Dentuid ^ 44 austro di Sa- 

„,.,y ; Ratnba , poco distante a grecale, la Gataba o Catabania 

dei Romani. — Dqfar, antica Sqfar, aa leghe a borea ponente 
diSanaa: — Olu-Iahser, antica Asca, .'>5 leghe a borea-levante 
di Sana. 

,3.' Nel Nedged o Arabia centrale, circondata da deserti di sab- 
bia: Yemainah, in una pianura ove crescono alcune palme, 

in vicinanza deU’Aftan, che non ha acqua se non nella stagione 
delle piogge: — Khaibar, 44 a borea-levante di Mediua : 

— ■ Maadeh-el-nokra , il Mandeni dei Romani, 60 leghe a bo- 
rea-levante di Medina. 

II. La Palestina , la Siria e la Mc.sopotamia settentrionale , 
tolte all’impero d’ Oriente. • — Città principali: £/-Aocf.r, Beit-eì- 
Mukaddes o Gerusalemme -, Jaffa, l’istessa che loppe j Eb-Sciam 
o Damasco-, Baalbek, l'istessa che Eliopoli; Djebel, la medesinaa 
che Byblos; Kinnesrin, la medesima che Galcide; Haleb, la me- 
desima che Berèa; Anlakieh o Antiochia-, Roha o Badessa; 
Diarbekir, la stessa che Amida ; Nitibin o Nasebin, la medesima 
che Nisibe; Karkissa o Kerkisièh, l’aulica Circesio. 

III. L’impero dei Ssssaiiidi e il piccolo regno d’Hira. — Città 
principali: Bassora o Bassra, fondata l’anno 14 dell'Egira (636) 
per comando del califfo Omar, ao leghe a borea-ponente del 
golfo Persico , sulla destra riva del Sciat-el-Arab ; presto divenite 
una delle più fiorenti città dell’Oriente, e godè per lungo tempo 
di utia grande prosperità. Kttfa o Kqfa, fondata nel medesimo 
anno della precedente, dopo la rovina di Ctesifonte o Modain, 
a qualche distanza della riva destra dell’ Eufrate. Hira , la mede- 
sima che Alessandria di Babilonia. Kadesiak, i4 leghe ad austro- 
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ponente, sur i confini del deserto. Kerbeltt , la medesima che 
Vologesia. Dattagerda, la medesima che Artemita, una delle re- 
sidenze regali dei Sassanidi, soprannominala dagli Àrabi El~Me- 
lik (la regia). ScUutet, l’antica Susa. Hamadan, l’antica Ec- 
batana. Neavend) in mezzo a colline; era ad austro della prece- 
dente ma la esatta posizione non è conosciuta. Mera o Mnrv~ 
Sciahidjan o Itfervi-^ah-Djekan, la medesima che Antiochia di 
Margiana. Meri o Heral, già AlessancHa dell’Ariana. 


mPEHO DEI THAISG NEL TEMPO DELLA 8fA MAGGIORE POTEN- 
ZA ( AN. 6Sa DELL' E. ▼. ). 

L’ impero ciaeie sotto il regno di Kao-tsong , terzo imperatore 
della dinastia dei Thang, era cosi confinato: — a borea dal 
Su-mo o Sangari superiore e dal Nun suo tributario ; per i quali 
fiumi venia separato dalla popolazione tungesa dei Mu-ky divisi in 
12 orde; poi dai laghi Pe-hai e Kossogol, sulle sponde dei quali 
viveano le tribù Mongole, dai monti Tang-nii, Piccolo-Altai, Tcia- 
mar-daban, Uluk-tagh,e Algydim che separavanlo dal paese de- 
gli Hakas o Ha-kia-Szu, e da quello degli Ogori o Finni orien- 
tali; — ad occidente, dal lago di Kharism, che separavalo dal 
paese dei Khasari; dall’ U-hu inferiore, dal fiume di Balkh, e 
dall’Helmend superiore, che separavanlo dall’impero dei CaliflB; 
— ad austro dal 3a parallelo , che passava pel mezzo del Thiau- 
tciu settentrionale; dai monti Oneu-te-scian e Kuen-lun che di- 
videanlo dall’ impero dei Thu-fani e dal piccolo regno dei Tha- 
ku-hoen; dal regno di Nan-tciao, di L>in-y, di Tcen-tctug , e dal 
IVan-hai : — a levante daUe frontiere occidentali della Corea e 
dal Tuag-hai, comprendendo però le isole di Lieu-Khieu, con- 
qnistate dai Sui ( 6o5 ). 

Questo vasto penmetro dell’ impero dei Thang, abl)racciav.i 
le seguenti regioni: 

I. L’ Impero Cinese propriamente detto, confinato a borea 
dalla Gran Muraglia, a occidente dal paese dei Thu-ku-hoen e 
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dall’impero dei Thu-fani. — Era diviso io 10 tci-tao (grandi vie) 

0 province, suddivise in 358 /òu o dipartimenti, nei quali si con- 
tavano 18^9 città, così del 1" che del 3* e del 3 ° ordine. 

Questi IO sci-tao erano: 1’ Ho-pe, posto fra l’Uei-ho , l’Hoaiig- 
ho , i monti Scian-si e la Gran Muraglia. — Città principali : Pinff- 
tceu-fu , la stessa che Lu-long-fu ,* Ing-Jtai^u , la stessa che Poi- 
hai-fu ; Heng-lceu-fu , la medesima di Heng-ciang-fu , Tien-yung- 
fu, la stessa che Yang-ping-fu ; Hoai-tcewju, la medesima che 
San-yuan-fu; Tciao-i-fu , la stessa che Scian-tang-fu ; Yung-lceu- 
fu, la stessa che Yung-tciung-fu. 

2. * Ho-tuug , fra i monti Scian-si , 1 ' Hoang-ho e la Gran Mu- 
raglia. — Città: Tcing-lceu-fu , l’istessachePhing-yang-fu;^foo- 
/ceu^u , P istessa che Thai-yuan-fu ; Pe-king-^u , capitale di tutto 
l’impero, la medesima che Thsin-yang-fu. 

3 . * Kuang-uei, tra l’ Hoang-ho, i monti Pe-ling, i monti 
Scian-si e la Gran Muraglia. — Città : King-yang-fu , la stessa che 
Pe-ti-fu; Fung-tsiang-fu , la stessa che Hing-king-fu; Goei-lceu- 
fu, la medesima che Thien^ciun-fn. 

4 -* Lung-yeu , fra i monti Scen-si, la Gran Muraglia fino 
alla sua estremità occidentale, e il lago Si-hai. — Città principa- 
le : Ung-lno~fu, la stessa che Liiiig-si-fu. 

5 . * Kiaii-nan , fra un ramo dei monti Pe-liiig , e i fiumi Kiang, 
Kin-scia-kiang e Ya-luog-kiang. Città: lAxng'-an-fu, la stessa che 
Ing-ping-fu ; Kieng-nanrfu , la stessa che Y-tceu-fu; Mn-ku-fu 
(lago del cavallo), la stessa che Yang-ko-fn: Nan-Ki-fu, sulla 
riva sinistra del Kin-scia-kiang, in vicinanza di un piccolo lago, 
in paese dilettevole e rinomato per la salubrità della aria ; Nan~ 
ke-fu, l’ istessa che Gan-han-fu; Lang-tceu~fu , l’istessa che Pasi- 
fu; Khuei-tceur/u , la medesima che Yung-ning-fu. 

6. * Scian-nan, fra un ramo dei monti Pe-ling, il fiume Kiang, 

1 monti Pe-ling e l’ Hoang-ho. — Città: Hing-yuan-fu , la stessa 
che Han-tciuog-fu ; Tung-tu-^u , identica con Ko-tceu-fu; Lin~ 
yu-tceu, la medesima di Ju-tceu; Ung-tceur-fu , la stessa che 
Nan-yan-fu ; Nan-fong-fu , la stessa che Sie-fu ; Ngan-hoang^fu , 
identica con Kiang-hia-fn. 

7. " Ho-nan, fra l’Hoai-ho, il mare e l’Uei-ho. — Città: Kat- 
iceu-fu , l’istessa che Ju-nam-fu; Pien-lcf'Urfu , identica con Ta- 
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Icaug-fu; Po-ping-fu, la medesiina che Thsi-yii-fii ; lAn-lci-fu. 
la stessa che Tsi-nan-fu. 

8. * Hoai-nan, fra I’ Hoai-ho e il Kiaiig. — Città: Pang-tceu- 
ftt, la stessa che Riaog-tn-fu ; Yu-lceu-fu , sulla riva sinistra 
ilei Kiang , in gradevole e vantaggiosa posizione ; Hoang-tceu- 
fu, la medesima che Si-lo-fii. 

9. * Kiang-nan, fra il Kiang, i monti Nan-liiig e le coste del 

mare 6110 alla foce del Han-Kiaiig. Città: Su-tceu-fu, la stessa 
che Kiii-tciong-lu ; Yung-tceu-fu, la stessa che Yuiig-yang; Hu- 
nan-fu , identica con Siang-tung-fii; Cang-te-fu, la stessa che Vu- 
tceu-fii; Yo-tceu-fu, sulla riva grecale del lago Thuiig-thiiig , nel 
luogo dove l’acqua di questo lago scola nell’ Yang-tseii-kìang; F^u- 
thsing-fu, identica con Vii-tcian-fu ; l’ istessa che 

Peog-tse-fu; Nan-lciang-fu l’islessa che Yu-tciang-fu ; Mi- 4 ceu-fu 
(città del Riso), i 5 leghe ad austro-ponente della precedente, 
posta in fertile territorio producente eccellente riso, divisa da 
un 6ume tributario del Kan-kiang in due parti, distinte dai nomi 
di città dei settentrione, abitata dai Mandarini, e di città del mez- 
zogiorno , abitata dal popolo , e avente ciascuna un ricinto di 
mura*, Yaan-tceu-fu ^ la stessa che Y-tciuan ; KVe-/c<’u-/ù , in ter- 
reno bene irrigato e fertile, sur una altura vicina alla riva sini- 
stra del Kan-kiang: Kien-vu-fu, sul Kian, in una contrada mon- 
tuosa ferace di eccellente riso; Siu-tcew-fu, la stessa che Ju- 
han-fu; Tcì-tceu-fu , sulla riva destra del Kiang: Nan-yu-fu, la 
medesima che Tang-yang-fu ; Kinng-nìng-fu^ la stessa che Kien- 
ye-fu; Ciang-tceu-fi, la stessa che Hoei-ki-fu ; Hu-tceu-fu , iilen- 
lica con U-scing-fu; Yu-hang-Ju, la stessa che Tsieo-tang-fu; Yu- 
tceu-Ju, sur una piccola riviera che gettasi, 3 leghe più a bas- 
so, nel estuario del Tsien-tang-kiang, in un piano vasto e ferti- 
le, fabbricata e lastricata con pietre conce bianche e quadrate, 
e traversata in tutte le parti da un’infinità di canali d'acqua lim- 
pida e potabile : a mezza lega dalle sue mura , mostrasi ancora 
il monumento del celebre imperadore Yu; Ming-tceu-fu , la stessa 
che Jung-tung-; Lo-tcnw-fu, sulla riva sinistra del Tsien-tang- 
kiang, in vicinanza di montagne che contengono miniere di ra- 
me , coperte d’alberi producenti vernici preziose; Khiu-'ceu-Ju , 
la medesima che Si’-an-fii ; Woi-tcen^/M, ed in seguito Tai-lceu- 
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fu, la medesima che Ciaii-an-fu. Hò-tceuhfu, sulla fiumana navi- 
gabile del Tun, che va a gettarsi nel mare; Ven^tceurfu , la me- 
desima che Tiing-kia-fu; Ciao-vi^fu , fabbricata e cinta di forti 
mura dal a* imperatore dei Thang (640)) Kien-tceu-fij\, edifi- 
cata ili anfiteatro sul pendio d’ una montagna alla sinistra del Miii- 
ho, naturalmente difesa da tutte le parti da montagne inacessi* 
bili, e fin da quest’epoca una delle più belle città dell’impero]: 
Fu-lceu-fu, la medesima che Cyn’-an-fu, una delle città più im- 
portanti dell’impero, per la sua popolazione, estensione, com- 
mercio ed industria, per la fertilità dei suo territorio, e per la 
bellezza delle sue colline coperte di limoni , di melaranci iC di 
alberi prodncenli esquisiti fruiti chiamati l^lci e lung-yan; Tsiuan- 
tceu-fu , sur un promontorio, bagnata dalla fiumana di Lo-yang , 
che, un poco al disotto, gettasi nello stretto di Formosa, edi- 
ficala di pietre conce , e lastricata con mattoni, una delle più os- 
servabili dell’impero per la sua estensione, commercio, numero 
e beltà degli edifici che la decoravano; Tciang^ceu^fu , sulle 
rive del Tciang , nel luogo fin ove (assi sentire la marea , il qual 
fiume è quivi attraversato da un ponte di pietra bianca, fatto di 36 
archi , altissimo e largo abbastanza perchè le due spomle potes- 
sero esser guarnite di grandi botteghe. 

IO.* Ling-nan, fra i mouti d’ An-nam, il Nan-hai, l’Han-kiang 
e i monti Nan-ling. — Città: Thciao-jranff-fu , sulla riva destra, 
e vicino all’ imboccatura dell’ Han-kiang, sul quale era un bellis- 
simo ponte; Hai-fung-fu, sulla riva sinistra del Tung-kiang, che 
quivi si traversava .sur un ponte di 4o archi, in paese fertile ed 
irrigato da molti canali; T.ùng~hoi~fu , l’istessa che Kiiang-tceu- 
fu, Sciao-tceu-fu, la stessa che Kue-yang-fu; Sciui-tcew^fu, sulla 
riva sinistra del Si-kiang, ben fabbricata e accuratamente fortificata; 
U-lceu-fu, la stessa che Kiao-teeo-fu ; Khiung-tceurJ'u, la stessa che 
Thu-yai-fu ; Lian-tceUf-fu, la stessa che Ho-pu-fu ; Su-ming-fu , 
sul Li-kiaug, edificata dal secondo imperatore dei Thang , nell’an- 
tico paese di Ngan-nan o Tong-king; Vu-te-fu, quasi racchiusa 
da fiumi , da piccoli laghi e da montagne ricche di miniere di 
ferro; Tsin-kiang~fu , ed in seguito T.fiu-lceu-fu , in un paese 
delizioso, sul Ngo-yu-kiang, che qui dividesi in due rami, per get- 
tarsi iiell’Hoiig-Kiang; ho~lceurfu, la stessa che Teiang-u-fu; Kittn- 


Digitized by Googic 



SECONDA SEDUTA. 


57 

ling-fur, la stessa che Huei-lin-fu. Lii^tcing^u , ed iu seguito Lieu- 
(ceu-fu, sulla riva sinistra del Luug-Kiaiig. Gao-tciu-fu, vicino 
ad una gran fiumana , circondata da dirupate montagne producenli 
una gran varietà di piante medicinali e contenenti miniere d’ oro , 
abitate da tribù di popoli indipendenti e selvaggi. Ki-mi~fu, in 
una pianura sulle rive di piu piccolo lago. Nan~niung-^u, la stes 
sa che Yun-nan-fu. Ta-lceu^u , in una contrada fertile, contor- 
nata da un ordine di montagne aride e di difficile accesso. Goei- 
tfuu-fu , sulla destra del Lang-thciuan-ho , in un bel paese cir* 
condato di monti ricchi di lapislazzuli. Yao-lceu^fu, la stessa 
che Ye-lceu-fu, città commerciante in sale e muschio, e manu- 
fattrice di molto belli tappeti. Ko-tceu-fu , sulla sponda d’ un lago 
che ha 6 leghe di circonferenza. Hi-tceu-fu, contornata da mon- 
tagne ricche di miniere d’oro. 

II. Il regno delle isole Lieu-khìeu, di cui i nativi fanno ri- 
montare la fondazione ad epoca remotissima, governato da iiu 
principe nazionale , vassallo e tributario dell’ impero. Avea per 
capitale Tceu-ly o Zieu-ly, situata nella parte meridionale della 
gran Lieu-khieu. Il suo Yan-mio, o tempio degli antenati della 
famìglia reale , era posto a poca distanza a borea , elevata sur una 
collina. 

III. Il regno di Kao-Ii, o della Corea centrale e settentrionale, 
costretto all’omaggio ed al tributo dal fondatore della dinastia 
dei Thang, avea per capitale Phing-yang, posta fra due fiumi 
sboccanti nel mar Giallo. 

lY. Il Liao-tung, conquistato dal fondatore della dinastia dei 
Thang, che vi edificò delle fortezze e delle città, e fra le altre 
Liao , sur un monticello in vicinanza della riva destra deli’ Hu-nu- 
hu, affluente nel Lìao-ho. 

Y. L’impero vassallo e tributario dei Thu-khiu orientali, 
esteso dalle montagne Bianche fino ai monti dell’ Urgao-tagh e 
dell’ Aitai proprio: comprendeva all’oriente, fra i monti Sian-pi 
e le montagne Bianche, il paese dei Khitani , divisi in seiìe orde. 

YI. Il paese degli Uiguri orientali o Hoei-he, divisi in 21 
orda , erranti con le loro greggie dalle montagne della Danria 
fin verso le sorgenti dell’Irtìsce. I capi di queste orde ridono- 
CcfMi. Sto*. Paitk II. 8 
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-gccvauo rautorilà d' un principale sovrano o Khi~kin, che aveva 
il suo principale accampamento sulle rive della Selenga. 

VII. 11 i-cgnn di Kao-lciaog o degli Uiguri occidentali : di* 
veuiie (nel 6.^0) , provincia cinese, e fu amministrato da un go- 
vernatore militare e dai tribunali cine.si. La sua capitale, Kao-tcianfi;, 
situata fra due (lumi, in un fertile territorio, prese allora il nome 
di Si-tceu (città occidentale); la seconda città del regno, Y-gu, 
collocata in paese freddo e coperto di pini, fu chiamata Y-tceu. 

Vili. L’impero va.ssallo c tn!)iilario dei Tlm-khiu occiden- 
tali , esteso dalle sorgenti dell’lrtisce 6no alle sponde selteu- 
trionali del lago di Kliarisin ed ai monti Urali : il AAa/i di questi 
Tlm-khiu, aveva il suo principale accampamento sulle rive dell’llì 
inferiore. 

IX. I quattro Tcin, o governi militari dell’Asia centrale, fra 
i monti Thiun-scian , Thsung-liag, Oneuta-sciau , e la diramu- 
zioni; dei monti della Dziingaria: i* Khuei-thsu o Bisce-Balikli : 
Jivea per capitale K/iu'’ì-//ixu, la stessa che Yan-tcing, e ooni- 
prendea 9 distretti o tceu : a° Pi-scia; comprendea 10 treu . 
e area per capitale Pi-cia-fu , la stessa che Yu-lhian; 3 * Yan-klii, 
con una capitale del medesimo nome, la stessa che Yuan-khiu- 
teing; 4 * Sciu-le, con una capitale del medesimo nome: compreo- 
dea i 5 tceu. 

X. Finalmente gli 88 pa-mi^ o principati feudali, i titolari dei 
quali avevano ricevuto dall’imperatore delle patenti, dei sigilli 
e dei cingoli, ec. ec. S’estendevano a borea-ponente, a ponente 
e ad austro-ponente dei !\ governi militari. F.raao distribuiti in 
due classi: i 16 della prima classe erano governati da tu-tu-Ju o 
viceré; c i 72 della classe seconda erano governali da ti-heu o go- 
vernatori di secondo ordine. 

Questi pa-tni contenevano 110 città di terzo ordine, e 126 
accampamenti niilitari. I più importanti erano: quelli di Oman, di 
Sey, d’A,-si e di Phakkanna, fra il lago Si-!»ai o Balkasce e il 
fiume ìVu-mi o Giassarte; quelli di Thsao e di Khang . fra il 
Na-ini e,l’[J-hu o Osso; quello degli Yut-tsci o Thu-liu-!o, di 
Ki-piu e di Khiun-'.o-lo , fra l’ U-liii, l’Indo ed uno degli af- 
fluenti dalla destra dell’Etymandro. 

Tale fu l’impero dei Tliang: ma non andò guari tempo, che 
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questo immenso colosso politico appoco a poco |icrse la sua 
forsa, che parea grandissima, e a questo molto contribuirono le 
rubellioni dei popoli conquistati, le guerre civili che divamjia- 
rono fra gli stessi vincitori, e la lotta implacabile in cui fino dal 
suo nascere Irovossi a corpo a corpo impegnato con i potenti 
Thu-fani; gli Hoci-hu scossero il vincolo vassallico della Cina 
Ira il 755 e il 765-, ma poi riconobbero nnovamontc la supre- 
mazia dell’ impero nel 770. 

Intanto il reame di Nan-fciao odi Yiin-nan, ampliavasi con 
una porzione considerevole della penisola transgangelica (an. 
740-747); e quello di Magadha facessi più potente del Thiaii- 
tciu; ed esistevano ancora cospicui avanzi dell’impero de’Klia- 
zari sulle sponde del Caspio; e sorgeva il regno di Phu-bai tra 
il mar de! Giappone e la gran corrente dell’Àmiir, fondalo dalla 
tribù mongola de’ Moho. 
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fURIAZIONI DELLA GEOGRAFIA 

DELL’IMPERO MUSULMANO IN ASIA 

FINO ALLA MORTE DI HARDN'-AL-RASCID 
IMPERO D’ORIENTE (BISANTINO) E IMPERO DE'CALIFFl 

B»'TBU-rÀS o Tibstini, z de'Suunidi; Rkami dei KtEMiTHi 
E Ihpieo degli Hà-ea o Kbibguizi 

STATO GEOGRA FICO-STORICO DELLA CI.VA SEMPRE DIVISA 
IN PIÙ REAMI INDIPENDENTI 

Imtebi degli Uoei-Kd e de'Khi-tani, e Reame dei Kao-Tciang. 

STATO DELL' IMPERO MUSULMANO IN ASIA NEL TEMPO CHE IN 
ISPAGNA SORGEVA IL CALIFFATO DI CORDOVA 

Uirca l’anao dell’Era Volgare 756 , l’impero musulmano in 
Asia era così confinato: — a borea dall’U-hu o Dgihun e dal 
Sogd o Polilimeto, onde le correnti separavanlo dall’ impero dei 
Thang ; poi da una linea tirata dall’estremità meridionale del lago 
Y-haì o di Kharism, fin verso la metà della costa orientale del 
mar Caspio o dei Rbazari ; poi da quest’ ultimo mare e dalla ca- 
tena del Caucaso, che separavanlo dall’impero dei Khazari: — a 
ponente dall’ Apsaro, dal Tauro e dal piccolo fiume Lamo, che 
divideanlo dal greco impero; dal mare di Sciam o di Siria e dal 
Bahhr-Kolzum o mar Rosso: — ad austro dal golfo Persico o mar 
Verde e dal mare Eritreo o di Arabia: — a levante dall’Indo su- 
periore c dal golfo di Cotee, per cui era diviso dai reami indi- 
pendenti del Thian-tcin settentrionale e del Thian-teiu occidentale. 

E in questi limiti comprendeva: — i." tutta la penisola Arabica, 
divisa in 7 principali contrade (l’Heggiaz, suddiviso in inferiore a 
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borea, e superiore ad auslro; l’Yemen; PHadramiilh, che traeva il 
suo nome dagli Adramiti o Sciatramoliti suoi antichi abitatori, 
con le città di Fariach , vicino ed a maestrale del capo di que- 
sto nome, e di Moreòat o Merbal, a io leghe a borea-oriente 
di Dofar sul mare d’Arabia, in fondo d’una baja, a scilocco 
della quale sorge il capo Mo^ebat; 1’ Oman, con le città di ^o- 
scale o Mascat ( Moscha-portus ) , in fondo ad una baia del mar 
d’Arabia, sur una eminenza ricinta di rocce dirupate, e d'O/nan 
o Burka ( Omanum-emporium), i6 leghe a maestrale della prece- 
dente; il Bakrein o Lahsa; il Negged; e il Beryah o Berr-abad 
(deserto interiore) comprendente tutta l’Arabia settentrionale. 

2. * Il paese di Sciain, a borea-ponente (Palestina e Siria); 
una parte della Cilicia, l’Armenia III.* e il paese de’ Lazi; con le 
città di Messis o Mopsuesta, e Malatia o Melitene, ricostrutte 
e fortiCcate da Al-Mansor, secondo califfo abassida. 

3. * L’ AI-Dgezirèh ( Mesopotamia ); con le città di Melafare- 
kin, antica Martinopoli, e di Mossul, fabbricata in vicinanza delle 
rovine dell’ antica Ninive, sulla destra riva del Tigri, sur una col- 
lina formata d’una specie d’alabastro fragilissimo. 

4-’ L’ Iràc-Arabi (Babilonide); con le città di Kufah, capitale 
di tutto l’impero, di Mescehed-Aljr o Imam-Aly , antica Hira, 
celebre per la sua magnifica moschea costruita sulla tomba d’ Aly , 
di Mescehed-Hossein o Imam-Hossein , sulle rovine dell’antica 
Kerbela , con una grande e bella moschea fabbricata nel luogo 
medesimo dove Hossein, figlio di Aly, fu ucciso, e A' Anbar o 
Peri-Sabur , rifabbricata dal primo califfo abassida, sulle rovine 
di Peri-Saboras, distrutta da Khaled nel 632. 

5. " Il Khuzistan (Susiana) a meazogioruo-levante. 

6. * Il Molbadali o Kurdistan (Assiria, e parte della'^ Media oc- 
cidentale.) 

7. " I regni tributurii di Georgia e d’Armenia. — Il primo aveva 
per capitale Tijlis o TphilU aleki {àiìk calda), fondata nel 
469 dal re Yakhtang, ap|>iè d’ un’alta montagna, sulla destra riva 
del Kur o Cyro. — Il secondo, governato fin dal y43 da Asciod, 
figlio di Yasag, della antica e venerata famiglia dei Pagratidi, aveva 
per capitale Ani o Anisi, antica Abnico, posta sul luogo di 
confluenza di due piccoli fiumi, che gellansi nel Ras o Arasse, in- 
grandita e fortificata da Asciod suddetto. 
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8.* Il Daghenlan e lo Scirvao (Albania) , cou Bab-al-abvab , 
tua capitale, la stessa che Albana. 

q.* L* AderbùJgian e il Dilem o Ghilao (Media-Atropalena, e 
antico paese dei Cadusi). 

10. * Il Tabaristan e il Mazanderan (antico paese dei Tapiri, e 
parte dell’ Ircania e della Partia), con le città seguenti: Sari, 
antica Zadracarta, Damghan, antica Hecatomp^les, e Dgior- 
gidan, la stessa che Sirjngis, 

11. * Beled-ul-Dgebel (paese delle montagne) o Irak-Adgemi 
(corrispondente alla massima parte dell’antica Media), con le città 
à' Ispahan o Sfahan o Isfahan, antica Aspudana , e di Rei, già 
Arsacia. 

la.* Il Farsistan o Fars ( Perside) , con Islakhar , antica Per- 
sepoli, e Kalaì-sifid, o Zaìd-abad e Kalai-Ziad, fortezza posta 
sulla sommità d'un monte isolato e quasi inaccessibile, chia- 
malo dai Persiani C alaa~dive-sejid {cifAeWo del demone bianco), 
uno de’ numerosi teatri delle gesta meravigliose del gigante Ru- 
stem. 

i3.* Il Kerman e il Mehran (Carmania e Gedrosia), con la 
città di Ktirman, aulica Carmaua. 

i4-* Il Sind o Sinrlhy, sulle due rive del Sind o ludo infe- 
riore, e la parte meridionale del Pendgiah, di cui la città prin- 
cipale era MuUan, antica capitale dei Malli, con un magnifico tem- 
pio indiano, sormontalo da una gran cupola, sotto la quale era la 
statua di Buddha : questo tempio era chiamato Dt-ral-Zelieb (Casa 
d’Oro) dagli Arabi, i quali, quando invasero l’India ,trovaronvi 
immense ricchezze. 

i5* Il Séistan o Scdgestan (parte dell’Aria e della Drangiana), 
con la sua capitale Zarang o Dusciak , antica Prophthasia. 

i6* Il Kbarism (paese degli Chorasmcni), il Khorassan, i 
paesi di Kalkh e di Cabnl, una parte del Mawarannahar (le quali 
imnlradc corrispondono alla massima parte della Parthiena e del- 
l'Aria, alla Margiana, a parte della Bactriana e della Sogdiaua , 
alla Paropaniisatide , e all’India vicina ai Paropamisi ). Città: Thus, 
posta sur un piccolo torrente; Candahar, la stessa che Ales- 
sandria del Caucaso; Cabul , in una valle fertile, sul fiume del 
medesimo nome; fìaìkh, antica Bacira; Tirmez, a a5 leghe a 
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l)orea , sulla riva destra del Dgihun ; Bunhakel o Bukhara , 
sulle due rive del Sogd , all’ estremità occidentale della fertile 
valle di Sogd o Miaokal ; Samarkanda, antica Maracanda. 


IMPERO DEI TUU-FA.\ O TUBETAKl ( AX. 7S6 DELL' E. V. ). 

Verso l’epoca dello stabilimento del califfato di Cordova , i 
Thiifani, alleatisi cogli A.rabi per far guerra ai Thang e agli Hoei- 
hu, loro potenti vassalli, disputavano a’ primi il possesso dei f\ 
Tcìn o governi militari dell’Asia centrale. 

L’impero tubelnuo, giunto al suo più alto grado di splen> 
dorè, estendevasi dai monti Thsiing-ling a ponente, fino verso il 
loo* meridiano a levante; e dalle sponde del Na-mi superiore, 
dal lago Yan-sse e dai monti di Kuen-lun a borea, fino al Brab- 
mapulra inferiore ed al a5* parallelo ad austro. INei quali lar- 
ghissimi conGni, oltre il paese dei Khiang propriamente detto, 
comprendeva una parte delle province occidentali della Cina, il 
paese del Thii-ku-hoen , una parte de’quattro governi militari, e 
alcuni regni dell’India settentrionale, onde il più importante era 
quello di Ni-plio-lo. 

L’ impero de’ Thu-fan aveva per capitale Lhassa o Wlassa 
(terra santa), situata in uno de’ più bei paesi del globo, in vici- 
nanza della riva destra del Kaldyao-Muran (Gume furibondo), 
che a precipizio scende nell’ Yaru-Dzang-bo-tsciu: la qual città 
era osservabile per l'ampiezza delle sue vie e delle sue piazze, e 
il numero e la bellezza de’ suoi ediGzi. A poca distanza della cit- 
tà , sul monte Putala , era stato costruito, nel 63o, il magniGco 
palazzo di Putala , elevato a 63; piedi al disopra del snolo ; 
avea 10,000 stanze, il tetto ricoperto di lamine d’oro, e i suoi 
idoli ed obelischi sacri erano eziandio di oro e d’argento mas- 
siccio. 
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lHI>EnO MLSULIIA.NO IK ASIA SOTTO li. REU.NO 111 I1ARU.\-AL- 
KA8CID ( FRA GLI A\ 786-809 DELL’ F.. V. ). 

L’impero musulmano in Asia, giunto al più allo punto di 
gloria e di potenza sotto il reguo di Ilarun-al-Rascid , aveva 
estesi i suoi conGni a borea-levante fino al Glassarle ed al lago 
di Kharism , che separavaolo dall’impero dei Thang, e all’oriente 
fino al Dgalem o Idaspe, per cui era disgiunto dai regni indipen- 
denti dell’India settentrionale. 

Aveva conquistate le isole di Cipro e di Rodi ; avea conservato 
il potere supremo sulla Georgia e sul Lazico; e area riposta sotto 
la sua immediata autorità l’Armenia, nuovamente governata da 
o.tdigant. 

EIcco le primarie città di quest’ impero nell’ epoca qui con- 
templata: Bagdad, sua nuova metropoli, edificata dal califfo Al- 
Mansor (764), sulle due rive del Tigri, divenuta già in i|uesl’epoca 
la sede del gusto per le scienze e le arti, e nel tempo stesso il 
centro del commercio dell’Asia, dell’Africa e dell’Europa-, — 
Kahariy edificata da Zobeide, moglie di Haruu-ul-Rascid , in bella 
pianura bene irrigata e fertilissima, comecché vicina al gran de- 
serto salino di IVaubeudan; — Tauris o Tebris , fondata, seguendo 
la tradizione, da Zobèide (790)', in vicinanza dell'aulica Ganzaca j 
— C odiahddasar \ — Ragga, antica Nicepborio, abbellita dal 
califo Harun-al-Rascid di cui fu residenza favorita -, — Marash , 
la stessa che Germanicia. 



IMPERO BI8AKT1NO IM A81A (AM. 888 DELL' E V.). 

Le possessioni bisanline in Asia, i confini delle quali uuu 
erano che poco o punto variati, avevano però subita una nuova 
divisione in 17 thèma o governi militari , onde i limili erano ar- 
bilrarii, e perciò spesso cambiavano. 

1 thèma, procedendo da oriente ad occidente , erano questi: 
1’ Il thèma di Chaldia , sul Ponto' Bussino-, 


a’ di Colonia, ad austro; 

3* di Mesopotamia, a scilocco e a poca distanza della 
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riva destra dell' Eufrate superiore ; in questo thèma era la for- 
tezza d’ Arabrace ; 

/|“ .... di Sebaste, a ponente; 

,'i'’ .... di locando, ad austro, alle falde del monte Amano; 
6* .... di Seleucia, a libeccio ; 

7* .... di Cibyrrhaeotes, ad occidente; 

8* .... dei Thracesi, a maestrale ; 

(f .... di Obsequium, a borea; 
io" .... degli Optimati, a grecale; 

II* .... dei Buccellari, a levante; 
la* .... di Pojlagonia, a grecale; 
i3* .... 0!“ Armenia, ad oriente; 
i4” .... (Sì Anatolia, nel centro; 
i5° .... di Samo, isola; 

i6" .... del Mar Egeo (isole Cicladi e Sporadi); 

17* .... di Cipro , isola. 


IMPEHO DEI CALIFFI (AMI- 909 DELL'E. V.). 

L’ impero dei Califfi, comecché indebolito e smembralo, non 
pertanto comprendeva ancora la massima parte della penisola ara- 
ba, lutto il paese di Sciam (Siria), riconqubtalo sui Thulonidi, 
la Cilicia, l’isola di Cipro ed una parte della Cappadocia tolta ai 
Bisantini, il Dgezirèh, l’ Irak-Arabi , il Molhadah, porzione del 
Khiisistan e dell’ Irak-.kdgemi , l' Aderbiggian , il Dilem e il Da- 
ghestan. 

Oltre di chè, questo impero aveva conservata una specie di 
supremazia sul reguo di Georgia, su i due regni in cui era di- 
visa l’Armenia: quello dei Pagratidi , a borea ,( capitale 7'ow/i); 
e quello degli Arzeruni o regi di Yasturagan ad austro, (capi- 
tale Van)\ e infine sul Lazico, diviso in molti principali. 


Digilized by Googic 


TERZA SEDUTA 


67 


IXPERO DEI SAJIANIDI 

\j impero de' Samanidi, aWa morte d’Ismael-el-Samani, suo 
fondatore, era così confinato: — a borea dal mare dei Khazari 
e dalle foci del Dgihun in esso mare, per cui era separato dal 
paese dei Petsceuegui; dal lago di Kharism e dal Sihun, che 
dividcanlo dall’impero degli Uigari occidentali o Hoei-hu: — 
a levante dal giogo del Belur-tagh , dal Kameh o Euaspla , tribu- 
tario del fiume di Cabul, e dalle montagne di Soliman , per cui 
era distinto dall’ impero degli Hoei-hu e dai principati indipen- 
denti dell’India settentrionale o del Pengiab: — ad austro dai 
confini boreali del Mekran e del Tuberan, divisi in molli prin- 
cipati tra loro indipendenti; dal mar Verde, che dividealo dal 
regno dei Karmathi; — a ponente dal corso inferiore del Sefi- 
drud , dai monti Elvend e dal fiume Kerun , che separavanlo dai 
domimi dei califfi. 

Ecco le città principali dell’ impero de’ Samanidi : — Buk~ 
hara sua capitale. — Urghendgì , già Chorasmia. — Osrusnah, 
distante n5 leghe a maestrale di Samarkanda, in un territorio 
montuoso e fertile, ricco di miniere d’oro, d’argento, di rame e 
di carbon fossile, e ubertoso di sale ammoniaco e di sorgenti di 
nafta. — Khodgend , antica Alexandresciata. — Ferghanah o 
Khokanda, in pianura ben irrigata e fertile, a qualche distanza 
dalla riva sinistra del Sihun. — Badakhscian, sulla riva sinislrn 
del fiume omonimo, alla falda di alte montagne, in paese ricco 
di pietre preziose. — Bamian, antica Drapsaca. — Khabz, Kabis 
o Kubbes, in una oasi del deserto di Kerman. — Ormus o Uor- 
muzy in faccia alla isoletta surgente nello stretto per cui dal mar 
Verde s’esce nel mar d’Oman, fondata in tempi incerti, da un 
principe arabo venuto dall’Yemen. — Kya-khotron , in mezzo a 
vasta e fertile pianura. 

. V 


REG.\0 DEI KARHATI ( AN. 909 DELL' E. V.). 

11 regno dei Karmati (così chiamato da Karmatli, apostolo di 
questo popolo)', fu fondato (nel 901 ) da Abn-said-habab. 
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Compreiiileva lutto il Bahrein e una parte tlel ÌVedged; ed 
aveva per città principali: Had^iur o Hnigcr ( capitale ), posta 
presso alla riva destra dell’ Afiàn , in paese fertile di datteri e di 
riso, e nutritore di Imonissiini cavalli. — Hadrama ^ sulla sponda 
destra del suddetto fiume, a 7 leghe a grecale d’ Ycmamah. — 
Karinlen o El-Khatra. 


IHPRRO mCGLI U A-HA, O HIRGIIIZl (A\. 90U DELL E. V.) 

Alla line del IX secolo, V impero fondato dagli Ha-kia-szu , e 
dagli Ha-ku , o Kirgkiii, suWe rovine di quello degli Hoei-hii, 
era confinalo così : — a borea dalle montagne della Dauria e dal 
lago Baikal, dai monti Sayani, Piccolo-Altai , Beczka e Ulug- 
tagh ; — a ponente dai monti Zimbal , per cui era diviso dall’im- 
pero degli Hoci-bu; — ad austro dai monti Alack, Musart, Bogdo 
o Grande-Allai , Urghan-tagh e In-scian, che disgiungevalo dal- 
l’impero ilegli Hoei-hu e dal regno dei Kao-tsciang ; — a levante 
dai monti Sioiki e Kentei ; che lo divideano dal paese dei Khi- 
tani e degli Sey-goei meridionali. 

Il principale accampamento del loro oge o khan, era a po- 
nente del lago Kossogol, sul rovescio del monti Khanggai. 


LA CI\A DIVISA 1% MOLTI REAMI IKDIPE.^DE^TI ( AA. 90» DEL- 
L‘ E. V.). 

Dopo la distruzione della dinastia dei Tbang, la Cina, deso- 
lata per un mezzo secolo dalle guen-e civile e straniera, trovossi 
smembrata nei tredici seguenti stati, compiutamente l’uno dal- 
l'altro indipendenti. 

I* Il regno degli Yan, a borea-oriente, chiuso fra il mare, 
la Gran Muraglia e il fiume Pay-ho. — (Capitale : Ping-tceu-fu. 

2° ìdimpero degli Heu-Liang, ad austro. — Comprendeva tutto 
il paese contenuto fra la Gran Muraglia e il Pay-ho suddetto a 
borea, il mare n levante, il fiume Hui-ho e i monti Pe-Iing ad 
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austro, i fiumi Hoei-ho e Hoang-ho ad occidente. — Città: lAang- 
tceu-^u, già Pian>tceu-lu , capitale dell’impero; Tingsciang^fu, 
già Tscing-lceu-fu ; Si-kin^-fu, già Pe-kin-fu. 

3 * Il regno de’ KAy o di Tsin , all’occidente, chiuso dalla 
Gran Muraglia, e dalle correnti dell’ Hoaiig-ho , dell’ Hoei-ho c 
del Tie-tsan-ho suoi tributari. — Capitale: Fung-thsiang-^u. 

4 * Il reame di Hia , all’ occidente, intorno al lago Si-hai. 

5 * 11 reame di Tsien-sciù, ad austro de’due precedenti, fra 
i monti Pe-ling, Nan-ling e loro rami, e la corrente del Ya- 
long-kiang. — Capitale: Tscing-tu-^u. 

6* Il regno di Nan-tciao, a scilocco, tra l’ Ya-long-kiang sud- 
detto e il ramo orientale del gran fiume Iravaddy. — Città: Tai- 
hà-tciu-fu (residenza del re) già Yao-tceu-fii ; In-seng-fu (sor- 
gente d’argento), in paese montagnoso ricco di miniere d’argento 
e fertilissimo in riso. — A. poca di distanza , all’ occidente della 
città, è un sorprendente ponte sospeso a catene di ferro, lungo 
2,400 piedi, che attraversa una profonda vallata congiungendo in- 
sieme due montagne; fu costrutto l’anno 65 della era nostra da 
Ming-ti, secondo imperatore della dinastia degli Han orientali. 

7* H paese dei Mian-tsu^ all’oriente, fra i monti Nan-ling e Ma- 
tiang-Ung, e i fiumi Rieu-kiang e Ruei-kiang, tributari del Ta-kiang. 

8 * Il regno di Nan-han. a scilocco, fra i fiumi Rien-kiang e 
Ruei-kiang, i monti Nan-ling, eie correnti dell’ Hau-kiang e del 
Nan-hai, — Questo regno contava 47 città. In Tsing-hai-J'u rise- 
deva il re. 

9* Il regno di Tu o di Min, a grecale, fra il fiume Han- 
kiang, i monti Ma-tian-ling, il torrente Sn-kiang ed il mare. — 
Capitale: Fn-tceu-fu. 

I o* Il reame di Thsu , ad oriente , chiuso fra la corrente 
del Riang , la sponda del lago Pho-yang, i monti Ma-tian-ling, 
Nan-ling e un ramo di questi ultimi. •— Comprendea n 3 tceu o 
città, ed aveva per capitale Heng-tceu-fu, antica Hu-nan-fu. 

11* Il reame di Nan-phing, a borea, tra il fiume Riang, il 
giogo de’ Pe-ling, ed uno de’ loro rami. — Capitale: Kiung-ling-fn, 
già Ring-lceii-fu. 

12* Il reame di U, ad oriente, compreso fra 1 ’ Hoai-ho , i 
monti Pe-ling, la corrente del fiume Tsieii-toug-kiang e il mare. 
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Comprendeva 38 iceu o città ; ed aveva per capitale HoeT-han- 
fu , antica Lin-boci-fu. 

i3* Il reame di U-yue , ad austro-levante, fra i fiumi Su- 
Kiang, Tsien-tang-kiang e il mare. — Contava i3 fceu, 86 hian, 
ed aveva per capitale Ven-tcew^u. 


IMPERO DEGLI nOEI-DD (AN 909 DELL' E. V.)- 
\j' impero degli Hoei-hu o Uiguri occidentali , era confinato; 
— a borea dai monti del Taiigut , dal lago Yan-bai , e dai monti 
Alak, Zimbal ed Algydim , per cui era separato dal regno dei 
Kao-tciang e dal paese degli Ha-ka ; — ad occidente dal lago di 
Kbarism , dalla corrente del Sibun e dai gioghi del Belur-tagb ; 
che separavanlo dal paese dei Pelceiiegbi e dall’ impero dei Sama- 
nidi; — ad austro dai monti Oneu-ta-scian e Nan-scian, per cui 
era diviso dall’ impero dei Khi-tani. 

Le città principali di questo impero erano le seguenti; — 
Kasg-har, già Sciu-le, vicino alla sponda sinistra del fiume del 
medesimo nome; lerkim, un tempo So-kiu; Kulsciè , già Yan- 
tschhing-khuei-lhsu ; Scia-tceu-lceu , antica Hoang-tun-lceu; Su- 
tceu, antica Tsiu-tsiuan-lceu ; Kan-tceu-fu, già Tsciang-ye-fu ; 
lAang-tceu^u, antica U-hoi-fu. 


REAME DEI KAO-T8CIANG (AN. 909 DELL' E. V.). 

Il reame degli Uiguri orientali o Turchi Kao-tsciang, era 
confinato nel seguente modo : — a levante dall’ impero dei Khi- 
tani , a borea e ad occidente dal paese degli Ha-ka , e ad austro 
dall’ impero degli Hoei-hu. — Estendessi fra i gioghi dell’^Urgan- 
tagh e del Tougut, la sponda del lago Yau-hai , e i monti Alak e 
Tsciamar- Daban. 

Queste erano le sue città principali; — Bich-balik-tceu o 
Pe-ihing-tceu (capitale), alle falde del monte Rosso, in paese 
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fertile e provvisto di acqua eccellente, serrato ad occidente da 
una catena di monti sabbiosi , ricchissimi di carbon fossile ; — 
Tur- fan, già Si-tceu; e Khamil, antica Y-tceu. 


IMPERO DE' KHJ-TA.\I ( A!V. 909 DELL’ E. V. ). 

h' impero de' Khi-tani, sotto il regno del kakhan A-pao-khi, 
suo fondatore, avea per confini: — a borea i monti del Khin- 
ggan e della Dauria, e le ripe del lago Pe-hai o Bai-kal, ond’ era 
diviso dal paese degli Scy-Goei settentrionali, dal paese dei Grandi 
Sci-Goei, e dal paese delle tribù mongole; — a occidente i 
monti del Khan*ggai, dell’ Aitai propriamente detto e dell’ Urgan- 
tagb, che separavanlo dal paese degli Ha-ka e dal reame dei 
Rao-tsciang ; — ad austro il mare , i monti dell’ In*scian e la 
Gran Muraglia, che separavanlo dal reame di Rhy o Tsin , dal- 
l’ impero degli Heu-Liang e dal reame d’Yan; — ad oriente il fiume 
Ya-lu-kiang, i monti del Tscian-pe-scian, per cui era diviso dai 
reami di Rao-kiu-li o Roraì e di Phu-hai, e dal mare. 

I principali popoli che abitavano l’area compresa in questi 
confini, e che obbedivano stX' A-pao-khi , erano, oltre le 8 orde 
dei Khi-lani, i seguenti: —• gli .ffi, di stirpe Sian-pi , divisi in 5 
tribù, stanziate tra la Gran Muraglia, i monti Siolki e il fiume 
Huang-ho o Sira-Mureu; — i Sjr, di stirpe turca, a grecale dei pre- 
cedenti, fra i fiumi Hoang-ho, Non e Su-mo ; — I Giu-tscin, 
di stirpe tungusa , identici con gli antichi Su-tscin , distinte in 
5 orde , tra i fiumi Ruen-thung-kiang o Sungari, e i monti del 
Tscian-pe-scian ; — i Theu-mo-liu, di stirpe kurilu , fra il ramo 
che i monti del Tscian-pe-scian spiccano a borea-levante, e il 
mare fino alla foce dell’ Ue-sciui o fiume nero ; — gli Scjr-Goei 
meridionali, a maestrale, tra l’Hesciui e i monti Rhin-ggan. 

Città principali: Liao-yang, antica Liao, capitale dell’impe- 
ro; Thie-la o S<y-liu, sur un piccolo tributario dell’ Uuang-ho; 
Tsciung-tceu-kiang-thcing , fortezza importante, edificata nel- 
l’anno 708, dal VI imperatore dei Thang. 
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NEL TEMPO DELLA MAGGIOR POTENZA 

DE’ GHAZNEVIDI E DE’Kin-TAM 


IMPERO GRECO 


PRINCIPATI DEI MARDASCIDI O KELABITI, DEI MERUANIDI, 
DEGLI OCAILITI, DEGLI ASADITI, DEI BUIDI. 




iMmai di' Gbiiìiividi , dcqu Hosi-au , di' Khi-tahi a Luci, dk'Suxc. 

‘ ' it •*' •»»(» • 

(AN. DELL' E. V. Uh29) 

Era i numerosi stati onde l’Asia era partita, nel tempo della 
maggior potenza dei Ghainevidi c dei Khi-tani o Lìao, i prin- 
cipali e più conosciuti erano appunto quelli nominati in fronte di 
questa quarta seduta della geografia storica del medio-evo. Di 
tutti i quali stati, offriremo qui sotto uno specchietto, che in com- 
pendio ne dimostri le particolarità geografiche a cadauno di essi 
relative. 

8PECCH1U DELLA GEOGRAFIA DELL' IMPERO GRECO ( BIZANTINO). 
impero Greco avea in questa epoca ricuperata l’isola di 
Cipro, la provincia di Cilicia, e le città e rcspettixi territori 
Antiochia, di Famièh o Apamèa e di Marathó, nella Siria 
settentrionale. Da questa parte adunque e’ toccava le froulierc 
boreali-orientali dell’impero dei Fatimidi d’Egitto: ad oriente 
poi, avendo riaggiunto il suo antico confine dell’ Eufrate su- 
periore e del Caucaso occidentale (ricuperando per ciò il Lazico 
c 1’ Abasgia), era venuto a contatto colle terre dei principi Mar- 
ilascidi e Meruanidi: e aveva eziandio estesa la sua influenza 
Giu«. Stoi. Pasti II. 
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molto al di là di questi confini , fin verso la foce dell’ Arasse 
ed il calle di Bab-al-abvab ; poiché cuoprira sotto il manto 
della sua protezione il reame di Georgia e i quattro reami dei 
Pagratidi d’Albania, d’ Ani , di Yasburagan e di Kars, governali 
da principi armeni. 

Le città principali delle provincie immediatamente soggette 
all’impero Bisantino in Asia, oltre le precedentemente nomina- 
te, a suo luogo notavasi la seguente: — Euchaìte, in una pia- 
nura benissimo coltivata; questa città fu soprannominata Theo- 
doropoli, a cagione di una vittoria sotto le sue mura riportata sul 
re de’ Bulgari il dì di S. Teodoro dall’imperatore Giovanni Zimi- 
scè, che in questa occasione fece edificarvi una magnifica chiesa. 

Quelle poi delle contrade non immediatamente soggette al- 
l’impero, erano: — Nel reame di Georgia: Tijlis, sua capita- 
le, e la fortezza d.' Atzkur, situata sopra una rupe bagnata al piè 
dal fiume Kur. 

Nel reame dei Pagratidi dell’Albania, o Gorigeani, ad austro 
del regno precedente : Baku , capitale , posta presso il lito del 
mar Caspio. 

Nel reame dei Pagratidi d’ Ani, ad austro dell’Albania: Ani, 
residenza dei re e dei patriarchi fino dall’ anno 993 : era perve- 
nuta in questo tempo al suo più alto grado di splendore, sendo 
una delle più popolate città dell’Asia occidentale, poiché conte- 
neva 10,000 case e 1000 chiese! ' 

Nel reame dei Pagratidi di Yasburagan o degli Ardzaruni, 
all’occidente dell’ Ani: f^on,sua ca^\W\e\ Arabkir o Arabracc, 
Eghin o Ekim , fondata verso il ioi5 a 17 leghe a grecale 
della precedente a piccola distanza dalla riva destra dell’ Eufrate, 
in una petrosa vallata appiè del monte Eghinet ; Ardtrum o 
Ardzen-rum ( Ardzen dei Romani), aulica Teodosiopoli, ma ora 
con quel nuovo nome chiamata , per avere accolto nell’ anno 
1031 i superstiti abitanti d’ Ardzen, distrutta dai Seldgiusidi. 

Nel reame dei Pagratidi di Kars, a borea-ponente del Ya- 
shuragan, Kars, antica Carsa, sua capitale. 
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SPECCHIO DEGLI STATI COMPEESI FRA L IMPERO GRECO E I DO- 
MINI DE' BUIDI. 

I. Il FRiRCiFATO DEI Mahoascioi o Kelabiti , Comprendeva una 
parie dei paesi di Sciàm ( Siria ) e Dgezirèh. — Le principali 
cillà di questo principato erano : Roha , Haleb , residensa ilei 
principe , e Baalbek. 

IL II PRisciPATO DEI Meruahidi, a grecale. — Contava le città 
di Diarbekir, capitale, di Meiafarekin e di Mardìn. 

III. Il paisaPATO degli Ocailiti , a scilocco. — Comprendeva 
ana parte del Dgezirèh e dell’Irak-Arabi', e possedeva, oltre Mos- 
sul, sua capitale, anche le città S Ambar e di JTu/à. 

IV. Il principato degli Asaditi, a scilocco. — Avea per ca- 
pitale Hellèh o Hìllah, posta sulla destra riva dell’ Eufrate, so- 
pra una parte del sito occupalo dalla celebre Babilonia. 


SPECCHIO DEI PRINCIPATI DE' BUIDI. 

Ecco i tre principati della casa de' Buidi. 

I. Il principato di Bagdad, comprendea una parte del Dgezirèh, 
la massima porzione del Kurdistan, e ima parte dell’ Aderbiggiàn 
e dei Ghilàn. 

Le sue città principali erano queste: — Bagdad, capitale , 
abbellita di molti monumenti , e fra gli altri dalla magnifica tomba 
di Zobeide, sposa di Harun-al-Rascid; Samara, antica Sume- 
ra , dove il califfo Mothi aveva stabilita la sua residenza ( nel 
95 1 ); Ardebyl, sulla destra sponda del Baluc-tcia'i: la fertilità 
del suolo, la salubrità dell’aria e l’abbondanza delle acque nei 
dintorni di questa città, le procurarono il soprannome d’ Aba- 
dani-feyruz ( vale a dire soggiorno della felicità ). 

IL II principato di Sciraz, comprendea la massima parte del- 
l’Irak-Arabi, il Rhuzistan, il Farsistan ed il Kerman. 

Ecco le sue più notevoli città: — Sciraz, già Kya-kholron, 
capitale; Lar appoggiata a colline , e bagnata al piè da un fin- 
micelio tributario del Klialatù , in paese fertile; Yezd, vicina al 
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llinniccllo (li Meliris, jiosta in mezzo alle sabbie in vasta pianura, 
die s’ cslcmlea a due leghe all’ intorno. • v- 

111. lu PRIffCIPATO d’ iRAK-AnOEMl. '* i ' 

Avea, cillà principali, le seguenti: — . Hàmandan, capitale; ~r 
<]aiòm, posta appiè di montagne, in sul principio di fertile e ben 
coltivata pianura. 


8PKCCUIO UKUGHAKICU DELL' IMPEnO GAZKEVIDA ^VELL' ANNO 
DELL' ERA VOLO. 10:i0. 

Il fondatore di questa monarchia , Mahmud , fu il primo dei 
principi Orientali, che al titolo di malek, di Cui infino allora si 
erano insigniti, quello del sultano sostituisse. . 

Circa il tempo della morte di questo principe ( an. io3o ) , 
l’impero Gazncvida era così confinato: — all’occidente dagli 
stati de’ Buidi di sopra discritti, dal mare dei Ehazari u del Dgioi'- 
dgìan, dal corso del Dgihun e dal giogo de’ monti Hindu-Kuck 
( che divideanlo dall’ impero degli Hoei-hu e dal reame di Bolor), 
da diramazioni della gran giogaia dell’Himalaya, che separavanlo 
dal reame di Casmira , devastato ma non conquistato da Mah- 
iniid; — all’oriente dal giogo stesso dell’Himalaya (per cui era 
diviso dal paese dei Thu-faiii), dal Sordgiù o Gogra, fiume tri- 
butario (dalla riva sinistra) del Gange, e dal Betvah tributario 
della gran fiumana Dgiiimnali (dalla riva destra), essa pure a sua 
vicenda tributaria del Gange suddetto; — ad austro dai monti di 
Yindhia , dal mare d’ Oman o d’ Arabia, e dal paese dei Beiutsci o 
Beludsci indipendenti. — Nei quali vasti confini compreudea le 
seguenti contrade: 

I. Al di qua del sisd : — il K/iarism, cioè il paese compreso fra 
l’Àtrak , il lago di Kharism o il mare dei Khazarì; il qual paese 
formava un particolare principato, soggetto all’influenza protet- 
trice del sultano gaznevida : — il Mazanderan , con la città 
ò' Astrabad o Asler-abad ( co\o\\\a della stella), antica Esto- 
bara : — parte dell’ Irak-Adf;emi e il Seistan, con la città di 
Bost, antica Abeste: — il Kkorassan, con la città di Scekeri^ 
stan o Robat-sceheristan , che fu per alcun tempo la capitale 
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dei. Ollemiti: — V A f^anùlarif eoa le 'città di Ghatnih o Dan^ 
e/-Wtj/n. ( sede della vera fede), capitale dell’impero,' posta »opn* 
una piccola montagna appiè della quale scorre un fiume tributario 
del Gabul , tributario a sua volta dell’Indo; e di Bekram o Pfiy* 
teiai’er, in vasta pianura, sufficientemente irrigata e fertilissima. 

II. Al. ui LÀ DtL SIRI): -r- Il reame di Dgéipal. — Città: l’im» 
portante fortezza di Lahora n’ era la capitale; Attok, sulla riva 
sinistra del Sind ; Kubbeh~eìr4dam ( la cupola delia Fede ), già 
Multan : Kaagrah o NagorkotCy colle sue a,ooo case ed il suo fa.* 
moso' tempio Dgiuralamotci, situata sopra un’ altura, in vicinanza 
della riva sinistra del'Ravjr; la sommità dirupata dell’ altura sud» 
detta era coronata dalla fortezza di 'Bhyme o Bkfrmnagor , nella 
quale Mahmud trovò le .immense ricchezze che < gl’ Indiani vi ave» 
vano depositate, nel tempo 'della prima invaàone musulmana iiel* 
l’India; Nadone, importante fortezza posta sulla. riva sinistra del 
Beyah. ' ! ' ' ■ ‘ 

11 reame di Gudgerale. -r- Città: Nehrwalla o PoUon, ca- 
pitale, posta vicino alla: riva sinistra del Sorsulty; Zl/i/, nell’ isola 
omonima, separata per uno stretto canale dalla 'costa del Gudge» 
rate; possedeva un tempio magnifico', celebre fra gl’ Indiani; il 
quale fu devastato e saccheggialo da Mahmud; Kambaya o Cam- 
baye , alla foce del Mbjre; Surate o Surut, in fertile pianura', 
sulla>riva sinistra del Tapty; Dgiunaghor o Giunaghur, sulla 
destra riva del Beli. • ; r 

Il reame di Aggimira o Radgeputanah , Con* la sua capi- 
tale Adgemira o Aggimira., appiè di una collina', in vicinanza 
di due laghi. ‘ 

Il reame di Kallindger o Kallinger — Città; Kallindger, 
capitale, posta sur un’ alta e vasta rocca, appiè della quale scorre 
un fiume tributario del Dgemnah; Udgein, città antica e santa 
per gl’indi, ricordata in manuscritti che datano dall’an. 85o av. 
l’ E. Y. Avea quasi due leghe di circonferenza ed era cinta di 
mura. 

Il reame di Kanodge — Città: Kanodge o Kanoge, una delle 
più grandi e più floride dell’ India in quest’ epoca, posta sulla de- 
stra riva del Cally-Neddy, di cui cuopriva le sponde per lo spazio 
di due leghe, ed a qualche distanza dalla riva sinistra del Gange; 
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Benarès, V aranashi o Kathi^ città ediScata in anfiteatro sulla si- 
nistra del Gange, sede della indiana sapienza, poiché hi Benarès 
risedeva ila più celebre delle scuole o delle università dell’India; 
avea una lega e un terzo di lunghezza, e tre quarti di lega di lar- 
ghezza. Era la città santa per eccellenza ; e tutta l’ arca da essa 
occupata, il pomerio, e Tadiacente campagna a tre leghe in giro, 
erano consacrati. Thattasvi, città importante, in gran venerazione 
fra gl’ Indiani a cagione del famoso tempio di Giugsum , del 
quale Mahmud infranse gl’ idoli e saccheggiò i tesori. 

Il reame di Dehly, onde le più importanti città erano: — Dekly 
o Indraprastha (dimora d’indra), capitale, posta su due alture 
bagnale al piè dalle acque della riva destra della Dgemnah ; ‘ fu 
edificala, secondo la tradizione, dal raggiah Dehu, che regnava 
nell' india a’ tempi dell’ invasione d’ Alessandro il Macedone ; fu 
fiorentissima e popolosissima fin dalla fine del X secolo: Merci 
o Merat, sulla destra sponda del Gally-Neddy; Hansy, sulla destra 
ripa del Tscittong-Nollali, cinta di mura e difesa da una citta- 
della ; Mathura o Moira, sulla riva destra del Dgemnah ; questa 
città , in gran venerazione fra gl’indiani che riguardanla come 
luogo natalizio di Krisna loro divinità favorita, conteneva gran 
numero di templi, che Mahmud distrusse o convertì in moschee , 
dopo essersi impadrouìto dei numerosi idoli d’oro e d’argento 
che contenevano, coperti di pietre preziose; Agrah o Agra, 
edificata in semicerchio sulle sponde della Dgemnah. 

Alcune fortezze, comecché situate dentro limiti dell’impero, 
restarono pienaménte indipendenti: la più celebre di esse fu l’an- 
tica ed inespugnabile fortezza di Gualior, posta sur una collina 
lunga circa mezza lega e larga fra i mille e i trecento quindici 
piedi, accessibile solo da un lato, mercè un angusto sentiero sca- 
valo a forza di scalpello nella viva pietra ; resistè per il lasso di 
168 anni a tutti gli sforzi dei Musualmani invasori dell’ India. 
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SPECCHIO GEOGHAPICO DELL' IMPERO DEGLI HOEI-HU 
Questo stato , ingrandito all’occidente per la conquista del 
Mawarannahar, era circondato a levante dal lago Si-hai e dai monti 
Uolan-sciàn, che separavanlo dal reame dei Si-Hìa e dall’ impero 
dei Khi-tani ; a borea dai monti Urgan-tagh , dal Tangut, dal lago 
Yan-hai, e dai monti Alak, ZimbaI e Algydim, per cui era par- 
tito dall’ impero dei Khitani, dal reame dei Kao-tsciang e dal paese 
degli Ha-ka ; ad occidente dal lago di Kharism e dal Dgihun infe- 
riore, che dividevanlo dal principato di Kharism; ad austro dalla 
corrente del Dgihun, dai monti Thsung-ling, Oneu-ta-scian e 
Kuen-lun, per cui era diviso dall’impero dei Ghaznevidi, dai reami 
di Bolor e di Gasmira e dal paese dei Thu-fani. 

Le sue principali città , in questa epoca , erano : — Ordubalig 
o Kashgar, capitale, ed Otrar o Furaò, sulla destra riva del 
Sihun. 


SPECCHIO DELL’ IMPERO DE' KHI-TANI O LIAO 
lé' impero dei Khi-tani o Lino, era circondato: ad oriente 
dal mare, per cui veniva diviso dall’impero del Giappone, dalle 
isole Yeso e Lieu-kuei ; a borea dai monti Stanovoy e dal lago 
Pe-faai, che dividevanlo dagli Scy-Goei settentrionali, dai Grandi Scy- 
Goei e dalle tribù mogolle ; ad occidente dal lago Kossogol , dai 
monti Khanggai, Aitai proprio , Urgan-tagh e Holan-sciàn , che 
separavanlo dagli Ha-ka, dai Kao-tsciang e dagli Hoei-hu; ad au- 
stro dalla Gran Muraglia, dalle giogaie de’ monti Scen-si, dai fiumi 
Tsciang-ho, Pay-ho, Y'a-lu-kiang e Tumen, e dal mare, per cui 
venia separato dal reame dei Si-Hia, dall’impero dei Song e dal 
reame tributario degli Hen-kao-li. — Aveva per capitale: Sciang- 
king o Idn-huang sulla destra riva del Tscionung o Urtu-Tscio- 
nung , e dipendevano da esso io città di terzo ordine e 25 castelli 
fortL 
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j \J impero dei Song, era così coatornato: a borea dalla cor- 
rente del Pay-ho e del suo tributario Tsciang-ho, dai mouti Scien-si 
e dal fiume Hoei-ho , per cui era ■ separato dall’ impero dei Liao 
e dal reame dei Sj-Hia; all’occidente dall’ Ya-lung-kiang, che 
dividealo dal paese dei Thu-fani ; ad austro dai reami di Nan- 
tsciao , di Kiao-tci o Nan-phing le dal Nao-hai; all’oriente dal 
Tung-haì. ■ , 

Aveva per capitale Pian-tceurJ'u, la stessa che LiaDg4ceu-fu . 

; • , t t ■ . . . t 


- I . ' : . . i 
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6B06RÀPI1 STORICI DELL’ «SU OCCIOENTiLE 

ALL’ EPOCA DELLA PBIMA CROCIATA 
VARIAZIOm NELLA GEOGRAFIA DELL'IMPERO GRECO (BISANTINO) 

IMPERO DEI TURCHI SELGIUSIDI 

(Sficchi dei siilt amiti d’Ieam o di Persia, di Keemae, di Rum, 
d' Aleffo , DI Damasco ). 


PRINCIPATO ORTOSIDA DI GERUSALEMME 
ANNO DELL' ERA VOLGARE 1095- 

aA II’ epoca della Prima Crociala, la massima parie dell’Asia Oc- 
cidentale era posseduta dai Turchi Selgiusìdi: ed il loro impero, 
esteso daU’ Arcipelago fino ai gioghi del Belor-tagh (gioghi che 
sostengono dalla parte d’occidente il gran rialto dell’Asia Centra- 
le), e dalle frontiere settentrionali dell’ Arabia fino al monte Cau- 
caso , era spartito fra cinque principali dinastie di principi. 

Ma prima di parlare di questi vasti stati, volgiamo uno sguardo 
alle provincie asiatiche dell’ impero Bisantino , e rileviamone le 
varazioai a cui era andato soggetto. 

VARIAZIONI NELLA GEOGRAFIA DELLA PARTE ASIATICA DEL- 
L' IMPERO GRECO ( BISANTINO ). 

Circa questo tempo , l’ impero Greco avea ricuperato parte 
delle sue provincie asiatiche e possedeva, oltre le isole e la costa 
meridiouale del mar Pontico ( dal capo Kerempèh, antico pro- 
montorio Carambia, fino alla foce del Tciorok o Apsaro ), anche 
quella porzione occidentale dell’Asia Minore compresa fra il mare 
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ed lina linea die appresso a poco tiralta dal capo fiaba al monte 
Tauro , e quindi serpeggiante lunghesso i lunghi gioghi di questo 
monte inlìno alla foce del humicello Lamo. 


GEOGRAFIA DELL’ IMPERO DE' TURCHI 8ELGIU8IDI. 

Ora consideriamo lo stato geografico-politico dell’impero dei 
Selgiusìdi, di?iso, come disopra dicemmo, in cinque grandi stati. 

SPECCHIO DEL 8UI.TA\ATO D' IRA\ O DI PER8IA 

Il sire di questo stato, consideralo come il capo delle fami- 
glie regnanti su i Selgiusìdi , esercitava sopra gli altri stati a dette 
famiglie soggetti una specie di supremazia. — Il sultanato d’Iran 
era circondato: a borea dal Caucaso, dal mare dei Khazari, dal 
lago di Kharism, dai fiumi Dgihun inferiore e Kohik, che lo sepa- 
ravano dal paese degli Zikhi o Tscerkessi ed Abasi, degli Alani , 
dei Comani, Uzi o Palovtzi, e dall’impero degli Hoei-hu: ad 
oriente dal giogo dei monti Belor-tagh, dalla riviera di Bada- 
kscian, dall’Hindu kuch e dall’Helmeud, che spartivanlo dal reame 
indipendente di Bolor e dall’ impero dei Ghazoevidi-, ad austro dal 
deserto di Kernnan, dal golfo Persico, dal Berr-el-Irak e dal Berr- 
el-Dgezirèh, che lo diiidevano dal sultanato di Kerman e d’Ara- 
bia, diviso in gran numero di principati indipendenti ; ad occaso dal 
Ben^el-Sciam , dai monti Sindgiar , dal fiume Gran-Zab , nella 
parte inferiore del suo corso , dal Tigri e dall’ Eufrate superiore, 
dal Teiorok, che spartivanlo dai sultanati di Damasco, di Haleb, 
di Rum, e dal mare Pontico. 

0\\.te Bagdad, resideiua d’uncalifib senza potere, e oltre le 
città fiorenti di Rei, Hamadan, Ispahan c Marv^ciah-idgian, che 
.vicendevolmente furono la residenza de’ sultani seldgiusìdi d’Iran 
o di Persia, notavansi in questa vasta signorìa: l’importante fop* 
tezza di Kalai-sifid , restaurata dal secondo sultano Alep>Arslan ; 
Ghendgèh, Gandgìa a Kandtag sulla riva di un fiumicello tribu- 
tario del Kur, fondata, seconda la tradizione, da un principe arsa- 
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cida ed ora fortificala accuratamente e giunta al suo più alto grado 
di splendore ; AkhalkaUM, posta similmente sur un piccolo fiume 
tributario del Kur, una delle piu vaste città, e certamente la più 
magnifica dell'Armenia, poiché allorché cadde in potere d’Alp- 
Arslan (io 64 ) conteneva 1,000 chiese; Bidlis, fabbricata, secondo 
i Kurdi , poco tempo dopo il diluvio, e secondo gli Armeni da 
Alessandro Magno, sul pendìo meridionale dei monti di Nimrod, 
dominanti un fertile vallone, alla foce di due piccoli fiumi che 
non lungi di lì scaricano le loro acque nel Tigri. 

Nel centro delle possessioni di questo sultanato, nelle montagne 
del Demavend, ad austro del mare dei Khazari, crasi stabilita la 
seUa degli Ismaeliti o degli Assassini o Arsassini, il cui capo 
(il Vecchio della Montagna), aveva fissata la sua residenza nel 
castello S Almul o Alamut , edificato dal re di Dilem qualche 
lega a scilocco di Cazbin. 

SPECCHIO DEL SULTANATO DI KEilHAN 

Questo stato, che comprendeva la massima parte del Farsistan, 
il Laristan e il Kerman , era contornata ad oriente dall’ impero 
dei Ghaznevidi e dal paese dei Betutsci. — Le sue città princi- 
pali erano : Sdraz e Kerman. 

Gli abitanti della città littorale di Hormuz, vinti e scacciati dai 
Seidgiiisìdi di Kerman, traversarono il canale di due leghe che se- 
para il continente dalla piccola ìsola Odraota , ed ivi fondarono, 
all’estremità boreale orientale, la nuova Hormuz, che mantenne la 
sua indipendenza, ed acquistò presto gran prosperità commerciale. 

SPECCHIO DEL SULTANATO DI RUM 

Questa monarchia era contornata all’ oriente da’ sultanati d’ Ha- 
leb e d’ Iran: aveva tolte all’ impero greco tutte le sue posses- 
sioni asiatiche, ad eccezione delle isole, di alcune fortezze sulla 
costa occidentale e d’ una parte della costa meridionale del mar 
Pontìco, dove le città di Sinope e di Trebisonda erano rimaste 
greche. Aveva estesi i suol confini da Ladiklèh o Laodicea di Siria 
fino al Bosforo di Titcia , e dalle sorgenti dell’ Eufrate fino al- 
l’ Arcipelago. 

Città principali : — Nicea, della quale Solimano, fondatore del 
sultanato di Rum , ne avea fatta la capitale ; Smirne, che col suo 
territorio formava un piccolo stato turco, vassallo e tributario del 
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sultano ; Kesarièh, antica Cesarea di (^appadocia, eh' erosi alquanto 
rialzata dopo il disastro patito per uua tremenda scossa di ter- 
remoto; Sivas, antica Sebaste; Beburdi o Bebut, antica Va- 
rutha, fortificata con molta cura dai Selgiusidi di Rum, sotto il 
regno de’ quali aggiuuse eziandio a certo grado di splendore. 

SPECCHIO DEL gULTAKATO DI HALEB O ALEPFO 

Confinava all’ occidente ed a borea con gli stali del snltano di 
Rum, all’oriente con quelli del sultano d’Iran, e ad austro in 
fine con quelli del sultano di Damasco. 

E possedeva Haleb , sua capitale): Bir, antica Birtha, 

Ro-ha, Hisn-Kaifa, antica Castrum-Cepha, Mardin e Mossul. 

SPECCHIO DEL SULTANATO DI DAMASCO 

Gli stati del sultano selgiusìda di Damasco, estendevansi ad 
austro-occidente dei precedenti, tra l’ Eufrate e il Mediterraneo, 
dall’ estremità settentrionale del inar Morto fin verso il grado 3.^* di 
latitudine boreale. 

Città primarie : Damasco, sua capitale, Hems ed ArsuJ, au- 
lica ApoUoniade. 

PaiNCIPATO ORTOSÌDA di GERUSALEMME 

Lo slato di Gerusalemme , circondato a borea dalla monar- 
chia di Damasco e ad austro dalle possessioni asiatiche dei Fa- 
limiti d’Egitto, erano degne di nota come principalissime città, 
Gerusalemme (capitale), e Ramla, antica Rama. 


VARIAZIONI GEOGRAFICHE STORICHE NELL'IMPERO DE'SELGIU- 
SÌDI ED IN ALTRI STATI ASIATICI A QUELLO FINITIMI 

i\el tempo della più gran potenza degli Altnnkhani (na5), l’Asia 
era divisa nei principali stati seguenti : 

Gli stati de’Selgiusldi , ad eccezione di quello di Kerman, erano 
rinserrati in più stretti confini, in sequela «ti guerre civili e stra- 
niere successe. 

Il sultanato di Rum o d’ Iconio , era contornato : a borea 
dall’impero suddetto, ad austro dal Tauro, che dividealo dalle 
terre bisantiue, dal reame della Piccola Armenia e dalle posses- 
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sioni dei Crociati; a levaate dall’Eafrale superiore, che separavalo 
dagli stati di KaiTa e di Meiafarekin, e dal reame di Georgia. 

Aveva per capitale ( dopo la presa di Nicea fatta dai Cro- 
ciali ) Conièh o .Iconio, ristaurata dai sultani, ingrandita e con- 
tornata di alte mura circonferenti una lega e fiacheggiale di torri, 
c attorniate d’un largo fossato; le quali mura furono costrutte 
colle rovine dell’antica Iconio. 

Nella sua parte orientale, sulle sponde del Carasù e dell’ Eu- 
frate, il turcomano Mohammed aveva fondato (1099) un piccolo 
stato independente, che, dal ii/p al 1180, possedè le città di 
Malatia e di Cesarea. 

11 sultanato di Damasco, era minacciato aW occidente dagli 
stabilimenti dei Crociati , e dal valore di una tribù d’ Ismaeliti 
{Assassini o Arsassini) , ch’orasi impadronita di Banias\ an- 
tica Panèa, e di alcuni forti ca.stelli situati nei monti vicini. 

Il sultanato di Mossul, avea ereditalo una parte delle pos- 
sessioni di quello d’Aleppo. — Le sue città principali erano: Mos- 
sul, capitale, Sindgiar, Raqqa, Hama ed Aleppo. Queste due 
ultime, il re di Mossul Àcsancar-el-Burski aveale tolte da poco 
tempo agli Ortosìdi di Meiafarekin , ( i iu4). 

Il sultanato (T Iran o di Persia , era cosi contornato : all’ oc- 
cidente, dal Ben^^Sciam, dai monti Sindgiar, dal Grande Zab, dai 
laghi d’ Urmiàh e di Sevanga , e dal Caucaso, per cui era diviso 
dai reami di Damasco e di Mossul, di Meiafarekin, di Eelalh e 
di Georgia : a borea dal Bab-al-abvab, dal mare dei Khazari, dal- 
l’Atrak e dal Mnrghab , che divideanlo dal paese degli Alani, 
dal reame di Kharism e dall’impero dei Kara-Kitai; a levante 
dal Ferah-rud e dal lago Zerèh, che separavanlo dall’impero dei 
Ghaznevidi; ad austro dal deserto di Herman, dal golfo Persico, 
dal Berr-el-Irak e dal Berr-el-Dgezirèb. 

Lo stato ortosìda di Meiafarekin, comprendeva (oltre la 
città di questo nome , sua capitale ) Mardin, Harran , ed alcune 
altre meno importanti^ 

Lo stato ortosìda di Kaifa , possedeva Kaifa o Uisn-Kaifa , 
sua capitale, e Emed o Diarbekir. 

Lo stalo ortosìda di Khelath, che estendevasi fra il Tigri 
superiore, il Gran-Zab , il lago d’ Urmiah, l’ Arasse c il Murad- 
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Uciai, aveva per capitale Khelaih o AkMat, antica ChalitU, sulla 
costa settentrionale del lago di Yan , appiè del Seiban-dagli. 

Finalmente il reame di Georgia, del quale David III , sopra* 
nominato il Forte e il Riparatore, aveva assicurata P indipen- 
denza e la (elicitè , dopo 35 anni di lotta contro i Turchi Sel- 
giusìdi di Persia ( 1089-1124 )j era contornato a borea dal Cau- 
caso , che dividealo dal paese degli Zykhi o Tscerkessi ed AJbasi, 
e da quello degli Alani; a levante dal Cancaso e dal lago Ser- 
vanga ; ad austro dal Kur inferiore, dall’ Arasse superiore e dal 
Murad-tsciai, per cui era separato dagli stati del sultano di Per- 
sia e dal reame di Khelath ; all’ occidente dall’ Eufrate superiore 
e dal Teiorokr che separavanlo dal sultanato di Rum, dalle pos- 
sessioni deU’impero Grreco e dal mar Pontico. 

Tijlis , sua capitale , giunta al più alto grado di splendore , 
era in questa epoca la sede delle arti e della letteratura georgiana. 
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GEOGRiFU STORIGI DEGLI STITI 

FONDATI DAI CROCIATI 


REAm DI GIORGIA, D' ARMCiMA , DI CARI8MIA 

II 

IMPERI DEI GHAZNEVIUI, DEI KARA-KITAl, DE SI HIA, DE KIN 
0 ALTUN-KHANI, DE' SONG. 

♦ J W Aj i 


SPECCHIO DELL' IMPERO DE' CROCIATI IN .ASIA 

Cwii stati fondati dai Crociati , che , ad eccezione di quello 
d’ Antiochia, elevavano tutti come vassalli dal reame di Gerusa- 
lemme, esteodevansi dal Tauro al lido d’ Ascalona ed a breve di- 
stanza dalle sponde meridionali del mar Morto; fra il mar di Si- 
ria ed il reame della Piccola Armenia ad occaso, la sultania d’ Ico- 
nio a settentrione , i reami di Kaifa, di Meiafarekin , di Mossili e 
di Damasco a levante, e le possessioni dei Falimiti d’Egitto ad 
austro. Ecco adunque la enumerazione, in punto di penna degli 
stati onde l’insieme costituiva l’impero de’ Crociati. 

CONTEA DI EDESSA 

La contea (T Edessa, nella quale erano ( oltre Edessa , sua ca- 
pitale) le città di Serudge a io leghe a libeccio, e quelle di 
Bir, Semisat , Behesni, antica Pendenissa, e Aintab, antica An- 
tiochia del Tauro, ir^*una vallata e sur un fiumicello, difesa da 
un forte castello fabbricato sopra di un monte artificiale. 

PRINCIPATO DI ANTIOCHIA 

Il Principato <T Antiochia, diminuito di una porzione dei 
suoi possedimenti in Cilicia. 

Gioe. Sto«. Putì II. 19 
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Città primarie : Antiochia , sua capitale , Laodicea e Ma- 
rach. 

COXTEA DI TRIPOLI 

La contea di Tripoli: che comprendeva le fortezze impor- 
tanti di Tripoli, sua capitale, e di Tortosa antica Artosia; e le 
signorie di Markab, antica Marato, e di Gitelet o Diehail. ' 

PRI\'CIPATO DI TIBERIADF. 

Il principato di Tiberiade, uel quale erano : TVAeriai/e, ca- 
pitale, ed alcune altre città nei dintorni del Iago di Genezaret. 

REAME DI GERUSALEMME 

Il reame di Gerusalemme : — Città primarie ( oltre Geru- 
salemme, sua capitale, molto meno estesa che l’antica città di 
questo nome, e formante un quadrilungo di circa una lega di 
circonferenza ), Randa, Giaffa, Naplusa, Cesarea, Tolemaide, 
Tiro e Berut , che costituivano altrettante signorie feudali. 

PICCOLA ARMENIA 

n repno della piccola Armenia, contenuto tra il fiume La- 
mo, il monte Tauro, la corrente del Dgihiin di Cilicia e il mare. 

Città principali: — Sis, residenza reale, situata appiè del Tau- 
ro , sulle rive di un fiume tributario del Dgiliun suddetto , difesa 
da forte casleWo', .Anzarba, altra reale residenza; Tarso. 


KARISMIA 

Il reame di Kharism, che distendevasi dal golfo più orien- 
tale del mare dei Khazari e dalla foce del Sihun fino all’Atrak: 
era contornato a borea dal paese dei Comaoi c degli Uzi o Po- 
lovtsi, a levante dall’ impero dei Kara-Kilai , a mezzodì dal .sul- 
tanato di Persia , ad occaso dal mare dei Khazari. 

Aveva per capitale: — Khiva, posta nella fertile pianura del 
ilelta del Dgihun, sulla sponda d’un canale derivato da questo 
fiume a qualche distanza dal tronco principale del Dgihun sud- 
detto; cinta di mura e difesa da hen munito castello. 
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GHAZNEVIDI 

L'impero dei Ghauievidi, confinato ad occidente dal lago 
Zerèh e dal Ferah-rudah (per cui era diviso dal sultanato d’Iran), da 
monti diramati dal gran giogo dell’ Hindu-Kuch, e dalla corrente 
del Tupalek tributario del Dgihun, che separavalo dai Rhara- 
Kitai; a borea dal fiume di Badakscian e dalla catena dell’ Hi- 
malaya , che spartivanlo dal regno di Bolor, dall’ impero dei Kha- 
ra-Kitai , dal regno di Casmira e dall’ impero dei Thu-fani : i suoi 
confini orieutafi e meridionali non avevano provato verun cangia- 
mento. 

La capitale di questo impero , Ghaznih , momentaneamente 
occupata e saccheggiata dai Seldgiusidi , erasi già riavuta da que- 
sto disastro. 


KARA-KITAI O SI-LIAO 

U impero dei Kara-Kilai o Si-Liao era contornato: all’occi- 
dente dal reame di Kharism, e dai paesi dei Comani e degli Uzi 
o Polovtsi ; a borea dai monti Àlgydim ed Uluk-tagh, per cui era 
separato dal paese dei Kirghisi; ad oriente dalle montagne della 
Zungarìa, dai monti Muzarat e da un fiume tributario dell’Ier- 
kim, che dividevanlo dai regni dei Kao-tsciang e di Khotan ; ad 
austro dall’ Himalaya, dal Belor^tagh, dal Tupalek, dai rami del- 
l’ Hindu-kuch e del Murghàb, i quali lo separavano dai reami di 
Casmira e di Bolor, dall’impero dei Ghaznevidi e dal sultanato 
di Persia. — Vrdu-Kend o Kashgar, era la sede del kurkhan 
signore de’ Kara-Kitai. 


8I-H10 

Il regno dei Si-Hio, era circondato ad oriente ed a setten- 
trione dall’impero dei Kin dal quale separavanlo l’Hoang-ho, i 
monti Ii>-scian ed Urgan-tagh; a occidente dai monti del Tangut, 
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(la una diramazione delle montagne di Zungaria e dai monti Baiian- 
khara, che divideanlo dai regni dei Kao-tsciang, degli Hoei-hu, e 
dei Thu-faui; ad austro dai monti Pe-ling e dalla corrente del- 
l’Hoei-ho, per cui era dall’impero dei Song disgiunto. 

Città prìmarìe : = Hia-tsceu-fu o Nìng-hia^fu, capitale ; aTea 
due leghe di circonferenza, ed era vicina alla Gran Muraglia ed 
alla riva sinistra dell’ Hoang-ho ; King-yang~fu,^A Pe-li-fu; King- 
yuan^u, già Gan-H-fu; Kung-lceu-^u, già Goei-tceu-fu j Fon- 
tceu-fu, già Lung-si-fu. 


ALTUNKHAN 

L'impero dei Kin o di AUun-Khan, era circondato: a le- 
vante dall’ Ya-lu^ang e dal Tu-men che lo dividevano dal regno 
di Kao-li c dal mare del Giappone ; a borea dai monti Stanovoy 
e della Dauria , e dal lago di Baikal, per cui era diviso dagli Scy- 
goei settentrionali, dai Grandi Sci-goei, e dalle tribù mongole in- 
dependenti: all’occaso dai monti Khang-gai e dall’ Aitai proprio, 
che separa vanlo dal paese dei Eirghizi e dal regno dei Kao-tsciang, 
ad austro dai monti Urgan-taghe In-scian e dalla corrente del- 
l’ Hoang-ho, per cui venia separato dal regno dei Si-Hia e dall’im- 
pero dei Song. 

Città primarie : — Sciang-king , capitale ; Yenrtsciang~fu . 
già Enang-yang-fu ; Pao-lceu-fu, la stessa che Tsing-tu-fu ', Ing- 
tceur-Juy già Ing-hai'fu; Sin-le-fu, già Siang-sce-fu ; Ho~lung-/u, 
già Si-king-fu; Tciao-te^u, gìk Tciao-y-fu; Kuei~lceu-fu, già Ott- 
ui-fii ; Tsciang-te^u, già Siang-tceu-fu ; Tai-ming~fu, già Tien- 
ynng-fu; Po-tceu-Ju, già Po-ping-fn; Taì-ning^u, già Yan-lceu- 
fu ; Tscin-hai-fu, già Pe-hai-fu. 


SONG SETTENTHIO.NALI 

Sotto il nono ed ultimo imperatore della dinastia dei Song 
• seltentrionali , questo impero era contornato : a borea dai monti 
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Pe-liiig, dall’ Hoei-ho e dall’Hoang-ho ; a levante dal Tung-hai*, ad 
austro dal Nao-hai e dal regno di Ngan-nan, da cui veniva diviso 
pel Sang-koi; ad occaso dal regno di Ta-li, dal quale dividealo 
un ramo di monti derivato dal giogo dei Nan-ling, e la corrente 
del Kin-tscia-kiang , mentre il Some Ya-long^iang separavalo dal 
regno vassallo dei Thu-fani. 

Questo impero era diviso in venti province ; e le sue città 
principali, erano le seguenti: — 

Fra l’Hoanh-ro, l’HobI-ho e l’ Yang-tseu-kian : — Sin-tceu, 
già Man-ki-fn ; Gan-le-fu, §\a Lang-tceu-fu ; Scian-kking^u, già 
Nan-ke-fu; Yong-ing-fu, già Kuug-tsciang-fu ; Si-king^u , già 
Tung-tu-fu; Pian-^u, capitale dell’impero; Ing-tienrJ'u 'o Kuei- 
te-fu^ già Thsin-yang-fu; Hoai-kang-fu , già Kai-tceu-fu: Hoei- 
an-J'u, già Lin-hoei-fu. 

Fra l’ Yah6-^seu-eiahg e i monti Nah-lihg e Tahg-ling: [ — 
Ping-nanJ'u o Tkcd-phing~fu^ già Nan-yu-fu; Ping-kang-^u, 
già Tsciang-tceu-fu Sciao-kingJ’u , già Hu-tceu-fu; King-yunan- 
già Ning-tceu-fu ; Nien-iceu^f u , già Lo-tceu fu; Kinr-hoa-fu 
o PaurUr-fu, sulle rive di un fiume, grande e ben popolata città, 
per commerci! floridissima; An-khing-fu^ già Yu-tceu-fu ; lao- 
tceu-fu, già Po-yang-lu, famosa città fin da antico pel suo com- 
mercio eslessissimo di belle porcellane ; Ting-kang-^u , già Eieu- 
kiang-fu; Nan-khang^u , già Riang-tceu-fu, protetta dagli strari- 
pamenti del lago Fho-yang, mercé un molo di granito congiunto 
alla città per un bel ponte, o argine traforato di archi ; in questa 
città ammiravasi pure una magnifica pagoda a sette piani, dedicata 
a Confucio; Long-king-yu, già Nan-tsciang-fu; Idn-kian-fu, già 
Yu-tsciang-fu; Kian-tsciang-fu, già Kìen-vu-fu; JT an-/ceu;/u, già 
Sciang-kau-fu ; Nan-anyu, situata appiè di una montagna, in 
territorio fertile, irrigato dal Tsciang, sulle cui sponde sorgea la 
città; Vu-an^fu, già Tsciaug-scia-fu ; Pao-khing-yu, già Tsciao- 
tceu-fu. 

Fra I MONTI Nan-ling, Tang-ung e il mare: — Sciui-anyu, 
già Ven-tceu-fu; Kian-ningyu , sulla riva sinistra del Min-ho, 
alla foce di due piccoli fiumi tributari di quello ; iVan-A;ta/i^/u, 
già Kien-tcen-fu ; Hing^u-yu o Hing-anyu, posta sul mare, in 
fertile territorio ; Tsiuan-tceuyu, con un magnifico ponte detto 
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Tsai-siaog , lungo 3 , 600 piedi e largo 18 , chiamato eziandio Uan- 
gan , dal nome del governatore che fecelo ediBcare regnante Gin- 
soug ( ioa3-io64 ); è totalmente costruito di pietra nerastra, senza 
vòlte; la strada che vi passa sopra è fatta di pietre lunghe fin 4 <> 
e 5o piedi, sostenute nelle loro due estremità da 3oo smisurati 
pilastri, fondati nel letto del fiume; Hoei-4ceu-fu , in territorio 
fertile, irrigato da molti canali, sulla sinistra sponda del Tung-kiang, 
traversato da un bel ponte di f\o archi ; Nan-hiun^fu , già Hiung- 
tceu-fu; Tsciao~khing-fu, già Sciui-tceu-fu ; Thai~phin^-fu, già 
Lian-lceu-fu : Tscing-kang-fu , già Kiang-ling-fu ; King-yuan-fu , 
già Gao-tceu-fu; Nan-mng-fu, già Vu-te-fu. 
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GEOGRiPIl STOGIGÀ DELL’ tS H 

ALLA MORTE DI GENGIS-KHAN. 

IHPEHI GRECI DI NICEA E DI TREBI80\DA 

SULTANATO D’ ICONIO 
REAME DELI.' ARMENIA MINORE E PRINCIPATI CRISTIANI IN SIRIA 
Rkimi Ayuiiti, Stati Oitosidi ■ Possessi degli Ataeeei 

impert dà Ueldy, de'Boog Australi i d«' Kia * 

• da’MogoUi. 

AlUb morte del primo conquistatore mogoHo , l'Asia era divisa 
nei principali stati seguenti: 

IMPERO GRECO BUANTINO DI NICEA 
l'Impero greco-bisantino di Nicea, contenuto fra il ^mar 
Pontico, la Propontide, l’Arcipelago, ed i 6umi Meandro o Mein- 
clei^buiuk e Sangario o Sakaria. 

Le sue primarie città erano queste: — Nicea, capitale, Brussa 
o Prusa, Smirne, Efeso, Filadelfia, e Antiochia del Meandro. 

IMPERO GRECO BISANTINO DI TREB180NDA. 

L ’ Impero greco-bisantino di Trebisonda, che aveva per ca- 
pitale la città dello stesso nome, estendevasi lunghesso la meridio- 
nate riviera del mar Pontico, dalla foce dell’Halyso Kizil-ermak, 
fino a quella del Fasi o Rioni. 


MK/E.XANATO D' ICONIO 

II sultanato o regno d' Iconio, era confinato a borea dall'ini- 
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pero di Trabisoada e dal mar Pontico; a ponente dal Saagario, 
dal Meinder-biiiuk e dall’Arcipelago; ad austro dal Mediterraneo e 
dal monte Tauro, a levante dall’ Eufrate. 

Le priocìpali città di questo sultanato, erano le seguenti; — 
Enerum, sulla estrema frontiera orientale; Àfium-cara-hissar 
(fortezza nera dell’oppio) sulla estrema frontiera occidentale, fon- 
data dal sultano selgiusida Aleddino ( 1220 ) sulle rovine d’ Apa- 
mea-Gibotos; era circondata di solide mura, e difesa da un forte 
castello situalo a libeccio in cima di una rocca isolata e molto 
alta; Beff-sceher o Bey-sceher , in pianura , vicino alla sponda oc- 
cidentale del lago del suo nome , munita di forte castello edi- 
ficato dal medesimo sultano. 


ARMENIA MINORE 

il re^no della Piccola Armenia, eresi in questo torno di 
tempo al quanto dilatato a libeccio. ' 

Città primarie: — Sis, capitale; Tarso e Seleucia. 

STATI DE' CROCIATI IN SIRIA 
I principi cristiani possidevano eziandio in Oriente ; 

I* Il reame di Cipro, costituito dell’isola di questo nome. 
Le sue principali città, erano: — Leucosia o Nicosia, antica 
nell’interno dell’isola, sur un terreno elevato di alcuni 
piedi nel centro d’un vasto piano da ogni parte cinto o per 
meglio dire sorretto da montagne: conteneva 3 oo chiese, ed un 
vasto e magnifico palazzo residenza dei re; — Famagoslc^, an- 
tica Arsinoe, edificata sopra una scogliera sorgente dal mare che 
bagna l’ isola ad austro, ingrandita e cinta di mura fiancheggiate da 
torri enormi, per opera del re Guido di Lusignano (iig 3 ). 

2* Il principato (T Antiochia, a cui fu aggiunto quello di 
Tripoli (1201), non comprendeva ue’suoi confini in questa epoca 
notevolmente ristretti, che alcune fortezze sul mare di Siria, vale 
a dire: Laodicea, Dftebel e Berut. 
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La due più importanti sue città, Antiochia c Tripoli, non 
avevano ricuperata che una parte del loro antico splendore, dopo 
i disastri del terremoto del 1170 . che uvea guaste quasi tutte le 
città della Siria. 

3* Il principato di Tiro, con le città di Tiro, di Sareptn e 
di Seida o Sidone. 

4 . Le città di Tolentaide, di Cesarea e di Giaffa, ed alcune 
altre meno importanti. 

STATI DEGLI AYDBITl 

Le possessioni asiatiche degli Ayiibiti , principi della famiglia 
d’.Ayub, i quali avevano smembrato l’impero di Saladino, di> 
stinguevausi in sette stati-principali: ‘ ' ' ' 

I* Il regno di Damasco. ' ' 

Città primarie , oltre Damasco sua capitale, difesa da alte 
mura e da un castello in cni- era la più maguiGca moschea del- 
l'Oriente ( una delle minori meraviglie della qual moschea con- 
sterà in una muraglia di vetro pertugiata da 365 Gnestre ) , erano 
le seguenti: Baalbek, Banias, Bosra, Gerusalemme, Gaza. — 
L’ import.inte fortezza di Ascalona , era stata da Saladino di- 
strutta. 

Nelle alte valli del Libano, da Arnun ai dintorni di Baalbek , 
erausi stabiliti i Drusi, popolo la cui origine è altrìbuita alla di- 
visione successa sull’esoi'dire del XI secolo fra i settari di Mao- 
mel to. 

a* Il regno (T Emessa o Hems, che componevasi della città 
omonima e suo territorio, e di alcune fortezze, fra cui era notevo- 
lissima Salamia, situata 6 leghe a maestrale di Emessa suddetta. 

3* Il regno di Hamah, vassallo di quello d’ Haleb. Compren- 
deva le città di Hamah, di Scizur e di Famièh. 

4* Il regno d' Ualeh o Aleppo. — Le sue città principali era- 
no : Haleb, capitale, Marasce, Semisai, Bir, Roba, Serudge, 
e le fortezze di Telbascer, S Etmz e di Manbedge, delle quali 
non è possibile ritrovare con certezza la posizione. 

5* Il reame di Meiafarekin. Cosliluivasi della città di que- 
sto nome u del suo territorio. 

6 * Il reame di Khelath, uno dei più potenti in quest’epoca. 
Estendevasi dal lago di Van fino all’Eufrate. 

(•■«m; Sr<»u Paste 11 1^ 
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('itlii priiK'ipali: — Khelath^ capi\a\^\ Bidlis, Nlfiin, Rat^l- 
aln, Harraii , Kabur sul fiume dello stesso Dome, Sindgiar , 
c naalmeiile Raqqa, ceduta, colla condizione dell' omuggio , al- 
r ultimo principe atabek di Sindgiar, dal re di Khelath, cli’aveak) 
spogliato de' suoi stati (1219J. 1 ' \ - 

7“ Il regno rV Yemen , che comprendeva la contrada famosa 
dell'Arabia Felice. — Le città priticipali di questo regno, erano: 
Zobetl o Zebid, capitale, in prossimità d'una grande e fertile val- 
lata, cangiata in fiumana nella stagione delle piogge, per cui , irri- 
gandole, fertilizzava tutte le circonvicine campagne: Zebid era tutta 
edificata con pietre, e cinta di mura circonferenti una lega e munite 
di 5 porte: contenca molte belle moschee, e considerevol nu- 
mero di fabbriche di seta e di cotone; a poca distanza, avea Ze- 
bid sul Bh-arr-kolzum , un porlo chiamalo Ghalef-ka ^ per mezzo 
del cjuale faceva considerevol commercio — Anche Aden , po- 
sta in fondo ad una pìccola baia sulla costa meridionale dell’Ara- 
bia, avea sul golfo del suo nome uuo de’ più grandi e migliori 
porti dell’Yemen; pervenne ad alto grado di splendore, per l’e- 
stensione ed importanza del suo commercio con l’India e con 
l’ Africa. 

STATI ORTOSIDI 

Gli Ortosidi possedevano solo questi due reami: 

I* Il regno d' Emed e di Kha^a , costituito di queste due 
città, e di alcuni forti castelli situati nel territorio di esse. 

2* Il regno di Mardin, — Coinponevasi della città omoni- 
ma c del suo territorio; più della fortezza di Dora. 


POSSESSI DEGLI ATABEKI 

Le possessioni dei princìpi Atabeki dividevansi in cinque mem- 
bra politiche o stati: 

I* Il regno di Dgezireh-el-Omar. — Componevasi del ter- 
ritorio e della città dì questo noàie, dai discendenti del califo 
Omar fondala in un’ ìsola sabbiosa del Tigri : questa città avea 
aggiunto in qiiosl’cpoi'a cerio grado di .splendore. 
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2* Il reame rii Mossul. — EstenHuvasi tra il (Iraii-Zah infe- 
riore, i monti Sinclgiar e il «Jeserto del metlesimo nome. Questo 
regno prendeva il nome dalla sua capitale, ìlfosmì, città divenuta 
florida sotto gli Atabeki. 

3 ' Il regno di Arbel. — Esteiidevasi tra il Gran-Zob e il 
Tus. — Città principali: Arbel o divenuta potente .sotto gli 

Atabeki, che aveanla cinta di mura e munita di una cittadella 
edificala sopra un naonlicello; Scehezur , antica Siazuros, sulla 
riva sinistra del Kerp. 

Il rimanente del Dgezirèii, e l’ Irak-Arabi, precaria eredità de- 
gli ultimi Abassidi, era governato in loro nome da emiri, quasi 
indipendenti tra loro e dai califfi : i quali emiri risedevano a 
Tekril, a Bagdad, a Hillah e a Bosra. 

4 * Il regno dei Salgurieni o del FarsUan. — Comprendeva 
la contrada di questo nome, mia parte del Khiizistau e del Her- 
man, ed aveva per capitale Sciraz. 

5 ’ Il regno di Laristan. — Era composto dalla contrada di 
questo nome, ed aveva Ijar per capitale. 


IUPERO DI DEHLY 

V impero di Dehly, fondalo da Cotliheddin o Kiitlub, emiro 
dei Ghiiridi, di stirpe afghana. 

Era circondato all’occaso dai monti di Hala, di Ghcndari, di 
Solirnan e della corrente superiore dell’ Indo , per cui era diviso 
dal paese dei Belutsci indipendenti c dall’impero dei Mogolli ; 
a borea da diramazioni di monti staccate dal gran giugo dcll’Hi- 
malaya, per cui venia separato al regno di Casmira , dalle con- 
trade del Neypal e del Butan, ignorate ancora dai Musulmani : 
all’oriente dal Brahmaputra inferiore e dal Megna; ad a astro Hai 
monti Ganduana, dal Berar , dal Vindhia , dal golfo di Colce e 
dalle foci dell’Indo. 

Città primarie: Silkote , sur un piccolo fiume tributario del 
Tscenab , fondata più di 2000 anni avanti l’era nostra, stando 
alla tradizione del paese; da principio fu nominala Ritscianu-, fu 
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poi rifabbricala ed um|)liata (1186) da Mohammed Ghory , che 
ne fece una fortezza Importante, ed incominciò il suo splendore. 
— Lnhora, era stata la residenza dell’ ultimo sultano ghazue- 
vidii. — Sorsuly, importante fortezza , sulla sponda destra del 
litimc del suo nome. — Dehly , capitale dell’impero. — Bina 
sulla riva sinistra della Biingiinga, cinta di mura e difesa da una 
ragguardevole fortezza. — Gualior , presa per la prima volta dai 
Musulmani nel 1197. — Benares, una delle città che più eb- 
bero a soffrire nella seconda conquista musulmana; Kuttub fece 
trucidare migliaia e migliaia de’snoi abitanti Indiani. — Faina, l’an- 
tica Pathibothra. — Baìiar nel tempo della conquista, capitale del 
Magadha, situata sul Donnih. — Mon^hir, sulla destra riva del Gan- 
ge, città importantissima anche innanzi l’era volgare. — Gur oGaur 
o Lak-nauly, residenza dei re del Bengala, posta a poca distanza 
dalla sinistra riva del Gange ; aveva 3 o 4 leghe di circonferenza, 
era cinta di alle mura difese da largo fossato pieno d’acqua, e con- 
teneva 200,000 abitanti ; queste è forse 1 ’ antica Gangia-Regìa di 
T01.UME0. — Rangpur, s\iWa riva sinistra del Gaggot. — Nodeah, nel 
punto ove confluiscono il Gassimbazar e il Dgellinghey; antica 
sede dei re del Bengala, citf.à floridissima pel suo commercio; 
incominciò a decadere dopo la conquista dell’ India fatta dai Mu- 
sulmani fi2o4). 


CDS-REVnAn 

Il piccolo principato dì Gus-B^har. — Aveva per capitale 
la città di Beyhnr, situata sidia .sinistra sponda del Torescia; fu 
sorpresa (1220) ma non a.ssoggcttata dai Musulmani; e ciò deve 
dirsi anche della penisola di Gudgerate, della quale i Kadgiaputi 
s’ erano rimessi in po.ssesso nel 1179. 


HO>rO MERIDIONALI 

U impero dei Son^ meridionali attorniato a borea dall’im- 
pero dei Kiu e da quello dei Mogolli, a ponente dai regni dei 
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Thu^farà e di Ta~ii, ad A.astro dal reame di Ngan>nan , coni* 
prendeva tutto il paese contenuto fra le correnti del Kiang infi^ 
rìore, e dell’Han-Kiang, i monti Pe-Iing, e i 6umi ya-loog-Kiang, 
Sang-koi, Naii-hai « Tung-hai. Avea per capitale Lin-an, la stessa 
che Yu-hang«fu. 


KIN 

L’ impero dei Kin, chiuso in stretti confini dalle conquiste di 
Tcinghiz-khan ( Gengis-khan ) , per cui non altro rimaneagli che 
le province contenute fra il mare, e le correnti del Pay-ho; del- 
l’Oei-ho, dell’Hoang-ho, dell’ Hang-kiang e del Kiang inferiore. 

Città principali : JVia/i-Ajng^u, già Pian-fii, capitale delPimpe- 
ro ; e Kin-scian^u, già Si-king-fu. 


IMPERO DE' MOGOLLI 

L' impero dei Mogolli in Asia, circa il tempo della morte del 
suo fondatore, era cosi confinato : a levante dal mar del Giappone, 
a borea dai monti Stanovoy, Baikali, Sayani, Aitai (Piccolo), Beczka, 
Uluk'tagh ed Algydim, a ponente da un ramo del giogo del Cau- 
caso, dalle correnti del Tsciorok e dell’Eufrate superiore dalla rive 
del lago di Van, e dai gioghi del Cara-daghiar e del Dgebel-Tak o 
Zagros (per cui era diviso dall’impero di Trebisonda, dal sulta- 
nato d’Iconio, dai reami di Kelath e d’ Arbel , dalle possessioni 
nominali degli Abassidi) ; e finalmente ad austro, dal regno dei 
Salguri, dal paese dei Belutsci, dall’Indo superiore, dai monti 
Himalaya, dal regno di Ta-li, dai gioghi del Pe-Iing, dalle correnti 
dell’ Hoang-ho dell’ Oei-ho, del Pay-ho , del mar Giallo e dello 
stretto di Corea (che separavanlo dall’ impero di Dehiy, dai regni 
di Casmira di rieypal e di Butan , e dagl’imperi dei Song, 
dei Rin e del Giappone). 

Cosicché, io questi vasti confini, comprendeva : il regno vassallo 
e tributario di Corea, la massima parte dell’ impero dei Kin, e 
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(ulto quello dei Khan del ;Tangul ; il regno l'assallo e tributario 
dei Thufaui, i regni degli Hoei-hu, di Khotan, dei Kao-tsciang; 
il paese de’Kirghizi, il vasto impero di Rharìsm ( nel quale era 
compreso il piccolo stato indipendente degli Ismaeliti), i regni 
vassalli e tributarii d’ Armenia, di Scirvan e di Georgia. 

Città principali: — Holin, Khorin, o Kara-Korum, capitale 
di tutto l’impero, situtata, secondo il Fisheh, sul fiume Orkhon, 
al grado minuti 57 e secondi 36 di latitudine boreale, e al 
grado 101, minuti 2 e 5 secondi di longitudine orientale; e secon- 
do il Darvillb un 70 leghe più ad austro-levante, cioè al grado 
44 e minuti 3 o di latitudine boreale e al grado io 3 c minati 35 
di Inngitudine orientale , sull’ Onghin : Bukhara, distrutta da Tscin- 
ghiz-khan (1219) , e riedificata per ordine di lui sei anni dopo: 
Gur o Gioffhuri, città florida sotto i Ghuridi, de’ quali era la 
capitale; incominciò a decadere dopo la conquista de’mogolli: 
Barman, con le sue statue colossali scolte nel vivo sasso della 
rupe del monte su cui è situata, colle sue 12,000 case scavate 
per la massima parte nella roccie del monte stesso; fu spopolata 
e distrutta da Tscinghiz-Rhan (1221): Ghiznih o Gaznah, città no- 
tevolmente decaduta dopo che nel 1 1 5 o fu saccheggiata dal Ghu- 
rida Ala-ed-dyn ( Aladìno ) ; ma conservava ancora la magniGca 
tomba'del sultano Mahmnd : Nisciabur, distrutta dalle fondamenta 
e spianata dai Rharismi nella seconda metà del XII secolo, dal 
qual disastro non mai riebbesi : Rei, distrutta dai Mogolli: Khe- 
gai o Kheghé fortezza edificata in un’ isola surgente in mezzo al 
lago Sevanga ; nella quale eransi rifugiati in tempo dell’invasione 
de’Mogolli gran numero di principi Armeni e Georgiani: final- 
mente Tiflis, saccheggiata e guasta dai Mogolli. 
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STATO GEOGRAFICO STORICO DELL'ASIA 

DALLA MORTE DI K.UBLA1-KHAIV ALLA MORTE DI TAMERLAKO 
CON CHE FINISCE II, MEDIO EVO ASIATICO 

Ab. t*»4-14*S I. 
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PRIMA SEDUTA 

GEOGRiPI) nORIGl DELL’ )$ll 


ALLA MORTE DI KUBLAI-KHAN 


DIVISIONI DEL . GRANDE IMPERO DE' MONGOLI 


ìmpbbi di«u Yiiin o db' Munooli dblla Cika , del Zagatai , di Kaptaciab, 
db' Mongoli di Pbbsia b db' Mongoli dell'India. 




ilLlla morie di Kublai-Khan il vasto impero de’MongoIi o Mogolli, 
che abbracciava la massima parte dell’ Asia e porzione considera- 
bile deir Europa, erasi diviso prima in cinque, poi in quattro di- 
stinti minori imperi, gli uni dagli altri indipendenti. 

Ecco, in succinto, lo specchio geogralico-storico di questi 
imperi. 

IMPERO DEGLI YUAN O MONGOLI DELLA CINA 
Della parte orientale del grande impero mogollo, vale a dire 
della Cina e regioni circonvicine, formossi V impero degli Yuan-, 
il quale era couGnato a tramontana dai monti Slanovoy, Baikali, Sa- 
yani , Aitai ( piccolo ), Beczka ed Uluk-tagb ; a ponente dai monti 
di Zimbal, per cui era diviso dall’impero di Kuptsciak, dai monti 
del Tbian-srian, dal Tarim, dalle sponde del lago Lop, dalla dira- 
mazione dei monti della Dzungaria , dai gioghi del Kuen-lun e 
del Mozart, da quelli del Mustag e dell’Himalaya e sue diramazio- 
ni , dalle correnti del Bogmotty, del Bahar e della Sobenryka, 
per cui era diviso dall’ impero del Zagatai, dal regno di Casmira, 
dall’impero di Dehly c dal regno di Neypal ; ad austro dal golfo 
Gbog. Stoii. Pabtb II. H 
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del Bengala , e dai regni di Siàm, dì Tsciu 4 a o Caniboggia e di 
Dziamba ; a levante dal Grande Oceano. 

In questi amplissimi cunGai, l’ impero degli Yuan compren- 
deva le seguenti vaste contrade: 

I.° La Gira profriaiierte detta, suddivisa nelle nove province 
seguenti: 

1. Il Kan-su, a maestrale, fra l’Hoang-ho, i monti dell’In-scian 
dell’ Urgan-tagh, del Tangut, e la diramazione delle raontague della 
Zungaria — Capitale: K ari-tceu-Ju , identica colla Kampion o 
Kan-pian ( frontiera occidentale ) di Marco Polo, città per com- 
mercio floridissima, vicina alla Gran Muraglia. 

2. Lo Sciensi, a scilocco, fra il Gume Hoang-ho, i monti Pe- 
ling e la corrente dell’llan-kiang superiore. — Capitale: Ngàn- 
si-fu o King-tciao^u, già Vong-ing-fu. 

3 . Il Fu-U, a levante, fra il mare, la Gran Muraglia, e il fiu- 
me Hoang-ho. — Città primarie : King-thsciang-f u o Ta-tu (cioè 
gran capitale), la Canihalù ( città imperiale) di Marco Polo, me- 
tropoli di tutto l’impero, fondata da Kublai-Khau (1267) sulle 
rive dell’ Yu-ho, vicino ed a borea della città d’ Yen-sciang: era 
cinta di alte mura disposte in perfetto quadrato; ed uno de’ più con- 
siderevoli fra i suoi numerosi edilizi era l’osservatorio imperiale, 
ediflcato dal suddetto imperatore ( 1279). Tung^sciang-/uy già 
Po-tceu-fu. 

4. L’ Ilo^nan, ad austro, tra i flumi Hoang-ho e Kiang infe- 
riore, il lago Pho-yang e i monti Tang-ling. — Città: Tscin-kiang- 

Jìi, sulla riva destra del Kiaiig, la Cingiam di Marco Polo. Le 
vie di questa città, come anche quelle de’ suoi subborghi, erano 
lastricate di marmo: avea una lega di circonferenza , ed era difesa 
da alte mura. Pin-kiang-f u, la Singui di Marco Polo. Sitng-kiang, 
edificata nelle lagune come Venezia, e vicina al mare; celebre per la 
quantità prodigiosa di tele di cotone cui le sue fabbriche forni- 
vano. Ijin-an-fìi o King-tsu, la Guinsai di 3Iarco Polo , capitale 
della provincia, celebre per le sue belle e numerose fabbriche di 
seterie. Fu-lcew-fu, la Fugui di Marco Polo. Tsiuan-tceu-fu o 
T.feu-lhutuf, la Zai-lhum di 3Iarco Polo. 

5 . Il Kìtmg-si, ad austro-ponente. — Capitale : 

t). h'Hu-kuang, a ponente, estesa dalla corrente del Kiang fino 
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al golfo (li Hai-oan. — CiUa; f'u-tsin^^u ^ (^pitale. Phìng-lo- 
fu, già Lo-tceu-fu. 

7. D Sse-thscìuan, a maestrale. — Città: Tscing-tau-/u , ca- 
pitale. Pao-runff^fu, già Gaa-to-fu. San-yuan^fu, già Tsiaog-ko- 
fu. Tscirtyuan-fu, edificata dagli Yuan o Mongoli delia Cina. 

a. fortezze di Thung~gin e di Ld-ping, costrutte dagli Yuan: 
la prima sulla sinistra dei Sciung'^i io vicinanza di ricche miniere 
d'oro e di rame, e la seconda in un territorio che in abbondanza 
produce dell’eccellente china, sul fiume Tan-ki , traversato dal 
ponte detto Tien-sen ( cioè fatto dal cielo ) ; ponte naturale , di 
un pezzo di sasso lungo 200 piedi e largo 20. 

9. UYunrnan^ ad austro. — Città: Yung-ning-^u, antica Ta-lang, 
vicina ad un bel lago, sulla frontiera del Tibeto. Li-kiang^u , 
già Hi-tceu-fu. Tai-li-^u, già Yao-tceu-fu. dTeng-hu-Ju. Yao-an- 
fu, già Yao-tceu-fu. Vu-ting-f u, già Tu-tceu-fu. Tsciung-king-J'u, 
già Nan-ning-fii , capitale della provincia. Thscing-kian-fu , già 
Yn-yuan-fu. Kuang-si-J'u, già Ki-mi-fu. Lin-an^u, in territorio 
ricco e fertile. Yuan-kiang-fu, sull’Ho-ti-kiang. Kai-nan-fu^ già 
In-seng-fu *, Sciun-ning-fu, in paese montuoso. Yung-thsciang-fu, 
già Lan-thsang-fu, la Vnckiarn di Marco Polo. 

11 °. 1 Goverki Esteriori, in numero di dodici. 

De’ quali, tre erano all’occaso della Cina, cioè:— i. Thu-fan, ad 
austro. — 2. Tho-kan , a maestrale : capitale , Tho-kart-szu , sulla 
riva sinistra dell' Hoang-ho. — 3 . Kuei, a levante, intorno al 
Iago Khn-khu-nur: capitale, Kuei-te-tceu , sulla riva destra del- 
l’ Hoang-ho. 

Nove a borea della Cina: — 1. Ta-thung^ a borea del Scien-si. 
— 2. Yn-lhciang, a levante — 3 . Sciang-thu, a levante: capitale, 
Sàang-thu — 4 - Ta-ning a scilocco. — 5 . Lìao-Uang, a gre- 
cale, sulle due rive del Liao-ho — 6. LÀaoyang, a scilocco, con 
la capitale del medesimo nome — 7. Khoran o dei Tatari aqua- 
tici , che comprendevano la massima parte dell’isola Tarrakai e 
il paese contenuto tra l’He-tsciui, il Sung-hua-kiang e il mare — 
8. Khai-yuan, tra l’IIe-tsciui, il Sung-hua-kiang, i monti Sìol-ki 
e Stanovoy: capitale, Khai-yuan, sull’Ye-guè — 9, Khorin, al- 
l’occaso, tra i monti dell’ In-scian , del S!ol-ki, del Baikal, del Sa- 
yan, del Khan-ggai, dell’ Aitai proprio e dell’ Urgan-tagh: capitale, 
Khorin a Kara-korum. 
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III.* I Nove Kegmi, vassalli e tributahii. 

I. Regno di Kao-li : capitale, Khai-lceu — a. Regno di 
Kai-du, tra i monti Sayani, i gioghi del piccolo Aitai, del Beczka, 
dell’Uluk-tagh, del ZimbaI, del Thian-scian, dell’Altai proprio e 
dell’Kha-nggai : capitale, Alma-lig o Jli-balig, snila sponda de- 
stra dell’lli — 3. Regno di Khamil o degli Uiguri-kao-thsciang: 
capitale, Khamil o Homi — Regno del Tubeti capitale, JP las- 
sa — 5. Regno del Bengala: capitale Gur — 6 . Regno di Ka- 
rain — 7 . Regno di Mian — 8 . Regno di Ngan-nan — Regno di 
Tscien-thscing. 


IMPERO DEL ZAGATAl 

impero del Zagatai, era circondato dall’ impero del Kap- 
tsciak a maestrale , da cui venia separato mercè il lago di Rlia- 
rism, la corrente del Si-hiin inferiore, le sponde del Iago Telè- 
kul, il corso inferiore del Kara-sn e del Tzui suo tributario; a gre- 
cale, a levante e a scilocco dall’impero degli Yuan e dal regno 
di Casmira; a mezzodì dall’ impero di Dehiy e dal paese dei Belu- 
tsci , da cui venia diviso per la corrente del Sutlegge e del 
Gorrah, e per una diramazione del giogo dei monti di Soliman ; 
all’occidente dalla giogaia dei monti Brahuiki , dal fiume di Balkh 
e dalla corrente del Dgihun inferiore, che saparavanlo dall’impero 
dei Mongoli di Persia. 

Città: Kasgar 0 Ordu-kend , la quale in questa epoca avea 
aggiunto il suo più alto grado di splendore, capitale e residenza 
del Khan; Yarkand, la stessa che lerkim; Aksu, in mezzo ad un 
fertile territorio, bagnato da molti fiumi , che poi finiscono il 
loro corso nelle sabbie delle sleppe. 


IMPERO DI HAPTSCIAK 

La porzione asiatica deII’/m;jpro di Kaptsciak, era confinata: 
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ad austro dall’impero di Persia e da quello del Zagatai; all’oriente 
dall’ impero degli Yuan o Mongoli della Cina -, a borea dai monti 
Algydim, per cui era separato dal khanato di Turàn o di Sibir. 


MONGOLI O MO.\GOLl DI PERSIA 

L’ impero dei Mongoli di Persia era chiuso in questi confini ; 
all’ occaso dal Sangario e dal Meinder-Buiuk, che divideanlo dal- 
l’impero bisantino; a borea dal mar Nero, dal territorio del pic- 
colo impero di Trebisonda, dal Caucaso, dal mar Caspio e dal 
Iago di Kharism, per cui era diviso dall’impero di Kaptsciak; a 
levante dall’impero del Zagatai e dal paese dei Belutsci; ad austro 
dal mare d’ Oman, dal golfo Persico, dallo Sciat-el-Arab, estuario 
dell’ Eufrate e del Tigri, dalle onde del Barr-el-Dgesirèh , Barr-el- 
Sciam ed Eufrate , dai gioghi dei monti Aintab e Alma-dagh, e 
dalla riviera del Mediterraneo : cosicché da quel lato era sepa- 
ralo dal piccolo regno d’ Ormus e dei principati indipendenti del- 
l’Arabia dall’impero dei Bahariti d’Egitto, allora in possesso di 
tutta la Siria, ov’essi avevano rovinata dai fondamenti e spianata 
(nel 1189) la città di Sur o Tiro, che d’ allora in poi più non 
risorse. 

STATI lADIPEIVDEKTI E VASSALLI ISCHIUSI DELL'IMPERO DEI 
MONGOLI DI PERSIA 

In questi confini, la provincia del Ghilàn avevai sola conser- 
vata una compiuta independenza ; era governata da otto principi 
confederati, dei quali il più potente era quello di Reset, città si- 
tuata in territorio maremmano , distante due leghe dal mar Ca- 
spio. — I regni à! Armenia e di Georgia, di Mardin e della 
Piccola Armenia avevan conservati i loro re nazionali , ma 
avean consentito riconoscersi vassalli e tributari! del Khan. 

CITTÀ PRINCIPALI 

Città: — Tebriz o Tauris, capitale di tutto l’impero; la quale 
città acquistò sotto i Mogolli un certo splendore ed una grande 
commerciale importanza ; — Maragha, in una valle bassa posta 
in fondo ad una fertile pianura, contenente la tomba d’ Hulagù , 
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(li cui fu la ordinaria residenza ; il quale Hiilagìi aveva fatto ele- 
vare, sur una montagna vicina, un osservatorio astronomico, la 
direzione del quale fu affidata al celebre Nassir-eddyn ( 1 25 g) ; — 
Bagdad, che conservò il suo antico splendore sotto i primi khan 
che ne fecero qualche volta la residenza della loro corte. 


IMPERO DI DEULY 

\2 Impero di Dehly, ristretto ( nel iag 4 ) in più brevi confini 
dalle conquiste mogolle, era confinato: a borea dal Gorrah, dal 
Sctledge e da un ramo dell’immenso giogo dell’ Himalaya; a le- 
vante dal Bogmotty, dal Ballar e dalla Sobeiiryca^ ed austro dal monti 
di Ganduana, di Berar, di Vindkia ( per cui era diviso dai principali 
indipendenti del Dakscina o Dekhan, e dal regno di Gudgcrate ) 
dal golfo di Gotce e dalle foci dell’ Indo; ad occaso dal corso in- 
feriore dell’ Indoche dividevalo dal paese dei Belutsci. 

Città: Dehly, capitale*, — Pakpeten, in un’ isola formata da 
due rami del fiume Gorrah, città famosa per contenere la tomba 
del Santone maomettano Sceyk-Feryd-Eddyn-sccker-gundgyr (1267); 
■ — Narvar, fortezza importante, posta sopra una montagna, vicina 
alla destra riva del Sind, tributario della Dgemnah, capitale d’uu 
principato indiano, che conservò la sua independenza fino al i 25 i. 

I sovrani di Dehly avevano veduto fuggirsi dalle mani il Sin- 
dhy, cioè il paese chiuso tra l’ Indo inferiore e il Beh , diviso 
fra una moltitudine di principotti; e il regno musulmano di Mal- 
vah o dei Killighi , il quale aveva per capitale Sciadi-abad o 
Mandò', florida, ben popolata e vastissima città, sendochè con i 
suoi subborghi e i suoi giardini avea piu di sette leghe di circon- 
ferenza. Questa città era dominata da una fortezza posta in cima 
di una montagna. 
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ALL'KPOCA DEL RISTASI LIKE:^ TU DELL’IliPERO 

DEL ZAGATàl 

E DELLA FONDAZIONE DELLA DINASTIA CINESE DEI MINO 

Fii«£i' 

Rsami dii Tiiicai OttoiU!ii e Sblciusiih; eeahb oiaLi Il-Khaei; larBio dei 
M oDHArrABiEM; eeami de’Saebedabi e de'Kleti; iutebo de'Mugolli •ellTb- 
dia; esame di Ualtab; impkeo de' Dahmabi; beami di Bisnaoab, di Beialaa 
E DEL Beeoala (bkll' Ikdia ); Impedì de' Ming , degli Yoani bubeali e dei. 

Zagatai. 

Os3e> 


AI entre llong-vii fondava in Cina la imperiale dinastia dei Ming, 
e mentre Timur-lenk o Tamerlano ristabiliva l’impero del Zagatai, 
l’Asia era divisa nei principali seguenti stati: 

STATI TURCHI — OTTOMANI 

Il dominio de^li Ottomani abbracciava in Asia la parte oc- 
cidentale dell’ Asia-Minore, fino alla corrente dell’inferiore Sakaria, 
ai gioghi del Murad-dagb, dell'Enamas-dagh, e fino al fiume Du- 
den-su ; per cui era separato dalle possessioni de’ Turchi-Selgiu- 
sìdi indipendenti. — Questo dominio era diviso in più regni o 
principati , che riconoscevano poi 1’ alto dominio del khan o sul- 
tano ottomano. 

Città principali : Brus.ra , la stessa che Prosa dell’ Olimpo , 
capitale degli stati ottomani dal i356 al i365 ; — Isnik, Nicea, 
capitale del regno d’ Aly-pascià; — Imid, antica Nicomedia ; 
— Marmarà o Marmorà, nell’isola omonima, antica Elaphonèsa o 
Proconèsa, capitale del regno di Yahsi •, -7- Bergamo a Pergamo, 
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capitale del regno di Calam,* — Monika o Manta, antica Ma- 
gnesia del Sipylo, capitale del regno di Saru-khan; Smyrne , re- 
staurata dall’imperatore bisantino Giovanni Gomneno, e dagli Ot- 
tomani conquistata nel i332. 

STATI DE' TURCHI 8ELGICS1D1 

Gli stali de' Selgiusìdi, erano confinali : all’ occaso dalle pos- 
sessioni degli Ottomani e a borea dal mar Nero e dall’impero di 
Trebisonda, a levante c ad austro non estendevansi al di là delle 
giogaie del Tcitceghi-dagh e del Entch-Kapolu, per cui veniano 
separati dal regno degl’ Il-khani, dall’impero dei Mamelucchi Ba- 
hariti, e dal regno della Piccola Armenia. 

In questi confini erano compresi i seguenti stati. — i. Quello di 
Soliman-pascià: capitale, Castamuni, antica Germanicopoli , do- 
minata da una fortezza eretta sulla sommità di una montagna. 

2 . Quello di Ghermian, con le città di Conièh, sua primitiva 
capitale, e di Kutakièh, sua capitale attuale, edificata in parte 
appiè del Murad-dagh e in parte sul pendio di questa montagna, n 
dominata da una fortezza occupante il luogo dell’antica Cotyoeum. 

3. Quello di Zakariu: capitale, Kara-hissar : 

/{. Quello di Caramania : capitale , Cnraman , città posta in 
una spaziosa vallata, appiè dell’alto giogo del Bedierin-dagh, grande 
diramazione del Tauro. 

5. Quello d’ Amer-khan : capitale, Ak-serai, antica Garsaura. 

6. Quello di Sivas, che aveva per capitale la città del mede- 
.sìmo nome. 


REAME DEGL' 1L-KHA\1 

Il re^no degl' Il-khani era couGiialo : a borea dal Caucaso , 
che dividcalo dall’impero del Kaptsciak; a levante dal mar Ca- 
sjiio, dal Kizil-Uzen inferiore, dai monti llelvend, dall’ Abzal e 
dal Kerun, per cui era separato dall’impero dei Modliaffarieni ; ad 
austro dal Barr-el-Irak, dal Barr-el-Dgezirèh e dal Barr-el-Sciàm , 
che distinguevanlo dai principati indipendenti degli Arabi; a ponente 
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iofioe dall’impero dei Mamelucchi Bahariti, dal quale era diviso 
per i monti d’Aintab, dagli stali de’ Selgiiisidi e dall’impero di 
Trebisonda. 

La capitale di questo stato era Bagdad. 


MODHAFFAniE.'U. 

L ’ impero dei Modhaffarieni era confinalo così : a borea dalla 
massima parte delle coste meridionali del Caspio, dal gran deserto 
salino e dalle ramificazioni della grande giogaia dell’ Hìiidu-kukh, 
per cui era distinto dal reame dei Sarbedari e dei Kurti ; a levante 
dal regno dei Kurti, dal quale la corrente del Kach-rud lo di- 
sgiungeva, e dal paese de'Belutsci. 

Eira distinto in quattro stati principali e rivali, e perciò quasi 
sempre gli uni contro gli altri in guerra-, i quali stati portavano 
il medesimo nome che le loro respettive capitali , cioè : Ispahan , 
Sciraz , Kerman , Yezd. 


SARBEDAM 

Il regno dei Sarbedari era confinato : a ponente dal mar 
Caspio, a libeccio e a mezzodì dagli stati modhaffarieni, a levante 
dal regno dei Knrti, da cui era diviso pel Teggend e per una 
linea obliqua , che , traversato il Murghab verso i due terzi del 
suo corso, proceda fino al Dgihun e lo tocchi sul meridiano ; 

finalmente a borea estendevasi fino al Dgihun iuferiore , per cui 
era diviso dall’impero del Zagatai, e fino al parallelo ^o’ , ove 
venia a contatto coll’impero del Kapsciak. 

Capitale : Sebzavar , situata sulle rive di un fiumicello , che, 
dopo poco tratto, perdesi nelle sabbie. 
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KURTl 

Il regno dei Kurti, confinava così: a pooenbe col regno dei 
Sarbedari e con gli stati Modhafiarien! ; ad austro col paese dei 
Belutscij a levante coll’Indo per cui rimanea separato dall’ impero 
di Debly , a borea colla vera giogaia dell’ Hindu-kuch e con uno 
de’ suoi rami, e colla corrente del Dgihun, ond’era diviso dall’im* 
pero di Zagatai. — Capitale: Herai. 


OEHLY 

lì impero di DefUy, toccava: a boreu l’Himalaya e sue dira- 
mazioni, che dividevanlo dal reame mogollo di Gasmira, dal Tii- 
bel o U-szu-thsang e dal regno di Neypàl; ad oriente i fiumi Go- 
gra e Bahar, che separavanlo dal regno del Bengala ; ad austro il 
mar di Oman il regno di Malvah e le diramazioni dei monti Tind- 
bia , per cui venia distinto dall’ impero dei Bahmani; ad occaso 
l’ Indo , che dividevalo dal paese dei Belulsci e dal regno dei 
Kurti. 

Città: — capitale, bella di molti monumenti, fra i quali 
un’ osservatorio edificato dall’imperator Mahmud-sciah ; Sirhind , 
sedente a riva di un fiumicello, edificata o almeno neUa mas- 
sima parte restaurata (nel i35y) dall’imperatore Firuz III, che di- 
ligentemente eziandìo fortificolla. 

Alcuni principi (radgia) avevano conservata o. conquistate un» 
sorta d’indipendenza dentro i confini deU’ impero cK Dehly. 1 
principali stati di essi, erano : quello di Bina, città situata sulhi 
riva, sinistra della Bonganga; c quello di Tscitlore, città edificala 
sul dosso di una montagna. 


MALVAH 

Il reame di Malvah ( paese montuoso ) estcndevasi sulle due 
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pendici dei monti Vindhia, e comprendeva contrade ingombre da 
lunghe file di monti e di colKne petrose, alternate con valK ben 
irrigate e fertili. — Confinava : ad austro colla corrente del Nerbe- 
dah, che dividealo dall’impero dei Bahmani; mentre a pónente, a 
borea ed a levante distendeasi fino ai fiumi Mhye , Tscembul c 
Kani , per cui venia diviso dall’ impero di Dehiy. 

Città principali: Mandò capitale; Dhar. 


BAHMANI 

\j impero dei "Bahmam abbracciava tutto il Dekkan musul- 
mano, vale a dire il paese posto fra le correnti del Nerbedah e 
del Krìsna. — Confinava: a borea col Nerbedah, colle giogaie dei 
monti Vindhia, e colla corrente della Sobenryka*, ad oriente col 
golfo del Bengala ; a mezzodì col fiume Krisna, per cui era di- 
viso dal regno dei Belala e da quello di Bisnagar ; a ponente col 
mare di Herkend o di Oman. 

Città : — Calberga, capitale ; Varangol ; Daulel-abad ^antica 
Deoghir o Tangara ), cosi chiamata dall’ imperatore di Dehly 
Mahmud-sciàh, che, dopo la conquista, ne fece la capitale dell’im- 
pero; sorgeva attorno attorno ad uno scoglio di granito , isolato, 
dirupatissimo ed alto 5oo piedi, sulla cui cima era stata edificata, 
in remotissima epoca, una fortezza difesa da triplice cinta di mu- 
ra; Ellora, città santa, celebre per i suoi mirabili templi scavati 
in ona montagna di granito, ornati di ricche sculture e di statue 
dì colossale grandezza; Ellitcepur , posta snlla corrente del Sor- 
pon-Bytscion. 

Fra i principati, che conservavano ancora la loro indipendenza 
dentro ai confini di questo impero, il piu celebre era quello d’ Ory- 
sah o Uthaladescia. — Città principali: Dgehadgipur, situata 
sulla riva destra del Bytnrny ; Pury o Dgagatnatha ( cioè si- 
gnora del mondo ) , posta sul golfo del Bengala, vicina alla riva 
sinistra dell’Hortscend, città santa e sacrata, com’ anche il suo ter* 
ritorio a 3 leghe in giro , celebre per l’ antica ed immensa sua 
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pagoda , contenente l’ idolo famoso di Dgagatnatha, una delle in- 
carnazioni di Yìshuìi. Questa città era tutti gli anni visitata da im- 
mensa folla di pellegrini. 


BI8NAGAR 

Il regno di Bisnagar, chiuso tuttora tra il 6nme Krisna , i 
monti Ghathi orientali, contrafforti da quella parte del gran rialto 
del Dekkan, ed il mar d’ Oman, aveva per capitale Vidyanagara 
o f^idgeyanagara ( città della vittoria ), fondata dai due fratelli 
Bukka ed Hari-Hara (nel i336) sulle due rive del Tumbedra, 
comunicanti mercè un ponte di pietra: era cinta da un muro tutto 
di pietra concia di 3 leghe di circonferenza, e traversata da lunghe 
e larghe vie fiancheggiate da colonnati. 


BELALA 

Il regno dei Belala , comprendeva tutto il rimanente della 
penisola dell’ India , spartita fra molti principi , che riconoscevano 
la sovranità di questo regno. 

Città principali: — Madura, corrispondente alla Modura o Mo- 
lura Pandionis di Tolomeo, antica capitale dei Pandia, fortezza 
importante , di Bgura appresso a poco quadra , coi lati volti ai 
quattro ponti cardinali del mondo , con un tempio famoso chia- 
mato Pahlary, e consecrato alla divinità Vellayadah; Tangiaur , 
vicina alla destra riva del Cavery, cinta di mura circumvolgenti 
due. leghe, difesa da due cittadelle, antica capitale dei principi 
Tciolas o Tciola-Mandalam, e celebre per la sua vasta e magni- 
fica pagoda, che è il piu bel monumento d’ architettura pirami- 
dale deirindia ; Tritxcinapaly , fortezza importante, situata sur 
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uno scoglio dalla destra riva del Cavery, famosa per i suoi tem- 
pli indiani, e soprattutto per la famosa pagoda dai 7 recinti, sur- 
gente nell isola vicina di Seringàm, isola forruata da due rami 
del Cavery suddetto ; NagamangaLam città fondata verso la fine 
del XII secolo; Culan, sul lido dell’Oceano Indiano, alla foce 
d’ un fiiimicello, fondata sul principio del IX secolo dell’ E. V. 


BENGALA 

f fonie del Bengala, confinava: a ponente coi fiumi Bahar e 
Gogra ; a borea coi rami dell’ Himalaya , che separavanlo dal 
reame di Neypàl, e dal Tubet ; a levante colle correnti del Brah- 
maputra e della Megoa, per cui era diviso dal regno di Mian ; ad 
austro dal golfo del Bengala e dal fiume Sobenzyka, che sparti- 
vanlo dall’impero dei Bahmani. 

Città: — Porruah, capitale del regno, vicina alla sinistra riva 
del;Mahanada, e celebre per la bella moschea d’Addyna, edifica- 
tavi da Byas-Hadgiy, secondo re Maomettano del Bengala ; Had- 
giypur , vicina alla riva sinistra del Gange, fondata e fortificata 
con diligenza da Ilyas suddetto (nel i35o); Nagòra; Suner- 
gong, vicina alla riva destra della corrente del Megna, celebre 
per il suo commercio e per le sue numerose manifatture di mos- 
solina. 


MING 


L’ impero dei Ming era confinato così : a borea dalla Gran 
Muraglia , che dividealo dall’ impero degli Yuan settentrionali , 
e dai monti del Tangut pier cui era spartito dal reame di Khamil ; 
all’occidente da un ramo dei monti della Dzungaria, dai monti 
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del Ruen4au, dai fiumi Udan-mnren, Hoang-ho superiore, Kia- 
liog'kiang e Nu-kiang o Iravaddy orientale , ond’ era diviso dal- 
l’ impero di Zagatai e dalle frontiere dei reami di Tho-kan , 
di Enei, di Hia e di Karen; ad austro dai reami di Miau, di 
Siam , di Ngan-nan e dal Nan-bai ; a levante dal Toung-hai e dal 
Hoang-hai. 

Capitale : Nan-kin^fu , la stessa che Kiang-ning-fu. 


YUAN-SETTENTIUONAU 

L’ impero degli Yuan selteiUrionali, avea questi confini: a le- 
vante la corrente del Yalu-kiang (per cui era diviso dal regno 
di Kao-li) , i fiumi Sungari e Non , che spartivanlo dai Dgiurdgi 
o Tatari aquatici; a borea il fiume Helung4LÌang, i monti della 
Daiiria, il fiume ed il lago Kossogol , i monti Satanici, il giogo 
del Piccolo Aitai e i monti Beczka, che separavanlo dalle 
tribù tonguse, da quelle de’ Mongoli indipendenti e dei Kir- 
ghisi, e dal regno di Siberia; a ponente i monti della Zimgaria, 
per i quali era distinto dalle contrade dell’impero di Zagatai ; ad 
austro il giogo del Grande Aitai e dell’ Urgan-tagh (che sepa- 
ravanlo dal reame di Kbamil), dalla Gran Muraglia e dal Hoang- 
liai. — Capitale : Kara-korum. 


ZAGATAI 

L’ impero del Zagatai^ ristabilito nella sua unità da Timur- 
Lenk o Tamerlano, era confinato con.- a borea dai monti Uluk- 
tagh ed Algydim , per cui rimanea diviso dal regno di Siberia ; a 
ponente dai laghi di Ak-sakal e di Kharism, e dalla corrente infe- 
riore dei Dgihun, che lo dividevano dall’impero di Kaptchak; 
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ad austro dai regni di Sarbedari, dei Kurti, di Casmira, e da 
quelli del Tubct e di Tho-kan , dai quali era separato per i 
monti Mozart e Koen-lua; a levante dall’impero dei Ming, dal 
lago di Lop e dai monti Àlak, che divideanlo dal reame di 
Khamil e dall’impero degli Yuan settentrionali. 

Capitale; — Kesch, patria di Timur-Lenk o Tamerlano, posta 
sulla riva sinistra del fiume Kascka. 
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.Alila morte di Timur, o Tamerlano, il vasto impero fondato da 
questo conquistatore era confinato nella seguente maniera : a bo- 
rea dai monti Beczka , Uluk-tagh ed Algydim, dal Iago di Eha- 
rism, dal mar Caspio o mar di Bakù e dal giogo del Caucaso, per 
cui rimanea diviso dal paese dei Kirghizi, dai khanato di Siberia 
e dall’ impero del Kaptsciak ; a ponente dal piccolo impero di 
Trebisonda, dalla corrente dell’ Eufrate superiore, dai monti Al- 
Jucan e Aintab e dalla corrente inferiore dell’Oronte, che divi- 
devanlo dagli stati tribntarii dei principi selgiusìdi ristabiliti da Ti- 
mor , e dall’ impero dei Mameluki Sorgiti , signori del regno 
della Piccola Armenia fino dal 13^4 > austro dal regno degli II- 
khani, dal golfo Persico, dal mard’ Oman, e dalle provincie meri- 
dionali dell’impero di Dehly, in parte da Timur conquistate; ed a 
levante dall’impero di Dehly, dall’impero dei Ming e dai paese 
abitato <lalie popolazioni mongole < indipendenti ; dalle quali con- 
trade venia separato per la corrente superiore del Gange , per i 
gioghi dell’Himalaya, del Muzart, del Kuen-lun, per il ramo delle 
raontagae della Zuugaria , per il lago Lop , e per i gioghi del 
Grande-Altai e dell’ Allai-Alin-topa. ' 

Città principali: — Samarkanda, ampliata, fortificata ed abbel- 
lita di gran numero d’edifizi da Timur, che ne fece la capitale 
Geog. Stob Pabie II. Ifi 
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del vasto suo impero; perciò fu il ceutro d'imineuso commercio 
c di notevole incivilimento; Bukhara, ritornata ricca e florida sotto 
Timnr; Ueral, onde le fortiflcazioni furono adeguale al suolo, 
e le porte famose coperte di lastre d’ acciajo ed ornate di cesella- 
ture e d’jscrizioni , trasportale a Rerseh; Schiavar (Timnr fece 
sotterrar vivi io mila abitanti di questa città) ; Pusceng o Fuscen- 
dgi, sull’ Herirud ; Ispahan (70 mila abitanti di questa città fu- 
rono massacrati per ordine di Timur) ; Sultanièh , fondata nel 
i3o5 dal Khan mongolo Aldgiap-tu, che ne aveva fatta sua capi- 
tale e abbellita di gran numero di palazzi e di moschee: Timur, 
che la distrusse, lasciò sussistere la moschea contenente la tomba 
del fondatore , notevole per la sua magnifica graticola e le sue 
tre porte di acciaio forbito ; Zenghiàn o Zangan , sulla destra 
riva del Zangan-tsciai, afiliieiite del Kysil-Uzen, distrutta e rifab- 
bricata da Timur, che la cinse di forti mura fiancheggiate di 
torri; finalmente abbellita di gran numero d' edifizi eretti 

dagli ultimi sultani Afgani: dopo averla conquistata, Timur la 
fece saccheggiare questa città dalle sue soldatesche. 

I ■ • 


... I 'I 

IMPERO CINESE SOTTO 8C1NG-TZU O YUNG-LO , TERZO IMPERA- 
TORE DEI MING ( 1403-142S ) 

Il vasto impero dà Ming, sotto il terzo imperatore di questa 
dinastia , era confinato : a borea dal Sung-hua^iang , piccolo 
affluente del Non, du monti Siolki, In-scfàn, Urgan-tagh e Bogdo, 
che divideanlo dal paese abitato dalle popolazioni mongole indi- 
pendenti dall’impero di Timur; a ponente dall’impero di Ti- 
mur; ad austro dall’impero di Dehly, dai regni di Neypal e del 
Bengala (onde venia separato per la giogaia dell’ Himalaya ) dai 
regni di Miào, di Siàm, di Tsciu-la, di Tscin-thcing e dal mare 
Nan-hai; a levante dal Tuiig-hai e dall’ Hoaug-hai, dai fiumi Ya- 
lu-kiang e Turmen ( che separavanlo dal reame di Tsciao-Sian ), 
c dalla diramazione boreale orientale delle montagne Bianche , per 
cui era diviso dal paese abitato dalle popolazioni a'inos. — Com- 
prendeva in questi larghi confini le seguenti regioni : 


\ 
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I. CINA PROPRIA 

La cima pROPRiAMBitTE «ietta divisa io quattordici province. 

I* Il Fe-phing o Pe-tci-Ii a boi'ea, tra ii golfo di Phu-liai, la 
Gran Muraglia e I’ Oei-ho. — Capitale, Sciun-ùen-fa o Pè-hing 
( Peckino ) già Rin-thciog-fu, riedificata cd abbellita di un gran 
nuBiero d’ edifizii da yiiang-lo, che la cìnse d* una nuova mura- 
glia di mattoni alta 4<> piedi e larga ai : quivi , fissi) la sua re- 
sidenza e ne fece la capitale di tutto l’impero (i^io)* 

a* Il Scian-si all’occaso del Pe-tci4ì, tra la Gran Muraglia c 
il fiume Hoang-ho. — Capitale; Thai^uan-fu, già Ilo-tung-fu. 

3* II Scìen-fi, esteso all’occaso del Scian-si, dall’ Hoang-ho 
fino ak’ estremità della gran muraglia, e dalla gran muraglia fino 
alla' coerente del Kiang. — Capitale: Si-an-fu (riposo dell’ Oc- 
cidentale ), già Ngan-si, la più «xsnsiderabile dell’impero dopo la 
capitale, altorniuta di belle e forti mura circonferenli 4 leghe e 
fiancheggiate d’ enormi torri disposte a uguali distanze. 

4* 11 Scian-tttng a scilocco del Pe-tci-li, tra il golfo di Phuia, 
e i fiumi Hoang-hai Hoang-ho e Hoei-ho. — Capitale: Tsi-nan>~fu, 
già Lind-tei-fu. 

5* L’ Ho-nany ad austro del Pe-tci4i e del Scian-si, tra l’ Hoan- 
ho e il prolungamento dei monti di Pe-Iing. — Capitale : Khai- 
fung^fuy già Pian-leang-fu, celebre per gran numero di monu- 
menti, fra i quali distinguevasi il bacino artificiale di Kin-Ming , 
che i Song avevan fallo scavare per esercitare i loro soldati alla 
manovra delle navi. 

6* Il S se-theiuan, ad austro del Scieo-sì, tra ì monti di Pe- 
liag e il fiume Kioteia-kiang. — Capitale: Tscing-tu~fu, già Eiang- 
nan-fu, una delle più grandi e più belle città della Cina. 

7 * Huf^uang ( gran lago ), così chiamata per ragione del lago 
Thung-thiog, ad austro dell’Ho-nan, fra il prolungamento dei 
monti Pe-ling e i monti Nan-liog. — Capitale : V tt-teianr^u , già 
Vo-tsing-fii, una delle più grandi e più ricche città della Cina. 

8* Il Kiang-siy a levante dell’ Hu-kuang , tra il fiume Kiang, i 
monti Nao-ling e Taug-liog. — Capitale : Nan-sciang-J'u , già 
Long-hing-fu, chiamala eziandio Hong^u ( gran corte ) dal fon- 
datore dei Ming, ch’eravisi fatto proclamare imperatore. 

9*11 Kiang-nan , grecale dell’ Hu-koang e del Kiang-si, e a 
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scilocco dell’ Ho-nao, sulle due rive dell’ Hoang-ho e del Kiang 
inreriore. — Città principali: Yng-thian-f u , già Kiang-niDg-fu , 
sede degli imperatori della dinastia dei Ming, sotto il nome di 
Nan-king , fino al >4 io, la più bella e più florida città del 
mondo , secondo i geografi cinesi , che esagerarono senta dubbio 
l’estensione del suo recinto quando dissero: che due cavalieri, 
uscendo la mattina dalla medesima porta e trottando in di- 
rezione opposta, non rincontravansi prima della sera. Le sue 
mura alte, 4 <> piedi e larghe 17 aveano 12 belle porte. I suoi 
principali monumenti erano: il palazzo imperiale, un gran nu- 
mero di templi magnifici , le tombe degli antichi re del paese, 
il fumoso osservatorio edificato dagli Yuan (iSoq), (ove fra gli 
altri istrumcnti vi si osservavano tre sfere di rame dorato del dia- 
metro di 12 piedi), la famosa torre di porcellana, fabbricata nel 
14 ■ I, divisa in 9 piani , alta 208 piedi coperta internamente d’in- 
tarsi di marmo di colori diversi, e all’esterno i quadretti di porcel- 
lana, e sormontata da una palla d’oro: Tung-yuang-flu (eccellenza 
c nobiltà della fenice), già Sciang-li-fu, ampliata attorniata d’ un 
nuovo recinto di (orli mura, ed abbellita con gran numero di 
edilìzi dal fondatore della dinastia dei Ming: Su-tceuflu , già 
Ping-kiang-fu , edificata in parte sopra palafitte piantate in una 
specie di lago formato dalla riunione dì tre fiumi e attorniala 
da un vasto recinto di forti mura; una delle più belle, delle 
più commercianti e delle più ricche città dell’impero; la dol- 
cezza del suo clima, la fecondità straordinaria del suo territorio, 
la indole dolce e affabile dei suoi fortunati abitanti , han moti- 
vato fra i Cinesi il proverbio: In alto è il paradiso, e qui in 
terra è Su-tceu. Il fondatore ideila dinastia dei Ming, al quale 
questa città resistè lungamente le impose un tributo eguale a 
quello di due province ordinarie; nulladimeno questa grave spesa 
non fu alcun che nociva alla sua prosperità. 

IO* Il Tce-kiang , a scilocco del Kìang-nan estendevasi dal 
lago Tai-hu a maestrale, fino ai monti Tian-taì-scian a scilocco. 
— Capitale: Hang-tceu-fu, già Lìn-an-ftì , una delle più grandi 
e più ricche città dell’ impero. 

Il* Il Fu-kian, a libeccio di Tsce-kiang, tra i monti Taug- 
ling e il mare Tung-hai. — Capitale: Fu-tceu-fu. 
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12* Il Kuang-lun^ , ad austro dìFu-kian, del Kian-si e del> 
l’ Tu-kuang tra i monti Nan-ling e il mare Nao-bai. — Città pri- 
marie: Kuang^ceu-fu già Tsing-hai-fu, una delle più popolate e 
commercianti della Cina meridionale ed ornata di gran numero di 
monumenti. Khiunfi-4ceu-f'u, ampliata e recinta di nuove mura dal 
fondatore della dinastia dei Miog, il quale la innalzò al grado di 
città di prima classe (i38i); Kbiung-tceu-fu godeva di molta ce- 
lebrità per la sua pesca di perle , sur le sue cave dì marmo 
rosso e per il suo magnifico tempio di Phu-ming-szu, dedicato a 
Buddba. 

i3* 11 Kuangsi a ponente del Kuang-tung, tra i monti Nan- 
ling e Yue-ling. — Capitale: Kuei-lin-fu, già Tscing-4.iang-fii. 

14* IjTun-nan, a libeccio del Kuaug-si e del Sso-tbsciuan. — 
Capitale: Yun-nan^u, già Tbsciung-king-fu. 

II. NGAN-HAN O KIAO-T8C1E TO.\G-KIKG 

Il reame di Ngan-nan o Kiao-tsci e Tong-king, conquistato 
dopo l’estinzione della famiglia reale degli Tscin (i4o&-i4<>8), da 
Yung-lo, cbe ne fece una provincia del suo vasto impero; la 
quale nuova provincia comprendeva 17 fu e i5y hian. 
lU. G-SZG-THSANG OTUBET 

Il Tubel o U-^zu-thsang , governato da 8 piccoli re rico- 
noscenti per capo spirituale il Dalai-lama, cbe risedeva nel fa- 
moso tempio di Pittala, riconosceva l’alto dominio dell’impe- 
ratore della Cina. 

IV. HHAMIL NELL' ASIA CENTRALE 

L’antico reame di Khamil, e le diverse tribù mongole sog- 
gette , disperse dalle frontiere boreali-orientali del Tubet e i 
monti Baian-kara, fino alle montagne Bianche ed alla corrente del 
Sung-bua-kiang, la principale e più importaute delle quali era 
quella degli Uriang-kbai. 


Dì fuori i limili dell’impero, alcuni stati riconoscevano, con 
più o meuo soggezione, la sovranità di Yuang-lo; e tali erano: — 
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il recane delle isole IJeu-khieu-, — L’ impero settentrionale del 
Giappone, onde il sovrano Mit-si-yosi si era riconosciuto vassallo 
dell’ imperatore, sotto il titolo di re di Nipon, ed avea accettato 
il calendario cinese (1402, — il reame di Malarkia, o Malacca, 
il cni sovrano aveva dall’ imperatore idcevote le patenti e il si- 
gillo regio (1409); — quello di Pang-kiala, o di Bengala, che 
aveva spedita una solenne ambasciata all’imperatore per chiederne 
la sua alta protenone. 
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$TiTO DELL’ IVPERO W VRIBNTE IN EUROPI 


REIMI DEGLI OSTROGOTI E DE’ VISIGOTI 

nEAME DEGLI AVEVI E POSSESSI BE' VANDALI 

REAMI DE' FRANCHI, DI BORGOGNA E DI TURINGIA 

GEOGRAFIA DELLA GERMANIA CIRCA I.' AN. 5»; 

Riuii m’ L oNsoauot , di'Gitidi, di' Bdlsìh 
PoStBSIIONI DLCLI UbRI. 


^^uaodo Giustiaoo I, imperatore romano-orientale o bisantlao, 
ascese il soglio fondato da Costantino, il corpo dell’Europa era 
politicamente diviso in venti principali membra, delle quali ecco 
gli specchietti geografici-storiri. 

I. niPEBO D'ORIENTE 

Le possessioni europee dell’impero d’ Oriente, erano desi- 
gnate col nome collettivo di Romania, e risultavano: 1 / Della 
diocesi di Tracia, una delle cinque della prefettura d’Oriente; 
a.* Della diocesi di Macedonia; 3.’ Del proconsolato d’ Achaia 
(la quale ultima diocesi formava, col proconsolato, la prefettura 
dell’ lllirio. La diocesi di Dacia era stata perduta dall'impero. 

Queste diocesi , uou che il proconsolato , erano poi suddivise 
in la provincic, appresso a poco come a’ tempi di Costantino e 
di Teodosio (Vedi sopra). 
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II. nEU.\e DEGLI OSTROGOTI 

11 regno degli Ostrogoti comprendeva : i L’ Italia ; 2 .* 
La parte orienlale della Rezia 1*, sulla destra ripa del Reno, 
chiamata allora Rezia ostrogotica; 3.* L’antica diocesi dell’ ///trio, 
vale a dire i due Norie! , le due Pannonie, la Savia, e la Dal- 
mazia con la Lìburnia; /p* L’antica diocesi di Dacia, cioè la 
Messia 1*, le due Dacie, la Dardania e la Prevalitana; 5.’ La Sicilia, 
meno la città c territorio di Lilibeo; 6.* Finalmente la provincia 
di Arles (cioè la parte aiistrale-orientale della Gallia, fra il Me- 
dllerranco e la corrente della Duranza , ed eziandio le terre situate 
sulla riva destra di questo fiume , nelle quali distinguevansi le città 
di Carpentorate ( Carpentras ) e d’ Apta Julia ( Apt ). — Ai 
tempi di Teodorico il Grande questa provincia costituiva una pre- 
fettura, sotto il nome di prefettura delle Gallie. 

Ravenna era la metropoli di tutto il regno ostrogotico, ed 
Arles la capitale della prefettura delle Gallie. 


lU. REG.\0 DEI VISIGOTI 

Questi barbari, che posseduto avevano tutta la parte australe- 
occidentale della Gallia, dalla sinistra riva del fiume Loira fino 
ai monti Pirenei, e dall’oceano Atlantico fino alla corrente del 
Rodano, con più la maggior parte della Spagna, ora erano prin- 
cipalmente rislrclti in questa stessa penisola , non conservando 
in Gallia che l’antica Narboncse l'j la quale provincia avea preso 
il nome di SeUimania, a cagione delle sette città che in essa 
fiorivano: Narhona, Carcassona , Helena o Rine (l’antica Illi- 
beris), Bèziers , Maguelonne, Lodève e Nìmes. 

Barcellona era la capitale di tutto il regno visigotico. 


IV. REGKO DEGLI SVEVl 

11 regno degli Svevi distcndevasi nella paitc borealc-occiden' 
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tale della penisola spagnola. I suoi precisi conlliii erano questi; 
a borea e ad occaso l’Oceano, ad austro la corrente del Durio , 
ed a levante un fiume tributario di questo fiume. 

Braga ( l’antica Bracava ) erane la capitale. 


V. POSSESSI DEI VANDALI 

In quest’epoca, le possessioni dei Vandali in Europa, riduce- 
vansi alle isole Baleari, alia Corsica , alla Sardegna ed alla città 
e territorio di Lilibeo in Sicilia. — La principale sede della po- 
tenza dei Vandali era in Africa ( f^edi saffo ). 


VI. REAMI FRA\Cni. 

Il vasto impero di cui Clodoveo crasi fatto signore , fu alla 
morte di questo re famoso (5ii) diviso in quattro reami; di 
Metz, Orleans , di Parigi e di Soissons. 

La irregolarità della divisione, fatta in modo che ciascun figlio di 
Clodoveo avesse la sua porzione della fertile e ricca contrada con- 
quistata a danno dei Visigoti, ci fa impossibile di poter precisare i 
limili respettivi di questi quattro reami. Nulla ostante, indicando 
le principali città di ciascheduno di essi reami, faremo conoscere 
i diversi punti della Gallia in ciascun reame compresi. 

1. Nel HEGHO DI Metz, ovvero d’OsTRAsu, erano le seguenti 
città: Metz, capitale di tutto il reame. Colonia, Treveri, Chà- 
lons sulla Marna, Troyes , Tolbiac a libeccio di Colonia, Cler- 
mont l’antica Arverni, Cahors, Rodez, Albi a libeccio di Ro- 
dez, e Tolosa. 

2 . Nel EBGso d’ORLEARs: Orléans, antica Genabum (che, ri- 
fabbricata da Aureliano, aveva ricevuto il nome d’ Aureliani ), Au- 
xerre, Bourges , Chartrei, le Mans, Tours ed Angers. 

( N. B. — Dopo la morte di Clodomiro (5a3), i re di Pa- 
rigi e di Soissons, suoi fratelli, divisarsi la eredità di lui, ed il 
numero di regni franchi fu perciò ridotto a Ire ). 
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3. Nel ««cso III Parigi: Sens, Melun , Meaux, Evrcux , 
Rouen, Rennes, f'annes, Nantes, Poitiers , Saintes, Bordeaux, 
e finalmente Parigi, la quale città, posseduta dai quattro fratelli 
in comune , vuol esser perciò considerata come indivisa. 

4 . Nel REGNO DI Soissoss: Soissons: capitale, Laon, jdmiens, 
Cambraì, Térouanne , Tournai, Limoges e Périgueux. 


VII. REG\0 DI BORGOGNA 

Il reame di Borgogna, scemato ad austro di tutta provincia 
d’Arles, ceduta agli Ostrogoti, estendevasi a borea fino ai monti 
Vosgi, e aveva per confine a levante i gioghi del Giura e delle 
Alpi, e a ponente le montagne che separano il bacino del Reno 
da quello della Loira. 

Le principali città di questo regno, erano le seguenti : Digio- 
ne , capitale, Besansone , Chàlons sulla Saòna, Lione, Vien- 
ila, Avignone e Ginevra. 


vili. REGNO DI TURINGIA 

Questo regno era posto a levante dei reami de’ Franchi, fra 
l’Unstrut e le superiori correnti del Weser c dell’Elba. 


IX. GERMANIA 

Tutta la parte occidentale della Germania, era in quest’epoca 
o tributaria o soggetta ai Franchi.— Le parti boreale ed orientale, 
rimaste indipendenti, erano divise tra i Frisi, i Sassoni, gli An- 
gli, i Giuli, i Yarni ed i Dani o Danesi , popolo nuovo, formato 
dal miscuglio dei Giuti e de’Sitoni della Scandinavia. 

Nella parte della Germania soggetta ai Franchi, era compresa 
\' Alemagna o Lamagna, formata della parte occidentale del- 
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r aulica Rezia I', posta sulla sponda sinistra del Reno , e di tutta 
l’antica Rezia II", occupate in quel tempo dai Boìari o Bavaresi. 


X. ItEGIVO DEI LONGOBARDI 

Questo regno cslendevasi a scìlocco della Germania ed a gre- 
cale delle possessioni ostrogotiche, fra il Danubio ad austro, i 
monti Carpati a borea, il Tibisco o Theiss a lerante, la March 
o Morava a ponente. — Era questo il paese ove i Bugi avevano in 
antico fondato un regno, chiamato dal loro nome Rugitand, di- 
strutto da Otloacre re d’Italia, nel 487. 


XI. REG.NO DEI GEPIDI 

Era situato a levante ed a scilocco dei precedenti , da’ quali 
la superiore corrente del Theiss dividealo : ad anstro avea per 
confine il Danubio, a grecale i monti Carpati. 


XII. REGNO DEI BULGARI O IVOLOCiiI i >. 

Questo regno era compreso: fra la corrente del Rlia o Volga 
e quella della Kama tributario di questo gran fiume, a borea; il 
Ponto Eussino ad austro; il Forata o Pruth, fiume, a libeccio. Co- 
sicché, le vaste contrade della odierna Russia Meridionale, bagnate 
dal Duiestr e dal Dniepr nella parte inferiore del corso di que- 
.sti fiumi, e dal Tanai e dal Volga, erano possedute da questi bar- 
bari , che presero il nome loro di Bol-gari o V ui-gari , o Vol- 
gari o Pu/-gari appunto dal Volga, massimo dei detti fiumi. Alla 
contrada rimase il nome che prima aveva, di Bolgaria o Bul- 
garia. 

Città : — Brìoescìmoe o Briailchimova , piu conosciuta sotto 
il nome di Bolgaria, situata alla confluenza delle due grandi 
fiumane Kama e Volga , capitale. 
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\I1I. POSSESSIONI DEGLI UNNI O CNNIA 

Dopo le rotte e la dispersione a cui, nel /|55, soggiacquero, 
gli Unni eransi riaccostati verso le dimore che prima della loro 
grande invasione occupavano sui conGni dell’ Europa e dell’Asia. 

La parie d’ Alani che avevano seguita la loro fortuna, ritorna- 
rono così nella primitiva loro patria , situata a borea dei monte 
Caucaso. 

Gli Unni occupavano efTettivamente in questo tempo le pia- 
nure vicine alle dette montagne, come pure i littorali del mar 
Caspio Gno alla foce dell’ Ural o Daix, ed eziandio quelle poste in 
Asia al di là di questo Gume nella Scizia antica, c nella moderna 
Tarlarla. 


\IV. SLAVIA O 8LAVOMA 

Era questa l’antica Sarmazia. — Gli Slavi divideansi nelle se- 
guenti grandi famiglie : 

1 . * Famiglia degli Slavi Settentbionali. Nella qual famiglia 
osservavansi: — gli Slavini o Slovenia borea , abitatori dei din- 
torni del lago lllinen, e delle città di Novgorod sul lago, d’/- 
xborg, a ponente, presso il lago Peipus , e di Aldeiguborg o 
Vecchio-LadogOy a borea, sul lago Ladoga; — i Vessi a gre- 
cale, con la piccola borgata di Biela-Ozero o Belozéro a le- 
vante d’ Aldeiguborg ; — i Mèri o Merieiii a scilocco dei prece- 
denti, sulle due rive dei Volga superiore, con le città di Rostw 
e di Suzdal-, — i Muromi ad austro dei Mèri, tra le correnti 
deli’ Oka e del Kliazma suo tributario, colla notevole città di 
Murom, sull’ Oka suddetto •, — i Polotsciani ad austro degli Slo- 
veni, colla città di Polotsk , sulla Diina^ — i Krivitsci o Krivr- 
tani a levante dei precedenti, colla città principale di Smolen- 
xko , sul Dnicpr; — i Drevlieni a ponente, colla città note- 
vole di Iskorest , alla sorgente del Bug; — i Radimilsci a sci- 
locco , colle città primarie di Liubetsch sul Duiepr, e di Tscer- 
rtigov o Czernigov sulla Desna; — i Poleni ad austro, colla città 
primaria di Kiev o Kiovia , sul Gume Dniepr. 

2 . * Famiglia degli Slavi Occidentali, chiamali eziandio Werdi 
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<) Veseui. Le tribù principali di questa famiglia erano quelle 
dc’Leckhi e dei Masovi; le quali s’ estendevano eziandió nella 
Germania orientale fino all’Elba, ove gli Slavi Occidentali eran 
noli sotto il nome di Pomerani e di Sorabi. 

3.* Famiglia degli Slavi Mebidiohali o Asti , abitatrice dei 
monti Carpati e delle valli che da questi monti scendono al 
Dnieslr ed al Danubio: la loro principale tribù era quella de’Car* 
pati , chiamata eziandio dei Grapati , dei Chrobati o de’ Belochro- 
bati , stanziata proprio nelle montagne che portano il loro nome. 


XV. IBEIINIA 

Gli abitanti dell’ Ibernia, o Erio, erano divisi in septi o tri- 
bù , onde i capi portavano il nome di confinni. 

La riunione di un certo numero di septi formava un piccolo 
stato o reame: e di questi stali o reami la Ibernia ne contava 
cinque ; quattro de’ quali erano governati da riagh , o re inferio- 
ri , soggetti all’ alta sovranità dell’ ardriagh, o re superiore, di 
Meoth o Midia. 

Lo stato ààX ardriagh, situato nella parte orientale dell’iso- 
la, aveva per capitale Teamor, sulla costa dell’Oceano. 

I quattro stali soggetti ai riagh erano ; — quello d’ Armagh , 
chiamato eziandio Ulster o Ultonia, nella parte boreale dell’isola : 
cajiitale Armagh , già Dumnach-Mor e Dum-Salich; — quello 
di Connaught o Connacia ad occaso : capitale Galwajr , — 
quello di Munster o Momonia a libeccio: capitale Limerick-, 
— e quello di heinster o Lagenia a scilocco, capitale a- 
terf ord. 


XVL n£AUE DE'SASSO.Xl 

La parte meridionale della Gran Bretagna era stata invasa dai 
Sassoui; i quali vi aveano fondalo, a spese dei Logri , antichi 
abitatori del paese, i quattro seguenti reami: 

1 .* Quello di Kent (455), sulla costa ausirale-orienlalc del- 
l’isola; capitale Canterbury, 
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3.* Quello di Sussex o SudSex ( 491 ); sulla costa meridio- 
nale della Gran Bretagna, ricino all’ isola Vectis o di Wight ; 
capitale Sciscesler. 

3. ' Quello di V essex o fP^eslSex (5 1 6), a ponente dei pre- 
cedenti: capitale Vincester. 

4 . * Quello d’ Essex o Est-Sex (536), a tramontana del regno 
di Kent, dal quale era stato smembrato'; capitale Londra. — Que- 
sta città, portò sotto la dominazione sassone i nomi di Londen- 
ceaster, Londen-Byrig, Londen-Wyc e Snalmente London, cioè 
Londra. 


XVII. PAESI OCCUPATI DAI DRETOXI 
Le contrade dell’ isola Gran Bretagna sfuggite alfa conquista 
Sassone, erano le seguenti; — a ponente, tra la corrente della Sabrina 
o Saverna ed il mar Verginio, il regno di C ombria, ove osser- 
ravansi le città di Caèr-Marlhen , ad austro, sul fiume Towy , 
e di Caèr-Leon, a levante, sull’Usk: — la Logrìa oLoègr, tra 
la Saverna suddetta e l’oceano Germanico o Settentrionale; — 
la Norlhumberlandta, vale a dire terra boreale ( rispetto al fiume 
Humber ) , la quale comprendeva tutta la parte dell’ isola Gran 
Bretagna, cb’è situata fra l’ Humber ad austro c la Caledonia (Sco- 
zia ) a borea. 


XVIII. CALEDOXIA 

I due popoli principali, che uel IV secolo dominavano la parte 
boreale dell’isola Gran Bretagna, vi aveano formato questi due 
stati distinti ; il regno dei Fieli a scilocco , con la capitale sulla 
costa orientale; e quello degli Scoli a maestrale, esteso in oltre 
sulle isole Ebridi ed Orcadi: la sua capitale era posta sul lito oc- 
cidentale della Caledonia. 
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XIX. CO^TBAUE FI\.\ICHE 

A borea della Slavia abitavano sempre i Finn!, chiamati ezian- 
dio Tsciudi. E distingiievansi : in Firmi Urali , a levante, onde 
le principali tribù erano quelle dei Votiaki e de’Voguli; in Firmi 
del f^olga o Firmi Bulgari, nel centro, le cui principali tribù 
erano quelle degli Tscercmissi, degli Tsciuvasci o Suiasci, de’ Mor- 
duini o Mordiiaiii, de’ Mesclchèriaki, de’ Teptiari e de’Viatitci o 
Vetizi; ed iti Firmi del Baltico, a ponente , onde le tribù pri- 
marie erano: i Queini o Cayani, gl’ Isciori o Giami o Eroi , i Ky- 
riali, gli Esti ed i Livi. 

Circa alla Scaitoirivia (XX), in quest’epoca non abbiamo da 
.segnarvi variazioni degne di nota. 
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mio eeofiRM dell’iipbro romno orientale 

(BIS ASTINO) 

ALLA MORTE DI GIUSTINIANO I. 


GEOGRAFIA DELL'ITALIA 

DOPO LA CONQUISTA DEI LONGOBARDI 

Stato (ìinGtArico-SToiico dilla Gian Biitasna alla iini 
OIL TI ncOLO 


POSSESSIONI DELL'MPEHO B18ANTINO IN EUROPA , CIRCA L'AN. 
S6S DELL' E. V. 

Cviasliniauo I., accrebbe con nuinerose ed ìmportaDti conquiste 
la estensione del territorio del quale accennammo i confini e le 
divisioni nel precedente periodo. 

La distrusioDb della monarchia africana dei Vandali, restituì ab 
l’ impero di Costantinopoli le isole di Sardegna , di Corsica e 
delle Baleari; la disfatta degli Ostrogoti gfi fruttò la Sicilia , 
tutta l’ Italia, la Retta ostrogotica e le antiche diocesi d’ Illi- 
ria e dì Dacia. 

Giustiniano ristabilì adunque una prefettura in Italia , e resti* 
tui la Dacia alla prefettura à'IUiria', alla quale aggiunse esian* 
dio la parte meridionale della diocesi 6’ Illiria, con la nuova 
città di Rausio o Ragusi, sull’ Adriatico; destinando a metropoli 
di quest’ ultima prefettura Giustiniana prima, città che aveva fatta 
edificare sul monte Emo, nel posto ov’era Tauresio luogo na- 
lalixio di quel celebre imperatore d’ Oriente. 
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E perfino nella penisola ispanica, nella quale i Romani furono 
chiamali per le intestine discordie dei Visigoti, le truppe di Giu- 
stiniano iinpadronironsi di alenza e di tutta la Betica orientale. 

Tali furono le possessioni dall’impero romano-bisantino , alla 
morte del primo Giustiniano. 


ITALIA AEL 57U - ESARCATO DI RAVEIVIVA — PE.TTAPOLI 

Sotto Giustino II, successore di Giustiniano I, l’Italia fu nuo- 
vaincnle perduta per l’Impero. I Lombardi se ne insignorirono 
sotto la condotta d’ Alboino loro re; il quale fissò la sua residenza 
in Pavia. 

Nulla ostante, l’impero conservò la massima parte delle con- 
trade e delle città littorali d’Italia, vale a dire: Veneùa, in 
fondo all’Adriatico, sotto il governo di un duca {dux, donde 
doge); Ravenna, Adria, Ferrara, Comacchio, Bologna, Imo- 
la , Faenza , Forlimpopoli , Forlì , Cesena , Bobbio , Cervia 
e Secchia, che furono col rispettivi territori riunite sotto l’auto- 
rità d’un prefetto imperiale o esarca, e formarono ciò che chia- 
mossi Esarcato di Raverra; le città di Rimini, Pesaro, Fano, 
Sinigaglia ed Ancona , che con i loro territori costituirono 
la provincia della Pehtapoli, nella quale osservavasi eziandio Con- 
ca, Osimo, Jesi, Fossombrone , Monleyeltro , Urbino , Cagli , 
Luceoli ed Eugubio", Taranto c la Calabria, governate da un 
patrizio bisaiitino; il cui titolo officiale era catapan, donde de- 
rivò alla contrada il nome di Capitanata ; Napoli, soggetta ad un 
duca ( origine della denominazione del ducato di Napoli ), l’au- 
torità del quale estendevasi anche sopra Sorrento ed Amalfi,, e in 
generale su tutta l’Italia aiistrale-occidentale ; Roma, soggetta 
egualmente ad un duca (origine della denominazione di ducato 
di Roma) , che governava eziandio il paese compreso fra Peru- 
gia a borea, a Gaeta ad austro; finalmente la costa dell’antica 
Liguria, con la città di Genova, governala anch’essa da un duca 
(origine della denominazione del ducato di Genova). 

Le possessioni longobarde furono divise in 36 ducali, onde i 
principali erano i seguenti: quello del Friuli, di Brescia, d' Ivrea, 
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di Torino e di Pavia a borea, di Toscana e di Spoleto nel 
centro, di Benevento ad austro. 


8TATO OEOGRAFICO-8TOH1CO DELLA GRAN RRETAGNA, Sin. DE- 
CLINARE DEL VI SECOLO 

Dopo il 5a6, erano stati fondati in questa isola quattro nuovi 
regni, cioè : 

1 * Quello di Deiaa (547), posto tra i fiunai Humber ad austro 
e Tyne a borea*, capitale York. 

a* Quello di BEHiaaA (547), fra la Tyne suddetta ad austro e 
la Tweed a borea *, capitale Bamborugh. — Più tardi, questi 
due reami furono riuniti, nel Sqo , e fornaarono il regno di Nor~ 
thumbria o Northumberlandia. 

3 * Quello d’ EIst-Asglu (571), a borea-levante del regno d’Eis- 
sex (Vedi sopra); capitale Norvvick. 

4* Quello di Meri o Mebcia (584), all’occaso del precedente, 
ed esteso 6no alle frontiere della Cambria (Vedi sopra; capitale 
Lincoln. 

I regni di Northumbria , d’ Estanglia e di Merda , con i 
quattro che indicammo nel precedente periodo, costituirono in que- 
sta epoca la famosa Epatarchia Anglo-Sassone. 

Tutta la parte occidentale dell’isola Gran Bretagna, donde era 
stata respinta la straniera invasione, dividessi in questi cinque prin- 
cipati: di Povvis, di Morgan, di Nord-Galles , di Sud-Galles e 
di Cornovaglia. 
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DALLO STABILIMENTO DEL CALIFFATO DI CORDOVA 
INVINO ALLA INTHONIZZAZIONL DI UGO CAPETO 

(Ab. TAS-OST). 
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GBOGRiFIt STORICI DEI POSSESSI DEGLI iRiBI 

IN EUROPA 

PROSPETTO GEOGRAFICO^TORICO 

DELL’ IMPERO DI CARLO MAGNO 


ARABI l.\ EUROPA 

Ua vittoria di Xerez-de-Ia-Frontera, sulle rive del Guadalele, 
in Spagna, fece cadere in mano degli Arabi musulmani la monar- 
chia visigotica (An. 711). Ma occorsero a questi nuovi conquistatori 
ancora molti anni, per sottomettere le principali città e le pro- 
vincie della penisola iberica. La Belica orientale, per esempio, 
conservò la sua indtpendenia fino al 743, governata da alcuni prin- 
cipi goti ; e la montuosa contrada della Spagna boreale-occidenta- 
le, divenuta rifugio dei guerrieri scampati ai disastri di Xeres , 
non mai fu soggiogata dai musulmani, ed anzi divenne la sede del 
regno cristiano Oviedo o delle Asturie. 

Superati in seguito i Pirenei, gli Arabi, invadendo la Francia, 
conquistaronvi la Settimarda. E’ s’avanzarono fino alla Loira e fino 
alla Saona, senza fondar tutta volta nessun durevole stabilimento 
al di là della Settimania suddetta. 

Finalmente, impadroniron» delle isole Baleari. 

Ecco i paesi, che, nel 756, formarono il Califfato d’OccminTF. 
M di Cordova. 

Ma già fin da quel tempo la dominazione araba, conquassala 

lÌKQG StOI. PàITS II. 1<) 
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dalle guerre civili, venia attaccata in Settimania da Pepino il Pic- 
colo-, il quale scacciò gl’ Infedeli da questa bella provincia di Fran- 
cia, nel ^Sg. 


IMPERO DI CARLOMAGAO 

L’immenso impero fondato da Carlomagno, dilatavasi, inverso 
il tempo della morte di questo grande monarca, in questi amplissimi 
confini; — l’Oceano Atlantico a ponente; l’Oceano Britaunico, 
lo stretto di Gallia e l’Oceano Germanico a borea-occidente; 
questo stesso Oceano, l’Eyder, ed il mar Baltico fino alla foce 
della Trave a borea : — il confine orientale, era in generale deter- 
minalo dalle correnti dell’Elba e della Saale, dai gioghi delle mon- 
tagne di Boemia, dal corso del Danubio, del Raab, della Orava 
e nuovamente dal Danubio, fino al punto ove in lui confluisce 
la Sava : — ad austro-levante il suo limite era segnato dalla Sava 
e dalla Bosna , e da una linea, che, partendo da questo ultimo 
fiume, discendeva a mezzodì fino a Ragusa: — finalmente ad .au- 
stro, avea per confine l’Adriatico, i fiumi Aterno o Pescara e 
Garigliano , in Italia; il Mediterraneo; e l’Ebro in Ispagua. 

In questa vasta estensiorte di territorio, per cui Carlomagno 
s’ ebbe titolo di re <T Europa, non abbiamo compresi i paesi che 
non erano se non tributarii o alleati, .e che avevano conservata 
la loro nazionale indipendenza ed erano governati da particolari 
sovrani, e formavano sulle frontiere dell’impero una formidabile 
cintura di stati, destinata a difender l’edifizio carlovingio dalle 
aggressioni de’ barbari del levante, del settentrione, e 'del mezzo- 
giorno. 1 

L'impero di Carlomagno componeasi adnnqoe: i.* della antica 
monarchia franca, che in progresso di tempo fu divisa in Fran- 
cia antica o possessioni primitive dei Franchi , e in 'Francia 
nuova o paese conquistato da Clodoveo e da’ suoi figliuoli ; a.* e 
delle conquiste fatte da Pepino il Piccolo e da Carlomagno. 

Per facilitare l’amministrazione civile de’ suoi vasti domini? l’im- 
peratore li divise in le^azirmi o missatica , accennate qualche 
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Tolta col nome di duchee-, le quali duchee suddivise poi in con- 
tee, ordinariamente in numero di dodici. 

L’estensione di ciascuna legazione era appresso a poco qutlln 
delle antiche proviiicie romane : mentre la contea corrispondeva 
al territorio municipale. 

Inferiormente a queste principali divisioni, trovavasi ancora il 
gau o cantone, e la manna o manoir , onde la estensione equiva- 
leva a circa dodici jiigeri. 

Per l’amministrazione ecclesiastica , Carlomagno istituì delle 
provìncie ecclesiastiche e delle diocesi vescovili-, la loro circo- 
scrizione era in generale la stessa di quella delle legazioni per 
le proviucie ecclesiastiche e delle contee per le diocesi. Oramai, 
in tanta distanza e in tanta scarsità di documenti, impossibile 
sarebbe far conoscere con esattezza i conGni e perciò la esten- 
sione delle divisioni che abbiamo indicate. Il trattato dell’ 802, re- 
lativo alle residenze dei missi ed all’estensione della loro giurisdi- 
zione, non ci è giunto che incompiuto e mutilalo. 

Seguiremo adunque nel disegno geograGco dell’ impero car- 
lovingio la divisione in tre regni: di Germania, à' Italia e à'‘ A - 
quìtania, divisione stabilita dallo stesso Carlomagno nel famoso 
trattato di Thionville (806), cui gli scrittori contemporanei appel- 
larono il testamento di questo principe. La qual triplice divisione 
era principalmente fondata sopra le ragioni geograGche, e sulla 
diversità delle nazioni, temporaneamente riunite dalla conquista. 


mSCNO DI CEBMANIA 

Questo regno, che P imperatore destinava a Carlo suo primo 
nato, componevasi della Neustria , àeWOstrasia, della Frisa, 
della Sassonia, della Turingia, d’una parte della Baviera, del- 
V Alemagna o Svevia settentrionale, e d’una porzione della 
Borgogna. 

NEUSTaiA 

S’estendeva tra la Loira, l’Oceano, la Mosa Gno a mezzo del suo 
corso e la Schelda ; comprendeva per conseguenza la Bretagna , 
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suggellala dai luogolenenli di Carlomagno , ed alla quale aveva 
lasciali i suoi capi nazionali, conlenlandosi di stabilire sulla sua 
frontiera, per tenere in dovere i Breloni , i marchesati di Rennes, 
di Nantes e d’ Angers. 

Città: Braine, sulla Vesle, a levante di Soissons; Auigny 
suirAisne, a borea-levante di Rems ; Compiè^ Sull’Oise a 
ponente di Soissons; Verbene sullo stesso fiume ad austro di 
Coinpiègne ; Quierzy vicino all’ Oise a borea-levante di Verbene ; 
SaiiU-Denis a borea di Parigi; Chelles vicino alla Marna a le- 
vante di Parigi; Vinci sulla Schelda ad austro di Cambra!; Bou- 
lof^ne sullo stretto di Gallia, e Gand, sulla Schelda, arsenali di 
Carlomagno; Ponthion vicino alla Marna ad austro-levante di Cha- 
lous. 

Citeremo ancora le abbazzie di Sithìeu presso Saint-Omer, 
di S ainl‘Riquier a maestrale d’Amiens, di Gorbie sulla Somma 
a levante d’Amiens, di Fontenelle e di Jumieges all’occaso di 
Rouen ; di Ferrières a grecale d’ Orleans e di Fleury sulla Loira 
a levante della stessa città. 

OSTRASU 

Era compresa fra la parte superiore del corso della Mosa , la 
Schelda ed il Reno nella parte inferiore del loro tragitto. Dalla 
parte di levante s’ estendeva parimente al di là di quest’ ultimo 
fiume, e toccava l’ Alemagna e la Baviera per mezzo della provincia 
di Francia o Franconia, che Carlomagno aveva formata (787) di- 
staccando dalla Turingia la parte meridionale di quest’antico re- 
gno ed incorporandola all’Ostrasia dopo averla popolata di Fran- 
chi. — L’ Ostrasia comprendeva anche 1 ’ Alsazia, 

Città: — nell’ Ostrasia propriamente detta: AixAa-Chapelle , 
residenza di Carlomagno e capitale dell’impero, verso borea, fra 
la Mosa ed il Reno: Nimega, più a borea ancora, su dei colli 
alla sinistra del Wahal, uno dei rami del Reno; Liegi sulla Mo- 
sa , all’occaso d’ Aix-la-Chapelle ; Her stali o Heristall , sullo 
stesso fiume, a poca distanza a borea ; Duren o Dueren sul fiu- 
me Roèr affluente nella Mosa, a levante d’ Aix-la-Chapelle : Sie- 
geberg o Siegburg sul fiume Siege tributario del Reno , a le- 
vante di Duren; Prum o Pruym a scilocco di Duren; S Invelo 
o Slablo sul Amblèva , a libeccio ; Magonza al confluente del 
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Meno col Reno; Frant^ort sul Meno, a levante; fV urttburgo , 
sullo steso fiume, più a levante; Fulda sul fiume omonimo, a 
borea di Wurfzbiirgo; Ingèlheim sul Reno, a ponente di Ma- 
gonza; fForms e Spira sullo stesso fiume, più ad austro; Thion- 
vUle sulla riva sinistra della Mosellu, a ponente dei precedenti; 
e Rémiremont, in quel tempo posta sulla destra della Mosella. 

— Strasburgo, sulla riva destra del Reno, la capitale dell’ Alsazia. 

FBISIA 

Sotto il nome di Frisia comprendessi, tutto il littorale dell’O- 
ceano Germanico, tra la foce del Reno e quella del Weser: il 
qual paese potea considerarsi come una dipendenza della Sassonia. 

La città di Deventer, la più considerevole di tutte , era stata 
il teatro del primo sollevamento dei Sassoni : sorgeva al con- 
fluente dei fiumi Yssel e Schipeck.-^Rammenteremo ancora : Utre- 
cht , sulla destra riva del Reno inferiore , e Rustringen vicino 
alla foce del Weser. 

SASSONA 

Questa contrada, la sommissione della quale costò a Carlo- 
magno trenta anni di guerra, era compresa fra il Renoe l’Elba. 

— I suoi abitanti erano divisi in tre tribù : — i ,* I IV esf alici a po- 
nente, fra il Reno ed il Weser; — 2.* Gli Ostfalici a levante, 
tra il Weser e l’Elba; — . 3 .* Gli Angari o Angri nel centro 
e ad austro, fino al fiume Lippa affluente del Reno , e fino al 
Diemel affluente del Weser. 

Ma allorquando l’instancabile monarca ebbe soggettata questa 
contrada, formossi una nuova Sassonia al di là dell’Elba: gli avanzi 
della vinta nazione si raggranellarono sotto nome di Sassoni 
nnrdalbingi o transalbini , e lottarono ancora per qualche tempo 
trincerati fra l’Elba inferiore e l’Eyder. E non furono assogget- 
tati che nelI’ 8 o 3 . 

Città: — I.* Nelle terre degli Angari fra il Reno ed il Weser ; 
Eresburgo sul fiume Dièmel; Battenfeld a libeccio; Lippspring 
a borea, alle fonti della Lippa; Paderborn a libeccio di Lippspring, 
sul fiume Pader, presso cui era la pianura di Senda o Sinèdi, 
nella quale i Sassoni capitolarono nel 79/^; Detmold sulla Wer- 
ra , a grecale, ove i Sassoni tenevano le loro assemblee generali. 

2.' Nelle terre dei Wesfalici: Munster sul fiume Aa, a greco 
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di Paderborn Buckholz o Bockholt a libeccio di Munster vicino 
alle sorgenti dell’ Yssel ; Osnabruck a grecale di Munster sul Game 
Haase ; Minden a levante sul Weser; Neuf-Uéristall e Brema 
o Bremen sul medesimo Gume, nella Wigmodia, a borea. 

3.* Tra il Weser e l’Elba, nelle terre degli Ostfalici: Ver- 
dea o Ferden a scilocco di Brema sul Gume Aller , non lungi 
dalla sua conQuenza col Weser; Ohrheim a grecale di Miuden ; 
Hildeisheim a levante , sur un Gume tributario della Leyoa; 
Magdeburgo a levante , sul Gume Elba ; Salite ad austro di 
Magdebiirgo, sullo stesso Gume; Halle sulla Saale, ad austro di 
Magdeburgo; Bardenwick, nel Bardengau, suU’llmenau afBuente 
dell’Elba. 

4-* Finalmente, al di là dell’Elba e vicino alla sua imbocca- 
tura, i forti ediGcali da Garlomagno nel paese dei Nordalbigi, 
e onde i principali erano: Essenfeld ed Hocbuoki o Hamma- 
burgo. — Per difendere da questa parte la frontiera dell’impero, 
Carlomagoo stabilì la Marca del Nord, nelle terre degli Ostfalici. 

TimisGia 

La corrente dell’ Unstrut , tributario della Saale , divideva a 
borea la Turingia dall’Ostfalia, mentre la Werra separavala a po- 
nente dalla Franconia: a levante poi estcndeasi Guo alla Saale. 
Carlomagoo avea aggiunta alla Turingia , sotto nome di Northgau, 
la parte settentrionale della Baviera , compresa tra il Gume Red- 
nitz, il Danubio e le montagne di Boemia; nel quale Northgau 
erano le città d’7/i^o/</.r/a/ o Ingolsladl sulDannbio, di Lutra- 
hahof o Luttrahqf, di cui ignorasi la posizione, e à' Hirschau 
o Hirsauge a grecale d’Ingolstadt. 

ALenAGHA SETTBSTRIOHALE 

Era questa la patria primitiva degli Alemanni, nell’angolo foi^ 
mato dall’Alto Danubio e dal Reno nella porzione di mezzo del 
suo corso. Non abbiamo da accennarvi niuna importante citta in 
questa epoca. 
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«EGNO D' ITALIA 

Questo reguo, asseguato a Pepino secondo figlio di Carloma- 
goo, compone vasi: dell’ //o/<a o Lombardia, della Baviera e 
dell’ v^/ema^na o Svevia meridionale. 

ITALIA O LOABABDIA 

Abbracciava tutta la parte della penisola conquistata da Car^ 
lomagno su Desiderio re dei Longobardi , dalle Alte Alpi a bo- 
rea fino ai fiumi Garigliano e Pescara, che ad austro separavano 
la Lombardia dal ducato di Benevento, rimasto indipendente. Bi- 
sogna tórre da quest’ area gli stati della Chiesa da un lato , e riu- 
nirvi dall’altro i marchesati situati nelle parti borealc-orienlale e 
boreale-occidentale dell’ Italia. 

Città : — I .* A borea del Po: Su»a, vicina alle Alpi, sulla Dora 
Riparia; Torino a levante, alla confluenza di questo fiume nel Po, 
Aosta a borea, alle Falde dell’ Alpi, sulla Dora Baltea; Ivrea ad 
austro-levante, sullo stesso fiume; Vercelli eà austro-levante, alla 
confluenza della Sesia e della Cerva; Milano a grecale, sull’O- 
lona; Pavia ad austro, alla confluenza del Ticino e del Po; Ber- 
gamo a grecale di Milano; Mantova sul Mincio, a scilocco; 
Verona a borea, sull’Adige; Padova a levante, sulla Brenta e 
sul Bacchiglione; Venerda a grecale, nelle lagune dell’Adriatico; 
Treviso a borea, sulla Piave. 

2.* Ad austro del Po: Modena, sur un canale tra il Panaro 
e la Secchia, ad austro di Mentova ; Reggio a ponente; Bologna 
a scilocco, sul Reno; F ornavo a libeccio, alle falde degli Appen- 
nini; Siena più ad austro, verso il centro del ducato di To- 
scana. 

A queste città aggiungeremo quelle, che, secondo Anastasio il 
Bibliotecakio, componevano la donatione di Pepino il Piccolo 
alla Santa Sede-, le quali, lungo l’Adriatico, nominandole da 
borea a mezzogiorno, sono queste: Ravenna, Rimini, Pesaro, 
Fano e Sinigaglia-, e nell’interno delle terre , egualmente re- 
gistrandole da borea a mezzogiorno, queste altre: Forlì col ca- 
stello di Sussibio, Cesèna, San Marino, Jesi, Forlimpopoli, 
Urbino, Cogli, Monlefeltro, Acerragio , Monte di Lucaro, 
Serra, Eugubio, Bobbio, Luceolo, Comacchio e Narni. 

I marchesati che facevano parte dell’Italia, erano in numero 
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(li cinque , cioè: a maestrale il marchesato di Suso o di Torino, 
nelle Alpi, e quello di Liguria o di Genova sulla costa del mar 
Ligustico; a borea quello di Trento, nella valle dell’Adige; e 
a borea-levante quelli di Treviso e del Friuli. 

BAVIERA 

La Baviera comprendeva in questa epoca l’antico ducato omo- 
nimo, meno la parte settentrionale o Northgau. Era stata confi- 
scata a danno di Tassilone (788) e ridotta in contea. Questa con- 
tea s’estendeva da ponente a levante fra il Lech e l’Ens, affluenti 
nel Danubio , e da borea ad austro tra il Danubio e le Alpi che 
separavanla dalla marea di Trento. 

Città: — Ratisbona o Regensòurgo , a borea, sul Danubio; 
Fleisgen, Frisingen o Freysingen ad austro-ponente , sur una 
montagna vicina all’Isar; Sazburgo sulle due rive della Salsa, ad 
austro-levante. 

Bisogna riunire alla Baviera le due seguenti contrade: 

1. * h' Hunnia o Avaria, situala a levante, tra l’Ens ed il Raab. 
Costituiva la parte occidentale dell’impero degli Avari, che Car- 
lomagno riunì a’ suoi stati (796). Nell’ Hunnia osservavansi i forti 
di Camb o Kamp e di Cumberg 0 Calemberg. — A borea-le- 
vante di questa provincia fu stabilito il marchesato Orientale o 
Oster-reich (Austria), nel quale erano le due città di Faviana e 
di Fienna sul Danubio. 

2. ' Il ducato o marca di Corintia, ad austro-levaute della Ba- 
viera ad austro-ponente dell’Unnia: la città principale di questa 
marca era Fìllach sulla Drava. Da questa marca dipendevano 
eziandio: la contrada compresa tra la Drava e la Sava , onde la 
parte orientale, chiamata dai Greci paese dei Franchi (Franco' 
chorion), era abitata dagli Schiavoni, e designa vasi col nome di 
Schiavonia o Savaria ; l’ Istria , la Liburnia e la Dalmazia , 
delle quali provincie il trattato dell’ 80^ con l’imperatore d’O- 
riente Niceforo I, assicurò il possesso ai Franchi. — I Greci non 
conservarono che le isole di questi littorali; ed alcune città ma- 
rittime della Dalmazia , come per esempio , procedendo da mae- 
strale a scilocco , Jadera o Zara, Tragurium o Trau, Aspala- 
thos o Spalutro , e Ragusa, che segnava da questa parte il limile 
dell’impero dei Carlovingi. 
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ALHMAGHA MERIDIORALG ; 

Era situala a ponente della Baviera , da cui venia divisa par 
la corrente del Lech:>^' borea' aveva il Danubio éd il Reno; a 
scilocco il corso superiore del Reno; ad austro e ad occaso l'Aar 
e la Reuss'sno confluente". ' ’ ■ • < . , - » , 

Estende'vasi anche un poco a destra del Reno superiore ; poi- 
ché -comprendeva da , questa . parte > il . ducato di Coirà, onde la 
capitale , Coira , è situata ad un quarto di lega dalla riva destra 
del fiume. " ' • ■ * . 

Città: — Augsburgo o Augusta, a greco, tra il Wertach ed il 
Lech; Costanza, sul lago del medesimo nome, nel paese chia- 
mato Tburgau; San-Gallo a scilocco dì Costanza; e Reichenau, 
sul Reno, all’occaso di Coira. 


REU.XO D AQUITAXIA. 

Questo regno, che fu l’ appannaggio di Luigi, terzo figlio di 
Carlomagno, componessi: dell’ della della 

Provenza, della Septimania, della Guascogna àe\ marohesati 
di Spagna e delle Isole del Mediterraneo. ' ' 

AQL'ITAIIIA ' " ” ' ' ' 

L’ Àquitania eslendevasi fra la corrente della Loira , le mon- 
tagne delle Cevenne e- dei Pireneij' il fiume Garonna e il mare 
Oceano. 

Carlomagno stabilì, in nove delle principali città aquilane, dei 
conti Franchi coll’onere di tenere in rispetto gli Aquilani sempre 
disposti alla rivolta. Queste nove contee erano le seguenti: il Serri 
a borea-levante , capitale Bourges ; il Poitou a borea-ponente, 
capitale Poiliers-, il Perigord ad austro del precedente, capitale 
Perigueux; il Limosino adaustrodel Berri, capitale Limoges; VAl- 
vergna a levante del Limosino, capitale Clermont’, il P elajr ad 
austro-levante dell’Àlvergna, capitale Anicium, appellata più tardi 
Ia€ Puy, il Bordolese ad austro-ponente del Perigord, capitale 
Bordeaux •, V Albigese, ad austro dell’Alvergiia, capitale Albi; 

Geoc. Sto*. Pmte II. 20 
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ed il Toloiano ad aiistro-ponenle del precedente, capitale To- 
losa. 

Osservatasi in okre nell’ Aquitania : Catseneuil (non bisogna 
coalbndere questa città con quella di Chasseneuil a borea^-levante 
d’ Aogouléme ) sulla riva destra dei Lot, a 6 leghe a borea d’ A- 
geo; Franciac o Fransac sulla Dordogna, a grecale di Bordeaux, 
c Doué o Dot, vicino alla Loira ad austro^levante d’Angers. 

SoaeocyA 

Rinchiusa fra la Loira e l’AIpi, i Yosgi e la Duranxa, la Bor* 
gogna estendevasi dalla parte di grecale fino all’Aar ed ai Heuss, 
che dividevanla dall’ Alemagna : ella dunque non era iuteramente 
compresa nel regno d’ Aquitania. 

La parte settentrionale, bagnata dall’alta Saona e dai Doubs. 
com’ anche [la parte transgiurana , confinante coll’ Alemagna , 
erano state date a Carlo re di Germania', vi erano le città di 
LauccuìI o Luxeu sul Breuchiu, appiè dei Vosgi, e di Saint-Mau- 
ricty nel Yallese , vicino al luogo dove il Rodano si getta nel 
lago di Ginevra. 

11 rimanente della Borgogna soggette a Luigi re d’ Aquitania, 
componevasi: dei territori di Nevers, Avalon, Alise Chàlons- 
sur-Saòne, Màcon, Lione e Ginevra-, della Savoia colla valle 
di MorieiuKf, estesa fino al monte Ccnisio e finalmente della Ta- 
rantasia a borea della Savoia. 

Città: Manlailles vicino al Rodano, ad austro di Lione; 
Pontaillé o Pontaillier sulla Saona, a levante di Digione ; Palerr^ 
o Payerne sulla Broyc, ad ausiro-levante; Moriana o San Gio- 
vanni di Morienna. ^ 

PEOVEMA 

Smembrata dalla Borgogna, la contea di Provenza era situata 
Ira la Durauza, il Rodano, il Mediterraneo, il Yaro e le Alpi. 

La città principale di questa provincia era Arles, 

SEPTIMAHIA 

Questa contrada , conquistala da Pepino il Piccolo, era si-, 
luala tra i Pirenei , il Mediterraneo , il Rodano e le Cevenne : i 
suoi privilegi furono inosservati da Carlomagno ; poiché i signori 
Goti furono spogliati dal governo dello sette città principali, che 
furon date a dei conti Franchi. 
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Oltre alle «ette solite città della Septimania , vi si ossecrano 
anche queste altre due: quella di Villedaigne all’occaso di Nar- 
bona, e quella di Anione appiè delle Cevenne, ricino afI’Herault. 

suascoGeA o tascohia 

I Guasconi o Baschi occuparauo la contrada situata ad eu- 
stro^pouente dell’Aquìtania, tra la Qaronna, i Pirenei e l' Ocea- 
no. Carlomagno , dopo il disastro dì Roncisralle , la confiscò al 
perfido Lope (778) e ri stabili dei conti Franchi non lasciando 
al figlio del duca di Guascogna che la parte più ricista ai Pirenei. 

UAKOIESATI DI STAUnA 

Carlomagno riunì al suo impero, nell’ 80 1 , ha parte di Spagna 
compresa tra Pirenei e l’Ebro; e dirisala in ànO marche, ri sta- 
bilì due marchesi perchè proteggessero questa frontiera contro 
gli Àrabi. 

Quella di lerante , indicala col nome di marca di Gothia , 
ebbe per capitide Barcellona sul Mediterraneo; estenderasi fino 
alla corrente della Noguera, affluente della Segre. -— Città : téO- 
rida sulla Segre, all’occaso di Barcellona; Ausano o Vie a bo- 
rea-lerante di Barcellona ; Ampurias ad austro-poneute di Gerona, 
sol golfo di Hoser, ed Urgel sulla lira destra della Segre, a piè 
dei Pirenei. 

La marea d’occidente o marca di Guascogna, ebbe per ca- 
pitale Pamplona. — Città : Jacca sul fiume Aragona, ad austro- 
lerante di Pamplona, ed Osca o Huesca ad austro di Jacca. 

ISOI.K DCL usoirBanASEO 

Le isole Baleari arcano inrocato l’ aiuto di Carlomagno con- 
tro i Saracmi, e furono infatti incorporate al suo impero nel 798. 

La Corsica e la Sardegna, dipendenze molto precarie del re* 
gno d’ Aqnitania , furono pinttosto risilate che assoggettate dai 
Franchi; essi non poteron difenderle dai continui attacchi dei S*^ 
racini, i quali nell’ 810 definitiramente vi si atabilirono> 


PAESI TRIBUTA RI DELL'DtPERO Di' CABLOVAONO 
Aggiungeremo a questa descrizione dell'i/w/>ero carlovingio 
alcuni particolari intorno a pausi tribntarii o alleati del medesimoi 
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Sa (ulta la frontiera orientale, nei bacini dell’ Elba e dell’O- 
der, della Morava e del Theiss, nelle terre dei Bavari , dei Thu- 
ringi e dei Sassoni, erano stanziate le quattro grandi tribù della 
fanaiglia dei V enedi ; quelle cioè , procedendo da scilocco a noae- 
straele de' Moravi, àe'Czesci o Boemi, de’^orfl^t e degli Oòotri/i. 

I Moravi, sottomessi da assai tempo agli Avari ed ai Boemi, 
eransi divisi da questi ultimi nel 6a6. Abitavano le due rive della 
Morava a borea del Danubio, ed estendevansi fino a quelle del 
Theiss a levante, dopo averi distrutti ( 8 o 5 ) gli avanzi della na-. 
zione degli Avari, divenuta tributaria dell’impero sotto uii $cia- 
gàn cristiano.' La città principale de’ Moravi era Dowina sulla Mo- 
rava, vicino al Danubio. , .. . , 

, I Boemi, scosso il giogo degli Avari dopo il 626, occupavano 
un paese montuoso a borea dei Moravi, ed avevano esteso' il loro 
dominio' sopra alcune tribù circonvicine. Obbedivano a numerosi 
woiewodi o capi, posti sotto la sovranità d’ un duca superiore, che 
risedeva a Praga sulla Moldava. 

I Sorabi o Serbi, stabiliti fra la Saale e l’ Oder, appartene- 
vano alla nazione dei Serviàni. Fra le loro tribù notavansi quelle 
dei ImIÌzì o ImsÌzì, dei ìf^illzi o.ff^elatabi, possessori sul mar 
Baltico, all’imboccatura dell’ Oder, della città di Vinete o Ju- 
lin; dei Bedharii, con la'città di Belhra, sede principale della reli- 
gione degli Slavi; dei sulle sponde -del Panis ( Peene), 

con la città di D aleminlf, dei^Koloditù,' coù chiamati dalla loro 
capitale Kolodiiz, e di Siusli o Silesi,i capitale Raiibor. 

Gli Obotriti, ovvero Abodriti, erano stabiliti a borea-ponente, 
tra l’Elba ed il Baltico. La loro città principale era Rereg o Re- 
rie,' porto di mare; il quale salì in tanta importanza, che pro- 
curò alla città che v’era sopra il nome di Miilinburgo o gran 
città. — A borea degli Obotriti abitavano tre piccole popolazioni , 
che con essi avevano comune la origine; ettno: •. ■. Havelli o 

Hevelli sulle sponde dell’ Havel , capitale Brandeburgo ; i Po- 
labi sulle sponde del Bilie, capitale Ratzeburgo ; e i fF^agri , fra 
la Trave e il mar Baltico, capitale Slargard, chiamata in se- 
guito Altenburgo ovvero Oldenburgo. 

' • c • . 

Ad austro dell’impero, in Italia, era il. ducato dx^Benevenfo o 
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Piccola Lombardia, che occupava quasi tutto il mezzogiorno 
della penisola. — Città : Bmevenlo, Capita, Salerno, Lucerà a 
levante di Salerno, e Acerenza o Cirema, sul Bradano, ad au- 
stro-levante di Lucerà. 

Può considerarsi eziandio come allealo dell’impero il re cri- 
stiano di Oviedo o delle Asturie in Spagna. I suoi ambasciadori 
venivano regolarmente a render conto a Garlomagno dell’ imprese 
del loro sovrano contro gli Arabi, e nel tempo medesimo gli of- 
frivano le primizie del bottino. — Nel tempo del quale si parla , il 
regno d’ Oviedo estendevasi fino al Douro , a ponente, 'ed a bo- 
rea era confinato dall’Oceano , mentre a levante toccava la 
inarca di Guascogna. < — Città : Oviedo, capitale , sopra un rial- 
to, compreso fra i fiumi Ove e Deba; Gijon a borea-levante, e 
Pravia a borea-ponente, ambedue sull’oceano Cantabrico; Astorga 
ad austro d’ Oviedo. 


Digitized by Google 


Digliized by Google 



SECONDA SEDUTA 

-0^33^ 

«EOeRlFIl STORIGi DGlL’EDROFt 

IN Sin. DECUNABE DEL IX SEGOLO DELL' E. V. 

I ' . 

iHriBO B' OUINTB — BCLfiilli — ScBTU — ClOBMA — ItaLU C SKILU — 
CiLimTo DI CoDDOfD — Rciu d' Otudo MILLS Arnmn Rim DI Na> 
lAUA — FiAMCI* — BoUOIUIA CitftWBMM ■ TUHSIUCBUI — GaMUMU — 
PODOLAUOMI (LATI llf l’ElIA « L' OdU — UhIMIIU — POLOMU — Pa* 
nniAaA — Khazaua — Uzu o CniAKiA — Imghiltimia — • Piimotato di 

CaLLIA — SCOUA — IlLAMDA — DamIMADCA — StMIA — NODTlGU — BM* 
lu -r- Biaiioa. , . . ; 


GEOGRAFIA DELLA FRANCIA ; 

SOTTO UGO CAPETO.- 

•oE» 

.■ ■ I 

Q - I f ‘ ! 

uaodo la depasizioDe di Carlo il Gro^ , fatta da’ <>UQÌ vas- 
salli di Germania (867), di Francia e d’ Italia '(888), ebt>e consu- 
mato per sempre lo smembramento dell’ impero car]ovingio, l’Ep* 
ropa trovossi divisa nelle seguenti ventotto parti principali. , 

- IHPERIO D'OKIENTE 

Attaccato al di fuori dai Bulgari , dai Ruas>> Saracini d> 
Spagna, d’ Africa e d’ Asia, indebolito al di dentro dalle discordi^ 
religiose che mettevano sossopra tutte le sue provincie, l’impero 
aveva perduto la Creta, la Sicilia e Malta. 

I Saraceni di Spagna, che impadronironsi della Creta (817), 
fabbricarono sulla costa settentrionale dell’isola la città di Canda~ 
ce, da cui l’isola intiera prese il nome di Candia, cl^e accora 
porta. 

La corte di Costantinopoli si rifece in parte di tali perdile ri- 
c operando la Dalmazia. Diciamo meglio: questa provincia scosse 
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il giogo dei Franchi '^(822), j ai quali era stata ceduta nell’ 80/j, e 
si pose sotto la protezione dell’imperatore bisantino: ma la som- 
misione dei Dalmati fu sempre molto precaria ; obbedivano a du- 
chi nazionali, onde i possessi formavano il òannato di Dalmazia. 

1 In Italia , gl’ imperatori - non avevano serbata che l’ estremità 
meridionale del Bruzio e della Calabria, ove notavansi le città di 
Reggio d’ Otranto e di Bari. 

All’ antica divisione dell’ impero in diocèsi ed in provincie, ora 
sostituivasi , dopo la metà del VII secolo, una nuova divisione in 
thème\ delle quali dodici erano in Europa. ^ 

- Le possessioni d’ Italia formavano : la théme di IjOmbardia , 
onde il governatore, chiamato Catapan, risedeva a Bari, e la 
thème della Sicilia o di Calabria, capitale Reggio. 

Le altre dieci thème erano: — quella di Thracia o è? Europa, 
a levante, capitale Filippopoli (in questa thème trovasi la capi- 
tale dell’impero , Costantinopoli) : — la thème dello Strymone al- 
l’occaso, capitale Eraclea dello Strymone', — la thème di Tes- 
salonica ad austro di quella di Strymone, con una capitale del 
medesimo nome : — la théme di Macedonia a borea della prece- 
dente, capitale Stobi : — la thème di Dyrrachio o Durazzo, ca- 
pitale omonima : — la thème di Nicopoli, con capitale del mede- 
simo nome, ad austro di Durazzo: ' — la thème ^àeW Eliade ad 
austro, capitale Atene'. — la thème de\ Peloponneso ad austro, 
capitale Corinto', la théme di CeJ'allenia all’occaso delle due pre- 
cedenti, che comprendeva le isole Ionie: — finalmente la thème 
di Cherson, nella penisola oggi detta Crimea , a borea del Ponto 
Lussino della quale l’impero aveva ricuperata tolta la parte me- 
ridionale ; capitale Cherso , sulla costa australe-occidentale della 
penisola suddetta. ' 



BULGARIA 

Circa l’anno dell’ E. V. 6yg, i Bulgari vennero a stabilirsi 
nella Mesia , ove soggettarono sette tribù slave abitatrici delle rive 
del Sem e della Desna. 

Il nuovo regno dei Bulgari, indicato dagli autori bisantini col 
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Dome di Bulgaria nera , era adunque compreso fra il Danubio 
a borea, il Ponto Etissino a levante, la catena dell’ Demo ad au- 
stro, ed il fiume Morava affluente del Danubio sulla riva destra a 
ponente. — Aveva per capitale Presthlaba. 

Nell’ 837, i Bulgari vi aggiunsero la Esclavonia 0 Schinvo- 
nia o Savaria , per essi conquistata. 

Le principali città della Bulgaria , oltre la sua capitale, erano 
le seguenti: Dristra a borea-levante, sul Danubio ; Viddino sullo 
stesso fiume, all’ occaso ; e Permeo, ad austro di Viddino, vicino 
al monte Emo. 


SERVIA 

I Sorabi del Danubio, o Serviani, che avevano fondata la 
colonia di Ser\dza vicino a Tessalonica; trascorsa la Grecia ed 
occupato il Peloponneso, s’erano finalmente stabiliti, fin dall’VIlI 
secolo, a ponente della Bulgaria, nella valle del fiume Morava e 
sulle sponde della Bosna; dal qual fiume prese il nome una delle 
loro tribù, quella cioè dei Bosniaci a maestrale. 

Conoscevansi ancora queste altre quattro loro tribù: i .* i Ra- 
sciem ad austro-levante; 3 ." gli Zachlumiti all’ocrnso; .3,* i Godu- 
scam, abitanti del borgo di Godusca; ed i Timoliani , fis- 
sati sulla riva del Timot o Timok. 

I Serviani obbedivano a parteoiari ziipani o jmnctpi, elle ri- 
conoscevano per supremo capo un brale o re. 


CRO.IZIA 

All occaso della Servia, i Chrobali o Croati avevano fondato, 
]>resso la costa dell’ Adriatico, un regno diviso in undici zupanic o 
inferiori principali, sotto l’autorità d’un ban o supremo capo, 
specie di re. 

La parte occidentale, conosciuta sotto nome di Liburnia. cailde, 
tìsea. Sro». Pahte H. 4i 
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corno di sopra vedemmo , io potere di Carlomaguo : ma , alla 
morte di questo priocipe, riconquistò la sua indipendensa. 

1 Croati occupavano tutto il paese dalla Drava e dalla sorgente 
del Culpa fino al fiume Verbas tributario della Sava, e fino alia 
corrente della Cettina, 


ITALIA 

Cessando di far parte dell’impero carlovingio, l’Italia perde 
la sua unità. In questo tempo formava un regno puramente 
nominale ; perchè col favore dell’anarchia il feudalismo vi era di- 
venuto onnipossente. 

Le contrarie pretensioni dei nipoti di Carlomagno sulla corona 
imperiale, avevano dato agio ai principali signori d’ Italia di con- 
solidare la loro indipendenza, e ad alcune città di costituirsi in 
repubblica. 

Fra i grandi feudatari distinguevansi questi: il duca del Friuli 
a borea4evante, il marchese A' Ivrea a borea-ponente, e il marchese 
di Toscana ed il duca di Spoleto nel centro d’Italia. — I du- 
chi del Friuli e di Spoleto, giunsero a ta|e, da disputarsi la regale 
dignità d’Italia. 

y enezia, che sotto Carlomagno non potè sottrarsi all’ obbe- 
dienza dell’imperatore d’ Occidente, ricusò ora di assoggettarsi u 
qualsiasi supremazìa. 

£ ad esempio di lei, Genova e Pisa cercarono in libere co- 
stituzioni e nel marittimo commercio quella sorgente di ricchezza 
e di potenza che le fece regine del Mediterraneo. 

11 patrimonio della Santa Sede componevasi sempre del du- 
cato di Roma, AeW Esarcato e della Pentnpoli. 

Nella parte meridionale d’Italia, il ducalo di Benevento, fin 
dall’ anno 85i , era diviso in tre principati : di Benevento, di Sa- 
lerno e di Capua. 

I Saraceni si erano stabiliti nell’isola di Ponza, sullo sponde 
del Garigliano, e nel monte Gargano. 

Le città di Napoli, Gaeta, Amalfi e. Sorrento, sulla costa 
ilei mar Tirreno, lasciate in balia di se stesse dalle corte di Co- 
stantinopoli, avevano proclamata la loro indipendenza, e s’ erano 
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costituite ili repubbliche sotto l’autorità di cupi militari, che 
avevano titolo di duchi. 


SICILIA 

I Saraceni d’ Africa, chiamati in Sicilia nell’ 827 , iusignorironsi 
di Messina nell’ 83 1 , di Palermo nel 832, di Motya nell’ 845 , di 
Lentini ( 1’ antica Leonzio ) nell’ 846 , d’ Ernia e d’ Agrigento nel- 
l’858, e finalmente di Siracusa e di Tauromenia nell’8y8. 

Distrussero Siracusa, e fissarono la sede dèlia loro potenza in 
Palermo. 

La Sicilia fu da loro divisa in tre cantoni o valli (fP’adi), 
cioè : la vai di Matara, che comprendeva la parte occidentale del- 
l’isola-, la vai di Bemona che distendevasi sulla parte boreale-orìen- 
tale dell’isola: nella eguale sorge la più alta montagna di Sicilia, 
che è il celebre vulcano Etna , dagli Arabi chiamalo Gibel , cioè 
monte per eccellenza ( donde i moderni Siciliani ne han fatto il 
vocabolo Mongibello ) ; e la vai di Nolo, ad austro-levante. 


CALUMATO DI COUDOVA 

Comprendeva tutta la parte meridionale, occidentale e cen- 
trale della penisola Ispanica, dal Douro e dall’Ebro fino al ma- 
re. Le continue guerre degli Ommiadi contro i re d’ Oviedo, non 
avevano ancora consentito a questi ultimi che passeggere conqui- 
ste , ad austro di questo confine. 

I califfi avevano eziandio, coi favore della anarchia carlovingia, 
riprese alcune fortezze della marca di Golia, a borea dell’ Ebro, tra 
i fiumi Segre e Aragon ; ed avevano eziandio fatte rientrare sotto 
il loro dominio le isole Baleari. 

Le città in questo tempo più considerevoli del' califfato di Cor- 
dova, divennero nell’XI secolo le capitali dei regni musulmani 
formali dello smembramento del califfato suddetto. Queste città 
I(* indicheremo in seguito. 
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Qui cittTcmo solumenle, le città : di SulamMKa sul Tormes 
jiresa dal re d’ Oviedo nell’ 86 1 ; di Lamego all’occaso di Sala- 
manca^ presso il Doiiro; di Viseu o ad austro di Lamego; 

c di Coìmbra sul Mondego, ad austro-ponente di Viseu : le quali 
tutte furon da Alfonso il Grande popolate di abitanti cristiani nel- 

rS7o. 


nF.G\0 D' OVIEDO 

La situazione di questo regno mantenevasi appresso a poco 
come nell’8i/(. Solamente la frontiera di levante, sempre minac- 
ciala dagli Arabi, era stala posta in migliore stato di difesa, mercè 
la fortiBcazione della città di Burgof. 

Dislinguevanvisi eziandio le seguenti città: Logrogno sull’Ebro, 
a grecale di Burgos, c San Iago o San Giacomo fii Campo- 
stella nelle terre del regno all’ occaso , in una pianura fra i fiumi 
Tambre e IJlla. 


XAVADRA 

Aznar, conte della marca di Guascogna, crasi fatto indipendente 
sotto Luigi il Buono (83i ). Ma fu Garzia Ximenes, suo secondo 
successore , quello di tali conti che por la prima volta prese il 
titolo di re di Navarra , nelI’SSj. 

Pamplona, sede dei conti della marca , rimase capitale di que- 
sto nuovo regno. 


KRA.XCIA 

Nell’ 888 la Frauda aveva per confini: il golfo di Guascogna 
a ponente, l’oceano Britannico o la Manica a maestrale , la 
Schclda e la Mosa, nella parte superiore del loro corso, a greco, 
la Sauna, l’alta Loìra ed una linea tirata dalla sorgente di questo 
fiume al Mediterraneo parallellamentc al Rodano, a levante; poi 
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il Mediterraneo, l’Ebro inferiore ed i Pirenei ad austro: dal lato 
comprendeva ancora la parte orientale dell’antica marca o ducato 
di Gotia, nota sotto il nome di contea di Barcellona, ch’esten- 
devasi fra il mare e i fiumi Segre, Ebro e Aude. 

Nel corso dei 76 anni che formano il periodo storico per noi 
qui considerato, il regno di Francia era stato percorso in ogni 
direzione e devastato dai Normanni , pirati del settentrione. La 
maggior parte delle città erano state prese e messe a ruba da questi 
nuovi barbari, che rimontavano colle loro leggerissime navicelle il 
corso dei fiumi, penetravano nell’interno del regno e vi facevano 
ricche prede. 

I Normanni stabilirono sulle coste occidentali della Francia 
tre principali colonie: quella della Somma, all’ imboccatura di 
questo fiume; quella della Senna, nell’isola d’Oyssel presso Roa- 
no; e quella della Loira, nell’isola di Her o di Noirinoutier. 

Fra le città che più ebbero a soi&irc dalle loro rapine, ram- 
menteremo: Gorbia, Amiens, Arras, Terouanne , Rouen, Pa- 
rigi, Melun, Sens, Nantes, Angers, le Mans, Totirs, Clermonf 
in Alvergna, Sainles, Bordeaux e perfino Tolosa. 

A queste città aggiungeremo il nome di quelle alle quali in 
quest’epoca si riferisce qualche memorabile avvenimento; e tali 
furono : Fontenai o FontanH a quattro leghe ad austro d’ Au- 
xerre, Saucourt nel Vimeu, presso all’imboccatura della Somma, 
Avaux sull’ Aisne a borea di Reims, V ailly a quattro leghe da 
Soissons, Brisserte o meglio Brissarthe nell’Angiò, e Fonfe- 
vrault a scilocco d’ Angers, vicino alla Loira. 


•' I ■ 

I 

UORGOG.NA CI8GIi;ni/i:VA • I , • ■ I 

Questo regno, fondato, nell* 879, da Rosone cognato di Carlo, 
il Calvo , estendevasi dai confini orientali della Francia all’occaso 
fino alle Alpi ed al Giuria a levante, e da Cbalons-sur-Saòoe a 
borea fino al Mediterraneo ad austro. 1 

Comprendeva inoltre come mostra il diploma dell’elezione re- 
datto a Mantailles nell’ 879, la contea di Borgogna, i territoritdi 
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Macon , Chélons-sur-Sadnc , Lione , Vienna , Agile , Viviers ed 
Ugès, la Provenza ed una parte della Savoja. 

Ma i Borgognoni non sapevano difendere il' littorale del Me- 
diterraneo, incessantemente infestato dai Saracini di Spagna; i 
quali, verso la fine dell’ Vili secolo, aveano distrutto le colonie 
marsiliesi di Antibo, d’ Eraclea (Saint-Tropez) e d’ Olbia (Eoube); 
assalirono anche Marsiglia ed Arles, ruinarono Frejus , e stabili- 
ronsi neirisola della Camargue posta sulle foci del Rodano, come 
pure nel villaggio di Fraxinet a libeccio di Nizza. 

Lione era la capitale del reame della Borgogna Cisgiuriana. 


DORGOG\A TnASiSGIUniANA 

Rodolfo Weir, conte della Transgiuriana, si rese indipendeutc 
e prese il titolo di re nell’ 888. 

1 suoi stali avevano per confini: a borea il Reno, a levante l’Aar 
ed il Reuss, e ad austro le alture che servon di limite al bacino 
del Rodano, dalla sua sorgente fino a lago di Ginevra. 

A Sainl-Maurice , nel Vallese, Rodolfo fecesi coronare e 
fissò la sua residenza. 


GERMANIA 

Questo regno componevasi di tutta la parte orientale dell'im- 
pero carlovingio, dalla Schelda e la Mosa superiore ad occaso, fino 
all’Elba, alla Saale e fino alle montagne della Boemia a levante; e dal 
mar del Nord e dalle sponde dell’ Elba a borea, fino alle Alpi ed 
alla Sava superiore ad austro. 

Ad austro-levante, confinava colla Pannonia, equivoca dipen- 
denza dell’impero, nella quale, dopo la morte di Carlomagno, 
gli Slavi di Schiavonia ed i Moravi non avevano cessato di fare 
incursioni , ad onta della resistenza dei margravi della frontiera 
di ?annonia , cui i Moravi infine conquistarono. 
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Il feudalismo era divenuto potenlisgimo in Germania come in 
Francia. I fendi principali del primo di questi reami, erano i 
seguenti : 

1. * La Loreia con l’ Atassu a ponente ; il qual feudo esten- 
devasi fino alla riva sinistra del Reno. 

Città; ÌVUta all’imboccatura della Mosa, Amerta sulla Schel- 
da, Gand al coufluente del Lys e della Schelda, Curtrai sul Lys, 
Ijouvain sul Dyle, Maestricht sulla riva sinistra della Mosa, Asca- 
loha o Esloo presso a Maestricht , Ton^res a scilocco, Juliers 
sul fiume Kuer , Bonn sulla riva sinistra del Beno , Coòlenza 
alla foce della Mosella nel Reno, T'Aui/i sul Sambre. (Quasi tutte 
queste città furono devastate dai Normanni delle stazioni della 
Schelda c del Reno, come anche Nimega, Colonia ed Aix-la- 
Chapellé), Verdun sulla Mosa, Gondreville vicino alla Mosella, ed 
Andernach sul Reno. 

2. * La Sassoeia con la Fhisa a levante della Lorena , fra il 
Reno e l’Elba. 

Città : Nordkeim sur un fiume tributario della Leyiu, Braun- 
schweig o Brunmich sull’Ocker, e Imteburgo sull’ Umenau. 

3. * La Frascosia, ad austro della Sassonia e ad austro-levante 
della Lorena ( Bisogna unirvi i territori e le città di fV orms, 
Spira e Magonza, situate sulla riva sinistra del Reno). 

Città: Tribur sul Schwartz vicino al confluente del Meno col 
Reno, Bamberga al confluente del Rednitz e del Meno, Forcheim 
sul Reduilz ad austro di Bamberga, e Friudar 0 Fridetlar vi- 
cino all’Eder. 

4 -* La Tuhirgia, a levante della Franconia. 

Città: Erfurt sul fiume Gera, ed Eisenach, a libeccio, sul 
Neisse. 

5 . * La SvEviA , ad austro della Franconia. * 

6. ' La Baviera, a levante della Svevia, con la città di Mona- 
co sull’ Iser. 

7. * La Carutiiia, ad austro-levante della Baviera. 
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POPOLAZIONI SLAVE TRA L'ELBA E L’ODER 

Terso la metà del IX secolo, una generale sollevazione scop- 
piò sulle sponde dell'Elba fra le popolazioni testé tributarie o 
alleate di Carlomagno. Furono gli Obotriti che dierono il segnale 
dell’insurrezione, e l'esempio di loro fu da Soragi imitato. 

Ma dopo lunghe ostilità, nelle quali la tribù dei Roloditzi fu 
annientata, questi due popoli ritornarono al dovere (8~^). 

Città: Mersbur^ o Mersehurgo sul fiume Saale, Ciceri o 
Zeilz sull’ Elster, Meissen vicino all’ Elba, Brandeburgo ed Ha- 
velberg sull’Havel: le quali città divennero Inel seguente secolo 
sedi vescovili. 

I Boemi ed i Moravi furono più fortunati. Non solo aSranca- 
ronsi da ogni dependenza, ma ingrandironsi colle conquiste. 

La Boemia formò un ducalo indipendente, sebbene i re di 
Germania si attribuissero dei diritti di sovranità su questo paese. 

Fu per qualche tempo riunita al regno di Moravia dal re 
Swiatopolk; o almeno alcuni dei woiewodi boemi , cedendo al 
terrore, subirono un giogo, che però scossero solleciti alla morte 
del re di Moravia. 

La capitale del ducalo di Boemia era Praga, 

II regno di Moravia acquistò la sua più grande estensione 
sotto il dominio di Swiatopolk suddetto (S^o-Sq^)* 

Uno de’suoi predecessori aveva preso Neitra sul Danubio, e 
fissata la sede del suo impero a Belograd o Bieligard ,, a gre- 
cale del lago di Balaton. 

Swiatopolk era signore di tutto il paese situato fra il Danu- 
bio a borea ed a levante, la Drava ad austro ed il regno di Ger- 
mania a ponente; nel qual paese osservavansi le città di Mose- 
hurgo e Salaburgo , e quelle più conosciute di Funskirchcn o 
Pecs vicino alla Drava, di Alba Reale sul Ratisiza a greco, di 
Buda o 0/è/i, sulla riva destra del Danubio , e di Raab o Gta- 
varin a maestrale. 
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ONGBEHIA 

Dopo essere stali luogamente dipendenti dai Khaiari , gli tln- 
garesi o Madgyari furono espulsi, nell’an. dell’ E. V. 884 > dal 
paese che occupavano fra il Don ed il Duieper. 

Emigrarono sotto la condotta de’loro waiewodi , e hnalniente 
Bssaronsi (887) nell’antica Dacia, chiamata dagli orientali Atei- 
JWtt, e nell’ antico paese dei Giasigi Metanasti, contrade distese 
dal Danubio ad austro fino ai monti Krapaki a borea; monti, 
dal nome dei nuovi abitatori, chiamati eziandio monti Ungarici. 
Ad occaso poi i nuovi possessi de’ Madgyari estendevansi fino al 
Danubio ed al Gran, suo tributario, che separavanli dalla Moravia, 
ed a levante fino all’ Aiuta o Alt. — 

Città : Gran o Slrigonia, al confluente del Gran col Danubio; 
Ungh-F^ ar sul Theiss, fondata nell’ 884 ; sinistra riva 

del Danubio in faccia a Buda; e Temeswar sul Temes ad au- 
stro-levante deir Ungheria. 


POLO:SIA 

I Leckhi o Poleni , erano verso il 5 .^o stabiliti fra l’Oder ad 
occaso e la Yistola a levante, nel quale spazio di paese avevan 
fondate le città di Posnania o Posen sul Warthe, Gnesna più a 
levante, e Cracovia sulla Yistola. 

Divisero poi il paese da loro conquistato in dodici waie- 
wodie o palatioati , onde ciascuno era governato da un waiewo- 
da\ ma circa alla metà del secolo Vili, riunironsi sotto l’au- 
torità d’un solo capo, che portava il titolo di Krol. Non prima 
del X secolo i Lecki o Poleni furono in relazione co' re di Ger- 
mania, e il loro paese fu indicato col nome di ducato di Po- 
lonia. 


PATZIKAGIA 

I Pelsceneghi, chiamati eziandio Patzinaciti o Kangli, aveano 
nell’ 8.34 conquistata la parte orientale dell’impero dei Khazari , 
Gioo. SToa. Pasti 11. 
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tra rUral e il Tolga: ma in capo a cinquanta anni essendone stati 
scacciali dagli Uzi, occuparono ncll’887 le terre situale fra I* Aiuta 
e il Don, a levante dell’Ungheria, a borea della Bulgaria e del 
Ponto Eossino, — La Patzinacia era divisa in otto provincia; quat> 
tro delle quali a levante del Dnieper, cioè : Tair, Kulpea, Tal- 
mat e Tzopon, e quattro ad occaso, cioè Ertem, Gyla, Sciaro- 
boe e Sctopon. E queste otto provincio, governate da capi militari, 
erano in quaranta cantoni suddivise. 

Cittì : Aspron o Alba, Tan^ates, Cracnacates, Salmacates, 
Sacacates e Gioeucates. E difficile determinarne la posizione. 

La parte boreale-orientale della Patzinacia, abitata dagli Ugrì 
o Onoguri, dipendeva, sotto il nome di Lehèdia, dall’impero 
dei Rhazari; il quale s’estendeva nelle parli di levante. 


HHAZARIA 

Quest’impero, che avea abbracciate tutte le contrade orien- 
tali dell’Europa fra l’Ural ed il Dniestr, ora, nell’ 887, restrin- 
gevasi tra il Volga ed il Don. — I Kbazari possedevano ezian- 
dio, come dicemmo, sulla riva destra di quest’ultimo fiume 
una parte del paese dei Petsceoeghi; e dominavano sulla parte 
boreale del Cbersoneso Taurico, che lungamente portò il nome di 
Kkazaria. — Ad austro, il loro impero esfendevasi infino al Cau- 
caso ; dove tenevano a se soggetti gli avanzi degli Unni e degli 
Alani, vicino alle coste occidentali del mar Caspio stabiliti. — 
A borea, il confine delle khazarie possessioni era formato dalla 
corrente del fiume Oka; e da quella parte i Khazari comandavano 
anche ai Viatitsci ed ai Morduani , che le rive di detto fiume 
abitavano. 

Città: Ijebedyn, non lungi dalle sorgenti del Psiul nella Le- 
bedia ; Sarkel sul Don; Atei o Balangiar all’imboccatura del 
Volga, e Madgyar a libeccio della precedente città. 
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OZIA O CUHAIVIA 

Gli Uzi o Cumani, conosciuti iinche sotto il nome di Polo- 
vlxi, erano probabilmente una tribù di Alani, originale delle sponde 
del Kuma , fiume che gettasi nel mar Caspio. Emigrati dalla loro 
patria trovansi neU’an. dell’ E. V. 88 stabiliti nel paese posto fra 
il Volga e l’Ural, del quale avevano spogliati i Petsceneghi. 


IXGHILTEnRA. 

Dalla sommissione, parte volontaria e parte forzala, dei Bre- 
toni di Cornovaglia infino allora indipendenti (806), dei regni di 
Kent e d ’ Essex (825) , della Mercia deW Estanglia e della Nor- 
thumberlandia (828), e dalla riunione del Vessex, formossi il 
primo reame d’ Inghilterra. 

Ma la invasione dei Normanni-Danesi tolse successivamente a 
quel regno la Merda , 1 ’ Estanglia e la Northumberlaiidia ( 832 - 
875); finché, per un trattato concluso nell’ 878, fu l’Inghilterra 
divisa in due parti, i confini respettivi delle quali furono deter- 
minati dal Tamigi, dalla sorgente del Lee , da una linea tracciata 
da questo fiume a Bedford, e dal corso dell’Uge fino alla imboc- 
catura di questo fiume nel mare d’ Occidente. 

I Danesi occuparono la parte boreale, che divisero in molti pic- 
coli reami; fra i quali rammenteremo quelli di Merda, di Nor- 
thumberlandia. A' Estanglia, di W estmorelandia. A' Anglesey , 
di Cumberland e di Galloway. 

II regno d’Inghilterra si ristrinse nella parte meridionale; ed 

era diviso in shires o Contee. ' — Città: Duvres sulla Manica o 
stretto di Gallia ; Canterbury a maestrale, sulla Stoure; Roche- 
ster a maestrale, sul Medway; sul Tamigi, ad occaso di 

Londra; Oxford a borea-levante, al confluente dell’Isis e del 
Shetweld; Bristol a ponente , sul golfo o canale del medesimo 
nome; Chippenham sull’ Avon, a levante di Bristol; Cambridge a 
borea di Londra, sul Cam, tributario dell’Ouse; Ipswich ad austro- 
levante di Cambridge vicino al mar del Nord; Leicester a mae- 
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strale NoUingham a borea, sul Leao; Derby a ponente, sul Der- 
rent; e Durham a borea, sul Wear o Ware. 


PRINCIPATO DI GALLES 

Dopo l'au. 843 , i cinque principati brettoni della Cambria , 
furono riuniti in un solo, che fu il principato di Galles. — Città : 
Montgomery vicino alla Saverna. 


SCOZIA 

Il regno dei Picti e quello degli Scoti erano anch'essi riuniti 
in un sol corpo, e, circa l’anno 838, formaTano il regno di Sco- 
zia , onde le principali città erano : — Edimburgo sul golfo del 
medesimo nome; Glascow sul Glyde, a ponente; Dunbarton o 
Dumbriton a borea, al confluente del Leven e della Glyde; e 
Perlh sul Tay, a borea-ponente d’ Edimburgo. 


IRLANDA. 

Circa alla metà del secolo Vili questa grande e bella isola 
fu invasa e in parte conquistata dai Normanni-Danesi, che fonda- 
ronvi, a carico del Munster e del Leinster, i regni di Umerick, 
di Waterford e di Dublino. 

Gli antichi isolani mautennersi indipendenti nell’ Ulster, nel 
Connaught e nel regno di Meath\ e oltre queste contrade con- 
servarono: nel Munster, il regno di Cork, e nel Leinster quello 
di exford. 


DANIHARCA 

Il reame di Danimarca, diviso in molti stati o regni partico- 
lari, governati da degli unter-koenig obbedienti all’alta sovranità di 
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un re supremo detto ober-koemg, componevasi della peoisola Jul- 
landia (terra dei Jnti), delle vicine isole del Baltico, e di quella 
porzione meridionale della penisola scandinava chiamata Scania. 

I regni subordinati danesi erano quattro , cioè : — quello del 
Nord-Jutlaad •, capitale iB(pa o Aqaen, all’ imboccatura del Nip- 
saa nel mar del Nord •, — quello del Sud-Jutlandy o regno di Sle- 
swick, così chiamato dalla sua capitale, situata sul golfo di Slie , 
ad austro-levante di Ripen ; — quello di Leilhra, ovvero Leire, uel- 
l’ isola Zelanda, con una capitale del medesimo nome, situata a bo- 
rea-ponente; — finalmente quello di Scania o Scfione, conquistato 
solamente dopo il principio del IX secolo, e onde erane capi- 
tale Lunden. ( 

La supremazia o l’alto dominio di questi reami apparteneva 
al re di Leithra , che teneva sotto la sua immediata dipendenza le 
prossime isole, governate ciascuna da un noeskonung, o re insu- 
lare. I principali di tali regoli erano : quello d’ Odensea, nell’isola 
Fionia, e quello di Roschild nell’isola Zelanda. 


SVEZIA 

Nell’ epoca che attuaUnente studiamo , la Svezia estendevasi fra 
il Cattegat, lo Skager-Rack , il Glommen e le Alpi Scandinave a 
ponente, e il mar Baltico ed il golfo di Botnia a levante. — La 
parte settentrionale della Svezia era quasi sconosciuta. 

Come la Danimarca, così anche la Svezia era divisa in molti 
regni, fra cui primeggiavano i seguenti : — quello di Sigtuna , ca- 
pitale Sigiano, fabbricata sopra un’isola del lago Moelar, la stessa 
senza dubbio che Birba (città) ; — quello d’ Upsala , capitale Vp- 
sala o Upsal, a borea, sul fiume Sala, che scaricasi nel lago Moe- 
lar;— quello di Skara, a ponente, capitale Skar o Skara, snl fiume 
Lida, in prossimità del lago Tener; — e quelli di Gottlandia e di 
0£/nn<f(a, nelle isole omonime, capitali: Wisby, del primo, e 
Borgholm , del secondo. 
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NORVEGIA 

La Norvegia, che precedeotemcnte era stata divisa fino in di- 
ciotto reami, ora mostravasi , da poco tempo , ad un solo sovra- 
no obbediente; il quale risedeva nell’isola di Fidgi, in faccia 
a Bergen. — A questo regno appartenevano etiandio numerose 
possessioni conquistate o scoperte dagli arditi avventurieri del Set- 
tentrione: di guisa tale che, oltre le parti occidentale e setten- 
trionale della penisola scandinava (questa ultima era pressoché 
sconosciuta, ma indicala col nome d' Ual^olandia) , il regno di 
Norvegia comprendeva le Soder-Oè o Ebridi, isole a borea-po- 
nente di Scozia; le Shetland o della Hialtalandia , isole a bo- 
rea-levante della detta contrada; le F’oeroé', isole a borea-ponente 
delle Shetland; e finalmente l’isola di Man, nel mar d’IHanda. 


RUSSIA 

Alcuni Normanni-Norvegiani , conosciuti sotto il nome di 
Varegui o Varangi, avevano gettati nell’antica Slavonia, verso 
alla metà del IX secolo, i fondamenti dell’impero russo. Chia- 
mati quivi dagli Slavi di Novgorod , questi cederon loro da prin- 
cipio Aldeiguborg, Bièlozero e Isborg, perchè difendessero le 
loro frontiere settentrionali dai popoli Finn! minacciate; ma dopo 
alcuni anni, Rurik, capo dei detti Normanni, s’impadronì di Noif- 
gorod, e prese il titolo di gran principe (86a). — Due suoi com- 
pagni scesero verso austro, e fondarono ( 864 ) a Kiev o Kiovia 
un principato , che , in capo a diciotto anni (882), fu riunito a 
quello di Novgorod suddetto. 

Tutte le popolazioni che formavano la gran famiglia degli Slavi 
settentrionali riconobbero le leggi del gran priucipe; e Kiev fu da 
quel tempo la capitale del russo impero. 

A ponente della Russia, tra questo nuovo stato e il paese oc- 
cupato dai Leckhi, era una contrada poco conosciuta ed appena 
abitata , onde la parte settentrionale , prossima al mar Baltico , 
fu nel IX secolo dai navigatori Normanni vbìtata. I loro scrittori 
indicano col nome di ViAandia quella parte di tal contrada che 
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è fra la Vistola ed il Niemea, e col nome à'Estlandia quella 
eh’ c situata tra il Niemen ed il golfo di Finlandia. 


BIABHIA 

Le tribù diverse dei Finni Uralici c de’Bulgari, non formavano, 
nell'epoca che studiamo, che due grandi popolazioni: quella dei 
Permiaci o Permi, la quale davasi talvolta il nome di Suda, 
e quella de' Sirieni, 

I primi abitavano sulle sponde dei fiumi Vitcegda e Mezen, a 
ponente ; gli ultimi su quelle del Rama, e nelle valli del monti 
Urali, a levante. 

Le finniche contrade erano confuse nel nome generale di Per- 
mìa o Biarmia. Gli avventurieri IVormanni le avevano visitate : 
approdati all' imboccatura del Dvina, aveano fondata in un'isola 
di questo fiume una città , che gli storici islandesi chiamano Hol- 
mgard l'antica, per distinguerla da Novgorod eh’ essi appellano 
Holmgard la nuova. 


GEOGRAFIA DELLA FRA!VC1A SOTTO UGO CAPETO 

All’avvenimento dei Capeti, il feudalismo fu portato al più 
allo grado di organizzazione in Francia. Scegliamo quest’epoca 
(987) per dare una idea della feudale divisione di questo regno, 
durata poi molti secoli. ; 

Distinguevansi in Francia come altrove, due ordini di feudi : 
i grandi feudi immediatamente dipendenti dalla Corona ; i 
feudi di seconda mano o feudi mediali posseduti dai vassalli 
del re, e dai vassalli dipendenti dai grandi feudi suddetti. 

Per effetto delle territoriali usurpazioni del feudalismo , il do- 
mimo reale era stato, sotto gli ultimi carlovingi ; ridotto ai soli 
territori di Laon e di Reims, ed alla città di Compìègne , che 
Carlo il Calvo aveva edificata dandole il nome di Carlopoli. 

L’elevazione di Ugo Capeto al trono, ingrandì questo domi- 
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nio di tutto il ducato di Francia, creato (861) in favore di 
Roberto il Forte; il qual ducato componevasi della contea di Pa> 
rigi e dell’ Orleanese. Per questo fatto , il numero dei grandi 
/èwrft, chiamati anche parìe feudali, è ridotto da nove ad otto. 
Potrebbe aumentarsi questo numero comprendendovi tutti i va»- 
aali del duca di Francia, per l’avvenimento d’ Ugo Capeto dive- 
nuti immediati vassalli della corona ; ed alcuni altri feudatarii , 
come il conte di Bourges, i siri di Bourbon, ec. ec., che ezian- 
dip direttamente dalla corona dipendevano dopo la riunione della 
contea del Berrì al dominio reale (927 ). Ma non sembra che ai 
loro feudi sia mai stata unita la dignità feudale di pari. 

Gli otto sovraccennati grandi feudi o parie, erano i seguenti: 

1.* e 2* I due ducati d' ud^uiiania, formati nell’Si^S dell’an- 
tico ducalo del medesimo nome , cioè il dncàto o contea di 
Tolosa, tra l’alta Garonna e le Cevenne, capitale Tolosa, e 
il ducato di Guienna o contea di Poitiers, tra la Tienna e l’O- 
ceano, capitale Poitiers. 

3 . * La contea di F ermandois, sulle due rive della Somma, 
ereditaria nell’ 85 o; capitale St-Quentin sulla Somma. 

4. ’ La contea di Fiandra, tra la Schelda e la Somma, eredi- 
taria ueU’862; città primarie, Gand (capitale) sulla Schelda, e Bru- 
ges a grecale di Gand. 

5 . * La contea di Barcellona o della Marca di Spagna, tra 
i Pirenei e l’Ebro, ereditaria nell’ 864 ; capitale Barcellona. 

6. * Il ducalo di Guascogna , tra la Garonna , i Pirenei e 
l’Oceano, ereditario nell’872; capitale, prima sul Gers, poi 
Bordeaux. 

7. * Il ducato di Borgogna con la contea d’ Auiun, formato 
della parte occidentale dell’aulico regno della Borgogna Cisgiuriana 
al di qua del Rodano e della Sadna, ereditario nell’ 877 ; città , 
Bigione (capitale), Autun e Chàtillon-sulla-Senna. 

8. ° Il ducato di Normandia, tra l’Epte, la Manica, il Coue- 
non e la Bresle, creato nel 912; capitale Rouen. 

Ma oltre gli otto grandi feudi di sopra citati , sei prelati , 
onde i feudi dipendevano immediatamente dalla corona , furono 
allora inalzali al rango di pari : fatto che portò il numero delle 
parìe a quattordici, otto laiche e sei ecclesiastiche. Le sei parie 
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ecclesiastiche erano queste; — l’ arcivescovo-duca ù.\ Reims \ i due 
vescovi-duchi di Laon e di Lariffres^ e di tre vescovi-conti di Beau- 
eo/j, di Chàlons e di Noyon. 

I più notevoli poi degli altri feudi del regno di Francia, nel 
987 (i più dei quali avevano per capitale le città da cui pren- 
devano il nome) erano i seguenti : 

I.* Nella signoria della contea di Tolosa: — le contee di Rode^ 
o Rouerf'ue , A' Albi, e. di Cahors o Querci, di Carcassona e 
Foix, di Rasez ( capitale Limoux, sull’ Ande ) di Subslanlion e 
Melgueil o di Maguelonne\— la viscontea di Cariai e di Lodèee, 
quella di Narbona, dì Agde, di Beziers, A' Vzès e di Nìmes; — 
la baronia Montpellier. 

IL* Nella signoria del ducato di Guienna:— le contee di Peri- 
gueux. A' Angoulème , della Marche (capitale Gueret, sul Gar- 
tempe ) e d’ Alvergna (cap. Clermont-Ferrand ) ; — e le viscontee 
di Limoges e di Turenne. — Le contee di Bourges e di Sancerre-, 

— la sirìa di Bourbon (cap. Bourbon-l’Archambaud), vassalle del 
conte di Berrì nel 927, avcano dipenduto fino a quest’epoca dai 
duchi di Guienna come vassalli ; ma dopo erano diventate vassalle 
immediate della corona. 

III.* Nella signoria della contea di Vermandois: — le contee di 
Troyes o di Sciampagna, di Soissons, del Velois (capitale 
Crespy ) di Rouci, di Rethel, di Grand-Prè , di Bar-sur^Seine, 
di Sens‘, — le sirìe di Vilry e di Sedan. 

ly.* Nella signoria della contea di Fiandra: — le contee di Hai~ 
naul (cap. Mons, sur la Trouille), di Boulogne, dì Arras o A' A r- 
tesia, di Hesdin, di Saint-Pol e di Guines. 

y.* Nella signoria del conte di Barcellona: — le contee di Rossi- 
glione ( cap. Elne, sul Tet ), di Cerdagna ( cap. Puycerda, tra 
il Carol e la Segre ), di Besalu, d’ Ampurias e d’ Urgel. 

yi.* Nella signoria de’duchi di Guascogna: — le contee di Com- 
minges (cap. Saint-Bertrand, sulla Garonna), di Bigorre (cap. 
Tarbos, sulla riva sinistra dell’Adour ), di Fezenzac ( cap. yic- 
de-Fezenzac o yic-sur-Losse ) , d’ Armagnac ( cap. Auch ) e 
dì Astarax: (cap. Miranda, per una montagna prossima alla Baise); 

— la viscontea di Bearn ( cap. Pau ) e quella di Lecloure e Lo- 
magne\ — la sirìa dì Albret. 

Geco. Sto». Paste II. i23 
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VII." Nella signoria del ducato di Borgogna; — le contee di Bor- 
ffo^na, di Chàlom-surSaòne, di Màcon, (TAuxerre, àìNevers, 
di Tonnerre, di Dizione ed Auxois, di Semur , di Lione, di 
Forez', — la baronia di Domi', — la sirìa di Beaujolais o di Beaujeu 
c quella di Saliiis. 

Vili.’ Nella signoria del ducato di Normandia: — le contee di 
Bellème o Perche ( capitale Belléme ), d’ Alec.on, di Dreux , di 
Ei'reux, d'Eu; — la signorìa à'Aumalei — il ducato di Bretagna 
(cap. Rennes) ed i suoi principali fendi, cioè le contee di Nantes 
c di Vannes, e la baronia di Fou^eres. 

IX.’ Nella signoria del ducato di Francia: — la contea di Couci 
e d’ Amiens, quelle di Ponthieu (cap. Àbbeville, sulla Somma), di 
Clermont en Beauvaisis, di Dammartin, [di Meulent o Meulan 
di Vexin (cap. Mantcs), dì\ Monlf ort-V Amauri , di Corbeil, di 
Melun, di Meaux, di Chartres, di Blois e del Mans\ — la vi- 
scontea di Dunois", — la signorìa di La Flèche-, — la baronia 
A' Etampes; — le sirìe di Beaugencì, del PuMef ; — di Moni- 
Iheri e di MorUmorenci ; — finalmente la contea d’An^ers o 
Angiò, ed i feudi che ne dipendevano, cioè le contee di Tours 
e dì endòme, la viscontea di Thouars e le sirìe di Lavai , di 
Sahlè, d‘‘ Amòoise, di Parlhent^ e di Mirebeau. 
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GEOGRAFIA 

DELL’ IMPERO LATINO DI COSTANTINOPOLI 

. K SUE DIPENDENZE 
NE1< iao4. 


ivel tem[)0 della prima Crociata , cioè in sulla line del secolo 
XI l’Europa era divisa in veaticinque parti principali: delle 
quali eccone qui sotto li specchietti geograBci-storici. 

LMPERO GRECO. 

L’ Impero Greco estendevasi in Europa dal Ponto Eiissino a 
levante fino al fiume Driuo a ponente, e dal Mediterraneo ad aa- 
stro fino al Danubio a borea. Perciò comprendeva , oltre la Tra- 
cia , la Macedonia, ec., la Bulgaria, che avea formato il regno 
di questo nome, conquistato ( 1019) da Basilio II, e qaasi intiera 
la Servia, dopo che gli Zupani di Rascia, di Bosnia e di Za- 
chlum cransi posti sotto la dipendenza degl’ imperatori bisantini. 
Ma l’impero aveva perduto a ponente le thème (provincie) di 
Lombardia e di Sicilia, cadute in potere dei Normanni francesi; 
alle quali perdite fu magro compenso prima 1 ’ acquisto della Bul- 
garia suddetta, eppoi quello della Dalmazia sull’Adriatico. 

Niilladimeno , attesi questi compensi , qualunque si fossero , 
l’impero contava ancora in Europa dodici tAème, come alla fine 
del IX secolo. 


\ 
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REAME DEGLI SLAVI 

Iiidicavasì sotto questo nome le parti meridionale della Servia , 
e settentrionale dell’ Albania , le quali avevano conservata una spe- 
cie di nazionale esistenza. — 1 re di questo stalo risedevano a 
Scodra. 


STATI NORMANNI D' IT ALLA 

L’ Italia meridionale e la Sicilia, erano passate sotto il domi- 
nio de’ Normanni francesi. La prima colonia di questi stranieri 
aveva ottenuto (io38) la città e il territorio H Aversa, fra Gapua 
a borea e Napoli ad austro, del quale aveaiie formata una contea', 
a cui fu aggiunto nel io6a il principato lombardo di Capua. 

Altri avventurieri soggettarono successivamente (lo^S-iogo) la 
Puglia , la Calabria, i principati lombardi di Salerno e di Be- 
nevento, i ducati-repubbliche di Napoli, Gaeta, Amalji e Sor- 
rento, le città greche di Bari, à' Otranto e di Taranto, e final- 
mente risole di Sicilia e di Malta. 

Le prime conquiste de’Normanni, divise (io43) a Melfi tra i 
principali capi di questa nazione, aveun formata la contea di Pu- 
glia. E quando da nuovi acquisti furono ampliale , furmaroiio il 
ducato di Puglia, di Calabria e d\ Sicilia, del quale Roberto 
Guiscardo fecesi dare l’ investitura dal Papa. Col riconoscersi vas- 
sallo della Santa Sede, il capo normanno ccdè al Papa la città di 
Benevento, che ancora possiede. Lasciò la Sicilia e Malta a suo 
fratello Ruggero, col titolo di gran conte. ^ 

Alla morte di Roberto il principato di Taranto fu distaccato 
dal ducato di Puglia e di Calabria in favor del figlio suo primo- 
nato Boemondo (io85). 

Gli stati normanni d'Italia, nel logS, erano adunque in numero 
di quattro; 11 principato di Capua e (T Aversa, il ducalo di 
Puglia e di Calabria, il principato di Taranto e la gran contea 
di Sicilia. 
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ItECm D'ITALIA 

Questo regno comprendeva l’Italia settenlrioniile e l’Italia cen- 
trale 6no alle frontiere degli stati normanni. Ma i monarchi gei^ 
manici non vi esercitavano che un’antorità puramente nominale, 
ed il regno era, propriamente parlando, diviso fra i papi, i feuda- 
tarii dell’impero ed un certo numero di repubbliche- 


STATI DELLA CHIESA 

I papi non aveano accresciuti che debolmente i loro domini! 
dopo il IX secolo. Avevano scacciate (91 5 ) le colonie dei Sara- 
cini stabilite presso la foce del Garigliano , ed ottenuta dai Nor- 
manni (come di sopra notammo) la cessione di Benevento. 


DUCATO O MADCHESATO DI TOSCANA. E MARCHESATO DI CAME- 
RINO 

Questo era il più potente dei feudi italiani. La gran contessa 
Matilde, che n’era sovrana, avea diviso co’ papi il dominio dell’Ita- 
lia centrale ; possedeva, come feudo dell’ impero Germanico , il 
ducato o marchesato di Toscana, il ducato di Lucca e le contee 
di Parma, Modena, Reggio, Mantova, Cremona, ec.; e come 
patrimonio di sua famiglia o terre allodiali, il paese che cinge il 
Iago di Bolsena, da Acquapendente a borea 6no a Ronciglione ad 
austro. Di luoghi notevoli qnì non rammenteremo che Canossa, 
ove la gran contessa possedeva un famoso castello. 

Dopo di lei, il principal feudatario d’Italia era il marchese di 
Camerino, onde gli stati estendevansi lunghesso l’Adriatico dalla 
città d’Osimo fino alla corrente della Pesc.ara. 


repubbliche ITALIANE 

Sotto questa rubrica distinguiamo le repubbliche marittime di 
Venezia, Genova e Pisa, e le repubbliche lombarde; le quali 


Digitized by Google 



l84 STUDIO DECIM0|QU ARTO 

aveano conquistata e consolidata a poco a poco la loro indlpcn- 
deoKa col favore delle discordie tra P impero ed il sacerdozio. 

VENEZIA 

Oltre lo stato che si avea da tempo creato nelle la- 

gune dell’ Adriatico , e principalmente nell’ isole di Eraclea, di 
Rialto e di Malamocco, aveva a questa epoca esteso il suo do- 
minio sul prossimo continente e conquistate le terre lungo le rive 
delle due Piave; aveva assoggettati a tributo gli abitanti di Capo 
di' Istria nell’ Istria, e di iVare;t/a nella Dalmazia ; iìnalmeiite avea 
sottomesse alla sua autorità le principali città della costa orien- 
tale dell’Adriatico, cioè: Pala, Trieste, Zara, Trau, Spala- 
tro e Ragusa. — Il doge prendeva il titolo di duca di Venezia 
e di Dalmazia. 

GEIVOVA E PISA 

Queste due repubbliche rivali, che sul continente non posse- 
devano che il territorio delle città dalle quali prendevano il no- 
me , aveano di concerto tolte ai Saraceni le isole di Corsica e di 
Sardegna; ma nel 1092, la Corsica, della quale i Genovesi aveano 
fatto omaggio al papa, fn da lui ceduta ai Pisani, e questi non la- 
sciarono a’ loro rivali, come indennità, che il solo territorio di 
Cagliari nella parte meridionale della iSardegna. — Divisero il 
rimanente di questa isola in quattro giurisdizioni : quella di Ori- 
stano o Arborea a ponente, quella à' Oleastro a levante, 
quella di Gallura a grecale e quella di Torres a maestro. — 
La Corsica fu egualmente divisa in giurisdizioni , onde le princi- 
pali erano: quella di Ginerca a borea e quella di Ronifazio ad 
austro. 

REPUBBLICHE LOMBARDE 

A capo delle lombarde repubbliche, porremo le due rivali città 
di Milano e di Pavia. Le altre si ragunavano intorno a ciascuna 
di esse, secondo i loro interessi; di guisa tale che la Lombardia 
era quasi divisa in due confederazioni. A Milano si collegavano 
ordinariamente Crema, Tortona, J^rercia : nella lega opposta ve- 
devansi Cremona, Lodi, Novara, Asti, Piacenza. — Al di fuori 
di queste due considerazioni stavano ordinariamente Verona, Vi- 
cenza, Padova, Treviso, Ferrara e Bergamo', le quali città fi- 
gurarono però nel XII secolo nella famosa lega lombarda. 
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STATI MUSULMA.M LX SPAGNA. 

Lo smembramculo del califfato di Cordova, effettuato uel io.3i , 
originò in Spagna quindici regni principali , dei quali otto sola- 
mente sussistevano ancora nel logS. — Questi regni, la maggior 
parte di poca estensione, erano stati fondati dagli emiri delle prin- 
cipali cittì, i quali si erano resi indipendenti e fatti signori dei 
territori delle città medesime. Questi regni erano: nella parte au- 
strale-orientale della Spagna, quelli di Malaga, di Jaén, di Gra- 
naio e dì Almerìa\ nel mezzodì-ponente, quelli di Siviglia, di 
Cordova e di Badajoz-, nella Spagna occidentale quello di Lisbo- 
na-, nel centro quello di Toledo, il più potente di tutti ; nella Spa- 
gna orientale quelli di Marcia , di alenza, di Tortosa, di Ma- 
jorca e Dema, comprendente le isole Baleari come pure la città 
di Denia col suo territorio sulla costa del Mediterraneo, ad austro- 
levante di Valenza*, Gnalmente a borea quelli di Saragoza e 
dì Uuesca. 

Di questi quindici regni, cinque erano stati recentemente con- 
quistati dagli Almoravidi d’ Africa, cioè: quello di Siviglia nel loGi, 
e quelli di Granata, di Cordova, di Murcia e di Lisbona nel ioga 
e iog3; e due erano caduti in potere dei cristiani : il regno di To- 
ledo e quello di Valenza. 


AEGNO DI VALENZA 

Questo piccolo regno, uno dei cinque stati che componevano 
in quel tempo la Spagna cristiana, era compreso tra il Gabriel, 
il Xucar cd il Mediterraneo; fu in principio conquistato dal califfo 
almoravida Yusef, nel ioga; eppoi tolto a questo, nel iog4, dal 
Cid , duce castigliano , che ne formò una sovranità indipendente. 

Città : V alenza sul Gnadalaviar ; Murviedro o Morvedro sur 
un piccolo Gume del medesimo nome, a borea-levante; Temei 
più a borea, al confi nenie dell’ Alhambra e del Gnadalaviar ; ed 
Alharacìn, sul Guadalaviar suddetto, a ponente. 


(iiofi. Stoi. Pàbtb II. 
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HEUi\0 D'AHAGO.\A E .'MAVARHA 

La riunioue di tre de! regai, formati dallo smembrameulo della 
Navarra nel io 35 (ai quali era per esser aggiunto beo presto 
lo stalo musulmano d’ Huesca (1096)), coslitu» il regno (T Ara- 
gona e Navarra. Questo stalo era adunque una zona stretta di 
paese, chiuso a borea tra il golfo di Guascogna ed i Pirenei, ad 
austro tra la parte superiore del corso deli’Ebro 6no alla con- 
fluenza dell’ Aragon, ed una linea diretta da questo puuto vei'so 
levante, parallelamente ai Pirenei, fino alla corrente della S^re. 

Nella parte orientale di questo reame era il piccolo stato di 
Jìibargoza o Sohrarba, capitale Venasque sull’Essera; nel centro 
V Aragona propria, capitale Tacca,* finalmente a ponente la Nor 
earra, divisa in quattro provincie: Navarra propriamente detta, 
ca^i. Pamplona; Guipuzcoa, capit. Tolosa; Alava, cap. Vitto- 
ria; e Biscaglia o Vizcaya, cap. Bilbao. 


COATEA DI BAnCELLOAA O CATALOG.AA 
Sul declinare del X secolo, i conti di Barcellona erausi sot- 
tratti alla soggezione della sovranità dei re di F' rancia, e regna- 
rono come sovrani indipendenti su tutta la parte boreale-orientale 
della peni.sola spagnuola, e sul Rossiglione e la Cerdagna al di 
là dei Pirenei, in Francia. 


REGNO DI CARTIGLIA E LEON 

Questo era lo stato cristiano piu considerevole di Spagna ; 
poiché comprendeva; la Casliglia , il regno di Toledo, e quello 
delle Asturie con la Galizia, — La Castiglia, che in principio aveva 
fatto parte del regno d’ Oviedo , ne era stala poi da Sancio il 
Grande distaccata e riunita alla Navarra. Fu eretta io contea (io 33 )*, 
ma due anni dopo formò il regno di Castiglia, al quale nel io37 
fu aggiunto quello d’ Oviedo o delle Asturie, che da più di un se- 
l'olo (dal gi 4 ) aveva, da Leon sua nuova capitale, preso il nome 
di regno di Ijeon. 


Digilized by Google 


SEDUTA UNICA 


■87 

L’unione stahillla, nel io 3 ^ era stata momenlaneanicnlo rolla 
nel io 65 alla morte del primo re di Castiglia e di Leon. I suoi 
stati erano stali divisi in tre regni fra i suoi tre figliuoli: il regno 
di Castiglia, quello di Leon e quello di Galizia. Ma l’unità fu 
ristabilita nell’anno 1073. 

La capitale della Castiglia era Burgos. 

Il regno di Toledo era una conquista molto recente fatta su 
i Mori. Fin dall’anno 10/(8 era tributario del re di Castiglia; ma 
non fu a questo regno definitivamente riunito che nel io 85 , sotto 
il nome di Nuova Castiglia per distinguerlo dalla vecchia. 

Toledo divenne allora la residenza dei re di Castiglia e di Leon. 
A horea-levaute di questa città era quella (allora insignificante) di 
Madrid, sul Manzanares. 


CONTEA DI PORTOGALLO 

Mentre il Cid toglieva ai Mori il regno di Valenza (1094), 
Enrico di Borgogna loro rapiva una parte della Spagna occiden- 
tale, e segnatamente la città di Porlo col suo territorio chiamalo 
Porlocale, e le città di Braga sul fiume Cavedo , di Miranda 
sul Douro a levante, di Lamego , di Viseu e di Coimbra : di 
tutti i quali luoghi formò la contea di Portogallo , tra il Minho 
e il Tago. — I conti di Portogallo dipendevano dalia corona di Ca- 
stiglia. 


FRANCIA 

Il regno di Francia era, come nel 987, diviso fra il re, i vas- 
salli del re e i vassalli dipendenti da questi vassalli. Qui non ripete- 
remo le già mostrate divisioni: ci limiteremo ad indicare i sopravve- 
nuti cangiamenti così nel dominio reale, come nei feudi de’ signori. 

Il dominio reale era stato accresciuto dalla riunione della 
contea di Dreux sotto Roberto, della parte settentrionale della 
contea di Sens (io 55 ), del Gdtinese ceduto a Filippo I dal conte 
lì’’ Angib (1079), e della contea di Vexin (1082). 
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Tra i leiiilì, ulcuni arevano acquistato il diritto d’eredità nelle 
fiitniglie de’ ffeudatari, diritto che essi non godevano nel 987 ; altri 
erano stati nnovamente creati ; ed altri finalmente avean cessalo 
di esistere , ed erano stati riuniti a dei fendi piu potenti. 

I feudi divenuti ereditari erano questi: le contee à' Eu e di 
Bi^orre, e.\a viscontea di Dunois (1000) ; la contea di ^o/i^or/- 
V ji mauri (ioo3); la contea di Corbeil e quella di Foix, stac- 
cata dalla contea di Carcassona (1012}; la contea del Maine 
(ioi5); la contea di Perche (ioa5); la contea di iVeverf (1027) ; 
la sirìa di Beau^enci (io33); la contea A' Evreux, quella di Dam- 
martin c la baronia di Danzi (io 3 y) ; la viscontea S Albrel 
(1060); la contea di Saint-Pol e la sirìa di Lavai (1067); la vi- 
scontea di Narbona ( 1 080) ; la sirìa di Conci (1086); finalmente 
la contea del Gran-Prè (1087). 

I feudi di nuovo creati erano : la contea di Pealhièvre, stac- 
cata dal ducato di Bretagna (1008); la contea di Joiguy, formata 
della parte meridionale della contea di Sens, che ne fu disgiunta 
(1012); la contea di Montale, staccata dalia baronìa di Bourbon 
(1019); la contea di Pardiac, tolta alla contea d’Astarac (io25); 
c la contea d’ Auxonne o Ossonne , staccata dalla contea di Boc* 
gogna (1087). 

I feudi che aveano cessalo di esistere erano i seguenti; — 
la contea d’i^uacerre, riunita a quella di Nevers (101 5); le contee 
di Chartres, di Sciampagna e di Brie, incorporate alla contea dì 
Blois (1019); la contea di Tours, congiunta a quella d’Angiò (io45); 
il ducato di Guascogna riunito a quello dì Guienna (io52); la 
contea di Rasez, riunita a quella di Carcassona (1067); la contea 
di Valois riunita al Vermandese (1079); la contea di Bigione e di 
Auxois, congiunta al ducato di Borgogna (1082); finalmente la 
contea di Rouergue, riunita definitivamente alla contea di To- 
losa (1088). 


IMPERO ROMAXO-GERMA.NICO. 

Questo grande corpo politico aveva, nel ■oq.'i, per confini: al- 
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l’occaso il Rocluiio, lu Sadiia, lu Musa superiore e la Schelda; a 
borea-occideote il mar del Nord; a borea l’Eyder, il Baltico ed il 
piccolo regoo di Slavonia; a levante l’ Oder, e i regni di Polonia 
e d'Ungheria; ad austro le Alpi ed il Mediterraneo. (Il regoo di 
Italia, di sopra descritto, e che qui non ponghiamo dentro i con- 
fini dell’ //risero romano-germanico, non erane, come dicemmo, 
che una dipendenza molto incerta. Riconquistato da Ottone il 
Grande ^962), fu, solamente di nome, congiunto all’impero ). 

Cosicché l’ impero Romano-Germanico comprendeva , oltre i 
territori dei quali costituivasi alla fine del IX secolo, tutto il 
paese allora occupato dagli Slavi tra l’Elba e l’Oder, il ducato 
di Boemia, una parte dell’antico impero dei Moravi, ed il regno 
d’Arles o delle due Borgogne. 

Ecco alcuni particolari sulle sue grandi divisioni territoriali : 

La Loresa , che ridivenne per alquanto tempo un regno, e 
dalla quale Corrado I disgiunse 1 ’ Alsazia , era dal qSS divisa in 
due ducati, quello AeW AUn-Itorena o ducato della Mosella. snllc 
due rive della Mosella, e quello della Basta-Lorena chiamato an- 
che ducato hothier o di Brabante , fra il Reno inferiore c la 
Schelda, sulle due rive della Mosa. Fu molte volte disputato il 
possesso della Lorena fra i re di Francia e di Germania; ma fi- 
nalmente la rimase unita all’impero germanico. I dne ducali, 
riuniti per un istante, dal io 3 . 3 -io 44 - furoii definitivamente sepa- 
rali nel 1095. 

La Sassohia , il più vasto ducato dell’ Alemagna , era fin dalla 
metà del X secolo divisa in cinque parti principali, cioè: i Ire 
ducali di IVestfalia, di Angria o Angrivaria e Ai OstJ'alin , 
ed i due margraviati di NordSaxe o Sassonia selien/riunale 
e d’ Ou-Saxe o Sastonia Occidentale', onde il primo chiamato 
piu tardi Marca di Brandeburgo , era stato fondato da Enrico I 
(926), ed il secondo, conosciuto quindi anche sotto nome di Mar- 
ca di Lusazia, datava dal regno d’Ottone il Grande. — Questi 
margraviati erano situati nel paese degli Slavi, tra l’Elba e l’O- 
der, il quale era stalo riunito alla Sassonia. Dalla Sassonia dipen- 
deva anche la marca di Sleswick, fondata (qSi) sulle due sponde 
dell’Eyder in un territorio tolto alla Danimarca, ma restituito da 
(Corrado lì ai sovrani <li questo paese nel i 3 o.^. 
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La FftisiA era separata dal Fly o lago Flevo in due parti i 
i|uella di ponente era riunita alla Lorena 6n dal principio del X 
secolo; quella di levante, suddivisa pur essa dal Laubach in 
due parti, formava la contea d’ Olanda o Frisia ereditaria^ e 
la Frisia libera ; la quale non aveva nè duca nè signore partico- 
lare, ma divisa in sette Zelande o marittime provincie, tra loro 
confederate , dipendeva direttamente dall’ imperatore. 

La Fbascoiiia componevasi di due parti : quella a levante era 
«letta Francia orientale) e l’altra a ponente Francia renana) 
delia quale Ottone il Grande formò il Palalinato di Reno. 

La Turihgu era stata riunita alla Sassonia verso il cominciare 
del X secolo; costituita di nuovo in margraviato ai finire del se- 
colo medesimo, fu nel logo incorporata nuovamente al ducato 
di Sassonia. Nella parte orientale di questa provincia, Enrico I 
aveva fondato il margraviato di Misnia ^929!. 

La SvEVU, accresciuta òeW Alsazia, era divisa in due parti; 
il Nordffau o Bassa-Alsazia ed il Brisgau o Alta-Alsazia. 

Austria, Stihia e Tiroi.o. Sulla frontiera orientale della Baviera 
lira stato creato (qSS) da Ottone il Grande il margraviato à' Au- 
stria, o Marca orientale , che fu ingrandito, nel 1043, di tutto il 
paese situato tra il monte Calenberg ed il fiume Leitha. La parte 
aiistrale-occidentalc della Baviera formava la contea del Tiralo, 
c l’australe la marca o contea di Stiria. 

La Carintia comprendeva la Marca superiore, sulle due rive 
del Mur, capitale Gratz) e la Marca inferiore, sulla Drava, cap. 
Cilley o Cilly. Nel X secolo erano state riunite alla Carintia 
le marche A' Istria, A'Aquilea, di Verona e di Trento) tutte 
le quali marche aveano il doppio oggetto di difendere l’ingresso 
d’Italia agli Ungaresi, e di tenere sempre aperto il passo dell’ Alpi 
ai monarchi germani. 

La Boemia, onde i duchi avevano esteso il loro dominio dalla 
corrente dell’ Eger a maestrale a quella del March o Morava a 
scilocco, e dai quali dipendeva parimente la Polonia, era deca- 
duta da quella potenza che loro derivò dalla rovina dell’impero 
dei Moravi (904); sicché trovavasi, verso la fine del secolo XI, 
ridotta allo stato di semplice feudo dell’ impero.' — Era divisa in due 
parli; il ducato di Boemia a maestrale e quello di Moravia ad 
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scilocco. La capitale del primo era Praga', dell’ultimo Olmulz 
sol fiume March. 

Il REGNO I)’ Aeles, o delle Due~Borgogne, riunito all’ impero 
regnante Corrado-il-Salico (io 33 ), componevasi in quel tempo 
dei paesi posti tra il Reno, il Reuss e le Alpi a levante, il Medi- 
terraneo ad austro, il Rodano e la Sauna a ponente, ed il monte 
Giura a borea. 

Nel regno d’ Arles la maggior parte dei signori avevano tra- 
sformato i loro feudi io sovranità indipendenti. Sicché i principati 
usciti da questo .smembramento feudale erano : — la contea di 
Provenza, creata nel 926, tra il fiume Dróme, ed il Mediterra- 
neo, divisa fin dal »o 54 in contea Arles o Bassa-Provenza tra 
la Duranza ed il Mediterraneo , e in marchesato di Provenza o 
AUa-Provenza tra la Duranza e la Dromej — il principato di 
Grange — la contea di Forcalquier e Sisteron, comprendente 
la città ed il territorio d’Embrun; — le signorie di Monteil o 
MorUélimar, di Baux, di VentimigUa, di Grimaud e di Castel- 
lane', — la -contea AeW Alta-Borgogna o Franca-Contea, che 
oltre Besanzoii comprendeva, i territori e le città di Chalons-sur- 
Saòne, di Macón, di Montbéliard ed il Bugei; — le signorie di Sa- 
lins e di Neuchàtel ; — la contea di Morienna, composta del Scia- 
blese, del Basso Vailese e di San Maurizio; — finalmente le signorie 
ecclesiastiche seguenti: le contee arcivescovili di Lione, di Be- 
sanzone e di Vienna, le contee vescovili d’ Arles, di Ginevra, 
di Tarantasia e di Grenoble o Graisivaudan', i principati ve- 
scovili di Basilea , di Losanna, di Nyons, di Belley, di Valenza, 
di Gap e di Die; ed i principati abbadie di SartAxallo , di San 
Claudio e di San Bernardo. 


REGKO DI SLAVONIA 

Il regno di Slavo nia o dei Vendi, era stalo formato nel 1047 
dalla riunione dei territori degli Obotriti, dei Polabi, dei Rheda- 
rii e dei Wagrii sotto un solo capo , che risedeva a Mecklembur- 
go. — Questo regno era chiuso fra le correnti dell’Elba, dell’ El- 
da, del Peen e dal lido del mar Baltico. 
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PULU\1A 

Il ducato di Polouia, stabilito nel gSo , aveva allora per confini 
a ponente la corrente inferiore dell’ Oder ed il fiume Bober, che 
dividevanlo dairimpero romano-germanico, mentre i suoi confini 
a levante erano incerti; ma estendevansi forse fino al fiume Bug, 
affluente della Vistola. 

Il duca Micislao s’ era riconosciuto tributario dell’ impero per 
tutte le terre da lui possedute sulla riva sinistra del Warthe, tra 
questo fiume ed il Bober. 

Boleslao il Valoroso (gga-ioaS) accrebbe la Polonia della Lu- 
sazia e della Moravia, che tolse ai duchi di Boemia ; assoggettò la 
Vitlandiu o Prussia, così chiamata dai Pruczi o Prussi che l’abi- 
tavano, ed il paese tra la Vistola, il Braa, il Netze, il Warthe , l’O- 
der ed il mar Baltico, occupato dai Kassubi e dai Pomerani ; spinse 
parimente le sue conquiste fino alle sponde dell’Elba e della Saa- 
le, ed ottenne dall’imperatore Ottone III la dignità regale 
( 1000 ). 

Ma quando l’anarchia lacerò le viscere del regno, dal io34 al 
io4o, i Polacchi furono spogliati dì tutti ì paesi da loro conquistati 
fra le correnti del Bober e della Saale: i duchi di Boemia ri- 
presero la Moravia e la Liisazia , ed imposero eziandio un tributo 
alla Polonia {\oZ"]). 

.Si rialzò la Polouia però sotto il suo re Casimirro , e ricon- 
quistò la sua intiera independenza sotto Boleslao 11 (1076). 

Cosicché comprendeva, alla fine dell’ XI secolo ; — 1*. a borea 
la Ponierania, capitale Camirr, la Kassubia, citta primaria Dansk- 
iyck, cioèiV forte dei Danesi, chiamata più lardi Damica, e la 
Prussia, città principali Balga e Romnow a*, nel centro la 
Gran-Polonia, capitale Gnezna-, la Cujavia, capitale Brzesc, e 
la Masovia, cap. Plock-, 3°. a ponente i territori di Crassea c 
di Glugau-, 4*. ad austro-levante e ad austro la Silesia, cap. Bre- 
•ilnvia , e la Piccola-Polonia, cap. Cracovia. 
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U.MGHERIA 

Dopo la distrazione dell’ impero dei Moravi (go 4 ), gli Unga- 
resi stesero le loro possessioni 6oo alla riva sinistra del March. 
L’ Ungheria era in quel tempo divisa tra molti tvoiewodi, che ri- 
conoscevano un capo comune chiamato eli/ci Kniat o gran 
principe. Tutti questi particolari principali disparvero alla fine 
del X secolo, e l’Ungheria, riunita sotto l’autorità d'un solo so- 
vrano, fu eretta in regno da Stefano nell’anno 1000 dell’ E. V., 
regno che questo principe divise in varmegye o comitali (con- 
tee). Poi conquistò la Transilvania (1002), a levante della quale 
formò un particolare governo dipendente dalla corona d’ Unghe- 
ria. Il governatore di Transilvania prese allora esclusivamente, e 
conservò solo dipoi il titolo di woiewoda. 

Nel 1043, il re d’Ungheria fu obbligato a riconoscere la so- 
vranità dell’impero d’ Alemagna, e di cedere al margravio d’Au- 
stria tutto il paese situato fra il monte Calenberg ed il fiume 
Leitha. Ma questa perdita fu poco dopo compensata dalle con- 
quiste di Ladislao (1080), che tolse all’impero greco Sirmio o 
Sirmich , la Schiavonia , una parte della Dalmazia, e quasi tutta 
la Croazia, paese eretto in regno fino dal gg 4 . 

L’Ungheria ebbe allora per confini: a borea i monti Krapa- 
ki , a levante la corrente dell’ Aiuta o Alt, ad austro la sponda 
sinistra dei fiumi Danubio, Sava e Verbas, ed a ponente la fron- 
tiera dell’impero romano-germanico. 


CiniAIVlA POLOVT8IA 

Il dominio dei Cumani o Polovtsi, estendevasi nel logS dai 
monti Urali fino al fiume Alt. I Cumani avevano tolto ai Russi 
un brano dell’ impero dei Khazari, vinti da Sviatoslav nel X.* se- 
colo, ed avevano già distrutta la potenza dei Petcenegui. 

Gli avanzi di questa nazione traversarono il Danubio e iìssa- 
ronsi a borea della Bulgaria; ove mischiaronsi alla nazione dei 
Talachi, stabilita allora sulle due rive del Danubio, .sulle terre 
dell’ impero greco e nella Cumania. 

(iioo*. Sto*. Pìitr II. t>.S 


Digitized by Google 



STUDIO DECmogUARTO 


’o4 

I^UH1L^ERRA 

Nel corso del X.“ secolo, i Danesi (ringhilterra erano sfati, se 
non ispogliati dei loro conquistati possessi, almeno ridotti in stato 
di vassalli e quasi di sudditi del monarca Inglese : i re di Cumber- 
landia, d’Anglesey, di Westmorelandia e di Galloway erano stati 
forzati a riconoscere la sovranità del re d'Inghilterra. Ma nel XI.' 
secolo le sorti variarono: ringhilterra .stessa, conquistata da Sve- 
no, divenne una provincia del regno di Daninaarca , e fu da Ca- 
nuto distinta (nel 1017) in quattro governi o contee, cioè: il 
Vessex, V Est-AngUa , la Merda e \a Northumberlandia. Per 
questa conquista l’ Inghilterra riebbe l’ unione ; e conservolla quasi 
integra sotto i re normanni discendenti da Guglielmo il Bastardo , 
che se ne impadronì nel 1066. — Guglielmo il Rosso aggiunsevi 
anche la Cumberlandia, nel logi. 

Il regno d’Inghilterra nel iog 5 estendevasi adunque dall’o- 
ceano Britannico ad austro Gno al Gume Tweed e Gno al golfo 
di Solway a borea, dal mar del Nord a levante Gno al principato 
di Galles a ponente- 

Molte città di questo reame le abbiamo già fatte conoscere; 
ma qui nomineremo per la prima volta Hastinghs sulla costa me- 
ridionale, ad austro-ponente di Douvres, e Pevensey a poca di- 
stanza dalla precedente e egualmente sulla costa. 

Guglielmo il Bastardo, per sicurezza della sua conquista, eresse 
■Il ogni cantuccio dell’Inghilterra castelli e fortezze; e sulla sua 
frontiera occidentale stabilì marche o marchesati o governi mi- 
litari, destinati a contenere gl’ indigeni Galli. 

Poi fece formare un catasto delle terre ( Domesday ) per co- 
noscere le rendite del suo regno ; e questo catasto, fatto per con- 
tee, insegnaci quali erano in quel tempo le divisioni amministrative 
dell’Inghilterra. Ecco i nomi delle 38 contee da quel documento 
dimostrate. 

i' Ad austro del Tamigi e del golfo di Bristol, principiando 
da ponente a levante :— Cormva// o Cornovaglia, Devoti, So- 
merset, Dorsel, HarU o Hamp, Sussex e Kenl\ eppoi proce- 
dendo da levante a ponente: Surrey , nel Domesday, chiamala 
Sudrie, Berk c fVilt. 

2* Fra il Tamigi e l’IIumbcr: • — Essex a borea di Kent, Suf- 
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yolk a borea A'‘ Essex, Cambridge, nel Dotnesday cliiamata Gren- 
terige , ad austro-ponente di SufToIk , Hertford ad austro-po- 
nente di Cannbridge, Middlesex ad austro d’ Hertford, Buckin- 
garn a ponente delle due precedenti, Oxford a ponente di Buckin- 
gam, Glocester o Glowcesler a pdtaenle d’ Oxford , Z/er^or<f a 
ponente di Glocester, orcesler a levante di Hercford, TV ar- 
wick a levante di Worcester, Norlhampton a levante di War- 
wick, Huntìngdon a borea-levante di Norlhampton, Bedford ad 
austro-levante di Huntingdon, Norfolk a borea di Suffolk, Lin- 
coln, a borea di Northampton, Rutland ad austro ponente di Lin- 
coln, Leicester a ponente di Rutland, Nottingham a borea di 
Leicester, Derby a ponente di Nottingham, Stafford ad austro- 
ponente di Derby, Shrop o Shrewsbury a ponente di Stafford, 
Chester a borea dì Shrop, e Lancaster a borea di Chester. 

3 *. Fra l’Humber ed il Tees: York, East-Riding a levante 
d’ York, e JVest-Riding a ponente. 

4 *. La contea nel Domesday chiamata IVirecestershire , on- 
de non possiamo precisare la posizione. (La C umberlandia , che 
non era compresa nel catasto fatto da Guglielmo I, perchè in 
quel tempo apparteneva ancora alla Scozia, essendo stala conqui- 
stata da suo figlio, Guglielmo il Rosso (igoi), formò nel ingS 
la 39”* contea della monarchia inglese). 

Bisogna in oltre rammentare, siccome facenti parte del regno 
d’Inghilterra, le isole Sorlinghe o Scilly, conquistale nel 9^5, 
ed il ducato di Normandia, considerato come il patrimonio del 
monarca normanno-inglese : il qual patrimonio , dopo la morte 
di Guglielmo (1087), fu posseduto da Roberto suo figlio primo- 
nato, nè venne riunito alla corona che alla partenza di questo 
principe per Terra Santa. Come duchi di Normandia , i re d’ In- 
ghilterra erano ad un tempo e vassalli dei re dì Francia e so- 
vrani del duca dì Bretagna , dei conti d’ Angiò e del Maine. 


PRINCIPATO DI GALLES 

Soggetto per alcun tempo (9^3) alla sovranità d’Inghilterra, 
il principato di Galles aveva riconquistata la sua indepcndenza: 
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della quale non poleron privarlo i reiteriti attacchi di Guglielmo 
il Bastardo. 


SCOZIA 

Questo regno era stato accresciuto , nel g 45 , della Cumber- 
landia ; per il quale possesso il re Malcolm prestò omaggio al re 
d’Inghilterra. Ma la Gumberlandia fu riconquistata da Guglielmo 
il Rosso, che vi rifabbricò la fortezza di Carlisle, alHue di con- 
tenere le scorrerie degli Scozzesi. 

A borea della Scozia, nella provincia di Cailhness , i Danesi 
avevano fondato fino dal X.° secolo , un piccolo regno del mede- 
simo nome. 

Ad austro-ponente, la penisola di Cantyra era stata conquistata 
dai re di Norvegia- 


IRLANDA 

Questa grande isola era sempre divisa, come alla fine del IX.* 
secolo, nei tre regni fondati dai Danesi, e nei cinque spettanti 
agl’ indigeni. 


DANIMARCA 

Sul cominciare del X secolo, il re superiore di Leithra avendo 
ridotto i re inferiori allo stato di semplici governatori di proviu- 
cie {Jylkiskonung) o di governatori di cantoni (hoeradskonung), 
r unità monarchica era perciò stabilita in Dauimarca. I sovrani di 
questo paese aveano abbandonato, nel 965, la residenza di Leit- 
hra ed eransi stabiliti a Rotschild. 

Oltre i territori posseduti alla fine del IX secolo, il loro regno 
comprendeva, nel logS, — nella Svezia: le due provincie di Hal- 
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land a borea della Scania, e di Beking o Blekin^ia a leTaiile 
della stessa provincia; e nella Scozia: il piccolo regno di Cai- 
thness (Vedi sopra ). 

Città: Aarhus o Aarhusen sulla costa orientale, all’imboc- 
catura dal fiume Gude, e Copenhaf'ue o YAobenhavn nell’isola 
di Zelanda, sullo stretto di mare chiamato Sund. 


SVEZIA 

L'unità monarchica era stata stabilita in Svezia (nel looi ) 
da Olao, re d’Upsala, che prese il titolo di re di Svezia. 

Ma verso la fine dell’ XI.* secolo la Svezia fu nuovamente di- 
visa in due regni : quello di Svezia a borea, e quello di Gothia 
ad anstro : i quali due regni comprendevano tutta la penisola 
Scandinava fino al fiume Tornea, meno le tre provincio del mez- 
zogiorno, che appartenevano alla Danimarca, e quella di Bahus 
o Bay-hus a borea di Halland, ch’era riunita alla Norvegia. 

■ ilo? 

_ '■ l/irvuiii , ,Bfnsfilìi 

" ;Tt )M olllli’ 

NORVEGIA 

jii paesi che comprendeva alla fine del IX.’ secolo, ora a 
questo reame era aggiunto: — la provincia di Bahus, il regno delle 
Isole, V Islanda, la Groenlandia e la Vinlandia. — Il regno 
delle Isole componevasi delle Ebridi e dell’isola di Man (erette 
in regno indipendente nel io5o, ma ben presto cadute, nel loqS, 
sotto il dominio della Norvegia), dell’isola ^Anglesey nel mar 
d’L'landa, delle isole Orcadi o Orkney a borea-levante della 
Scozia , delle isole di Scetlandia e della penisola di Cantyra 
(Vedi sopra). 

Città: Nitharos o Nidaros, chiamata poi Trondhiem o 
Drontheim, all’imboccatura del Nid , nella provincia norvegiana 
di Trond; Bergen o Berghen ad austro ponente di Drontheim, 
sulla costa dell’Atlantico; Slavangen o Stavanger ad austro di 
Bergen, sul Bukke-fiord: Opslo a levante di Stavanger, nel fondo 
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Ji un golTo formato dal braccio di mare detto Skager-rack *, c 
Konghell o Kongal sul Gotelba , fiume, nella provincia di 
Raluis. 


RUSSIA 

La più grande estensione della russa potenza rimonta al X.' se- 
colo. I Radimilci , i Drevili, i Yiatitsci e molli altri popoli dei- 
antica Slavonia , conservatisi indipendenti, furono ora soggettati 
al giogo; come pure gli Tsciudi a borea: anche il dominio dei 
Kliazari fu distrutto, eccetto nella parte di Crimea chiamata Kaza- 
ria. — Così i confini del russo impero furono portati ad austro 
fino al mar Caspio e fino al mar Nero. 

Alla morte di Vladimiro (ioi5) la Russia fu divisa in dodici 
principati: tra i quali rammenteremo, oltre quello di Kiev, i 
principati di Novgorod, di PoIoItJc, di Rostov, di Murom, di 
Vladimir , di Turov e di Tmutorokan: li quali ultimi tre, i 
soli di cui non ancora parlammo, erano situati: Vladimir sulla 
Kiiazma, Turov sul Pripel a borea-ponente di Kiev, e Tmutorokan 
sullo stretto di Caffa in Crimea. 

Ma questa divisione, e quella che poi fece Giaroslav nel io54 
in cinque principati, cioè : di Kiev, di Novgorod, di Tscernigov, 
di Perpginslavl e di Smolensko, indebolì l’ impero russo. I Cu- 
niani impadronironsi in questo torno di tempo de’ paesi situati 
Ira i fiumi Volga e Alt; di guisa tale che i Russi non conserva- 
rono da questa parte che Tmutorokan. 

I Liltuani o Lithuani, che a ponente, tra la Polonia e la Rus- 
sia , occupavano nua parte del paese dei Drevili ; ed i Kasso- 
gui, appellali più tardi Kosaki o Cosacchi, allora stabiliti sulle 
sponde del mar Nero; vonno in questo tempo essere considerati 
come dipendenti dall’ impero, perchè erano sfati soggettali a pa- 
gar tributo dai gran-principi russi. 
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BIAUMIA 

Alla fine dell’XL* secolo, i territori possedati dalle due popo- 
lazioni dei Peroni e de’Sirieni erano riunite sotto un medesimo ca- 
po, e formavano il regno di Permia o l’impero degli Tscìudi 
(Tsciudskoi Tsartvo), nome a quel corpo politico imposto dagli 
storici russi. 

La capitale , chiamata Gran-Perm, era situata al confluente dei 
fiumi Vitscegda e Vym. 

La parte occidentale delle antiche contrade finniche, abitata da 
quattro delle finne tribù del Baltico (i Kyriali, i Giorni, gli Isciori 
ed i Queni), cominciò ad essere in questo tempo indicata più par- 
ticolarmente come paese dei Piani {Fin-land o Finlandia). I 
Queui li cui possessi estendevansi verso grecale fino all’oceano 
Glaciale aveano dato il nome maggiore di quell’ oceano al golfo 
(Mar Bianco) per essi chiamato Quen-vik o Quen-sea (golfo o 
mare dei (^ueni ). 


IMPERO LATINO E SUE PERTINENZE NEL 1204. 

Dopo la presa di Costantinopoli, fatta dai Crociati nel 
i impero greco fu totalmente smembrato dai vincitori. 

Baldovino, conte di Fiandra, fu proclamato imperatore la- 
tino ; ma non ebbe in lotto che la quarta parte di tutte le pos- 
sessioni che componevano il greco impero, e i due imperiali pa- 
lazzi di Blachernes e di Bucoleone situati in Costantinopoli. 

Venezia ebbe la metà dei tre altri quarti dell’ impero , ed 
ebbe tre degli otto rioni di Costantinopoli , segnatamente il sub- 
borgo di Pera. 

Il rimanente dell impero fu diviso fra gli altri duci latini. 

L impero latino , costituito della parte dell’ impero greco 
data al conte di Fiandra , componevasi delle provincia che aveano 
formato il thèma di Tracia: cioè VHemimonl (il Mimonti dei 
cronisti latini) il Bodope, V Europa e la Tracia propria. 

Aveva dunque per confini a borea il monte Emo , che .spar- 
tivaio dalia Bulgaria e dalla Servia, a ponente il fiume Strimone, 
e ad austro il mare Arcipelago: a levante estendevasi alquanto al 
di là del Bosforo, in Asia. 
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Ma questo territorio, per quanto fosse poco esteso, neppure ob- 
bediva intieramente all’imperatore Ialino. Vedremo che Venezia, e 
molti cavalieri, vi possedevano importanti città. •— Frattanto, le 
più notevoli di quelle che riconoscevano il potere di Baldovino, 
erano (oltre Costantinopoli, divisa come dicemmo tra esso ed i 
Veneziani) le seguenti: Bizoè o Visol (l’antica Bysia ) sul mar 
Nero nell’Hemi-mont; Cartacoplo o Sarres nA Rhodope; Busa 
o Rossa, chiamata la Rousse dal Villebabdoin, nell’Europa; e 
Pamphyle e Chariople in Tracia. 

Bonifazio di Monferrato, che {Veneziani avevano escluso dal 
trono imperiale, avea ricevuto in compenso le terre poste al di 
là del Bosforo, in Asia. Ma ei preferì W regno di Tessalonica 
o di Macedonia, in Europa, al quale aggiunse la Tessalia, che 
conquistò colle sue armi. — Eragli pur tocco in sorte l’ isola di 
Candia, che poi vendè ai Veneziani (nel 1206) in cambio delle 
città da que’ repubblicani pretese sui lidi della Macedonia. 

Luigi di Blois ebbe il ducato di Nicea o di Bilinia ; il 
qual ducato dovette, se volle possederlo, conquistare colle pro- 
prie armi. 

Ranieri di Trit ottenne il ducalo di Filippopoli, che il Vil- 
LEHiaDoi.v chiama Finepople. 

Il conte di Saint-Pol ricevè la signoria di Dydimotica 0 
Demotica. 

Giacomo d’Avesne, signore d’Hainaut, ebbe l'isola di Ne- 
gropoìtle, la quale in seguito cadde in mano dei Veneziani. 

E a Guglielmo di Champlitte, della casa di Sciampagna, toccò 
il principato (P Achaia, da cui dipendeva il ducuto d’ Alene e 
Tebe, conquistato da Ottone de la Roche. — Guglielmo di Chum- 
plitte fu prestamente spoglialo de’ suoi stati dal Vii.LEHABnoia , il 
cui figlio fu dai Veneziani riconosciuto principe di Morea. I Ve- 
neziani non possedevano allora nella penisola, che i porti di Co- 
rone e di Modone. 

Le principali città della Morea furon date a titolo di feudo a 
gran numero di cavalieri. E tali furono : quelle di Calumata , 
à' Arcadia e di Acova nell’antica Messenia; di Carilena, di Fe- 
ligosii, di Nidi (antica Amycle) c di Gueraki nella Laconia , 
chiamata allora Tzaconia; di Calavryta , di Foslitza, di Grel- 
zenn, di Passava c di Chalatitza nell’ Acaìa e nell’ Elide. 
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Ora ecco le possessioni di Venezia , che formarono la più 
bella parte in questo smembramento dell’impero. Il doge fu in 
nome della repubblica proclamato despota della Romania e si~ 
ffnore dì un quarto e mozzo del romano impero! In fatti i 
Veneziani, oltre i tre succitati rioni di Costantinopoli, possedevano 
la massima parte della Morea e dell' isole dell’Arcipelago, più il 
Chersoneso di Tracia, le coste della Propontide e le città di Fri- 
gia non tenute dai Turchi. 

Oltredichè fondarono gran numero di banchi commerciali 
lunghesso le coste del mare, da Kagusiallo stretto di Costantinopoli! 

Ma la signoria lasciò ben presto a de’ nobili Veneziani , In 
qualità di feudo, la maggior parte di queste conquiste , onde il 
mantenimento le sarebbe stato troppo costoso: e per questo mo- 
llo i Sanudi fondarono \\ ducato di Naxos o Nicsia, che, oltre 
Naxos, comprendeva le isole di Paros, di Melos , di Engia e di 
Santorino ; i Navagieri il i^ran ducato di Lemno ; i Michieli il 
principato di Céos^ i Dandolo il principato A' Andros\ i Ghisi 
il principato di Teonon, che comprendeva l’isola di questo no- 
me e quelle di Mycone e di Skyros ; ec. ec. ec. 

E vi furono anche le siftnorie di Metelino o T^esho., di Focea 
e d’Eno.r, le contee di Zanle, di Cor fu e di Cefalonia •, e fi- 
TttìTmente i ducati di Durazzn e di Gallipoli ( questo ultimo 
fondato dai Viari nel Chersoneso di Tracia ). 

Un mese dopo la conquista, Venezia comprò dal re Bonifa- 
zio l’importante isola di Candia, che fu come il complemento 
del dominio della repubblica nell’ Arcipelago : la quale avea gua- 
dagnata ancora in questa crociata la città di Zara in Dalmazia, 
che i Latini ricuperarono per conto di lei dalle mani del re d’Un- 
gheria , avanti di marciare contro Costantinopoli. 

Fra le città che furonle assegnate, rammenteremo , stando a 
quello che scrisse ìIDasdolo: Arcadiopoli, chiamata anticamente 
Bergulium, la quale aveva ricevuto il nuovo nome dopo essere stala 
rifabbricata da Teodosio o da Arcadio suo figlio: era situala sul 
mar Nero, a maestrale di Costantinopoli ; Messinopoti o Mosy- 
nopoli, l’antica Maxiinianopoli, sul fiume Mesto; Andrinopoli 
sul fiume Maritza; Bulgarophygon, chiamala dal Vii.LEnAHDOi> 
Bulgarojle, presso Andrinopoli ; Heraclea sul mar di Marmava , 

(jEOC. StOB. PlBTB II. ‘iti 
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a ponente di Costantinopoli ; Rhodosto sull’ istesso mare a po- 
nente ; Volo, in Tessalia in fondo al golfo del medesimo nome; 
Hcxamili sull’istmo di Corinto; Corone e Modone nella Mo- 
rea, sopra i golfi omonimi ; Patrasso e Lepanto sul golfo di Co- 
rinto; Arta sul golfo del medesimo nome in Epiro; Achris o 
Ochrida sul lago d’Ochrida in Albania; c Leucade nell’isola di 
di questo nome ora Santamaura. 

Alcuni brani dell’impero, sfuggiti alla conquista, formarono 
particolari sovranità sotto principi bisantìni delle case imperiali 
costantinopolitane: Michele Comneno stabilì il despotato d'Epiro, 
che comprendeva 1’ Epiro , l’ Etolia , 1’ Acarnania ed una parte 
della Tessalia ; Leone Sgure dichiarossi principe di Napoli, di 
Romania o Nauplia e di Corinto , e dominò nella Grecia cen- 
trale; ma ben presto i Latini scaccìaroulo dall’Attica e dalla Beo- 
zia. — Ed in Asia, Teodoro Lasciaris fondò 1’ di Nicea, 
ed Alessio Comneno quello di Trebisonda. 
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eEQGRlFIl STORICI DELl’RUROPÀ 

' NELL'ANNO 1463 

-I 3 »I C >- 

QUADRO DELL’IMPERO OTIOMANO 

E GEOGRAFIA DEGLI STATI AD ESSO CIRCONVICIKI 


RmHK DI GlANATà, ED AITEI STATI DELLE SPAGNE 


^^iiteaiporaneameote alla presa di Costaatiaopoli, fatta dai Tur- 
chi Ottomani nel i 453 , l’Europa conteneva una trentina di 
stati, che descriveremo incominciando dal settentrione, e a mano 
a mano scendendo verso il mezzogiorno. Questi stati erano i se- 
guenti: I.* InghìUerra a." Scozia^ Z.’ Danimarca e Norvegia i 
4 -* Svezia', 5 ° Russia-, 6 ° Stati Mongoli-, 7.° Polonia; 8.* Prus- 
sia e Livonia; 9.* Ungheria; io.' Boemia; ii.' Alemagna; 
la.* Svizzera eGrigioni; i 3 .' Francia; Portogallo; iS.’Ca- 
stiglia e Leon; i6.° Aragona; a 7.“ Navarra ; 18.* Granata; 
19.' Savoia; ao.* Monferrato; ai.° Genova; aa.° Milano; 
aS.* Mantova; 7^.’ Veneùa; 7,^° Modena, Reggio e Ferrara; 
a6.' Toscana; a-j.' Stati della Chiesa; a8.* Boemia; ag.* Ser- 
via e Albania; 3 o.‘ Impero Ottomano. 


INGHILTERRA 

Il regno d’ Inghilterra comprendeva: 


\ 
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1.* Tutta la parte della Gran Bretagna a mezzodì del fìiimr 
Tweed e del golfo di Solway ; cioè: V Inghilterra propriamente 
detta a levante, ed il principato di Galles (riunito all’Ioghil- 
terra nel 1283 ) a ponente. 

a.* h' Irlanda, conquistata 6n dal 1172. 

3 . ' L’isola à' Anglesey, il gruppo delle Sorlinghe o Scilly, 
e le isole di IVight, d ’ Aurigny o Alderney, di Guemesey e di 
Jersey nella Manica. 

4. * Infine la città di Calais e il suo territorio sul litlorale di 
F randa. 

Città dell’Inghilterra propria: Lewes a ponente d’Hastings, 
vicino alla costa meridionale ; Salisbury a ponente di * Winche- 
ster; Clarendon vicino a Salisbury; IVeymuth, porto sulla Manica; 
Barnel a borea di Londra; Sant' Albana a maestrale snr un 
affluente del Tamigi; Buckingam a grecale d’ Oxford ; 
a maestrale; Tewksbury a ponente sulla Saverna; Glocesler ad 
austro, sul fiume medesimo ; Worcester a borea ; Ludlow a 
maestrale, presso alle frontiere del paese di Galles; Shrewsbury 
a borea di Ludlow, sulla Saverna; Warwick a levante di Worce- 
ster; Northampton a levante di Warwick; Bosworth a ponente 
di Leicester; Evesham sull’ Avon, a grecale di Worcester; GrcJ'- 
ton ad austro di Northampton; Stoke sul Trent, vicino a Lin- 
coln; W akefield e Towton vicino a York; Ravenspur a levante 
d’York, sul lido; Newcastle sul Tyne ; Hexham a ponente, sul 
fiume medesimo ; Alvmick a borea di Newcastle ; e Berwick a 
borea sul Tweed, città tolta alla alla Scozia nel i 333 . 

Città del principato di Galles: Pembroke ad austro, all’in- 
gresso del canale di Bristol; Milford-Haven a maestrale di Pem- 
broke, sul golfo omonimo; Bangor a borea sullo stretto dì Me- 
nai, in faccia all’ isola di Anglesey. 


SCOZIA 

H regno di Scozia comprendeva tntta la parte della Gran 
Brettagna a borea del fiume Tweed e del golfo di Solway; ed 
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inoltre l’isola di Man e le Ebridi o Westerne, acquistate dalia 
Norvegia nel 1266. E s’era ingrandito per la restituzione di 
Berwick (i 46 ») ad austro, e per l’acquisto delle Orcadi e delle 
isole di Scetlandia a borea. 

Ma questo regno non aveva ritrovata la sua unità, scacciando 
i Danesi da Gaithness ed i Norvegiani dalla penisola di Cantera ; 
nè aveva assicurala la sua indipeudenza dai re jd’lnghiltcrra che 
per cadere in preda all’anarchia feudale. La regale autorità non 
era guari riconosciuta che nella pianura o nelle basse terre (/otv- 
lands ) che formano la parte centrale della Scozia : perchè la 
parte settentrionale ingombra quasi per intiero di montagne , e 
formante ciò che chiamavasi highlands o alte terre, era occupata 
da gran numero di signori indipendenti. 

I montanari erano divisi in tribù o clan, donde ciascuno por- 
tava il nome d’ un capo antico, riguardato come lo stipite co- 
mune delle famiglie dei clan. I principali clan erano quelli dei 
Douglas, dei Oregor, dei Donald, dei Campbell, ec. ec. 

Ad austro , verso le frontiere inglesi , abitavano tribù egual- 
mente indipendenti , composte degli avventurieri dei due rea- 
mi: i clan del mezzogiorno, onde i soggetti erano indicati dal 
nome di Borderers, esercitavano il brigantaggio sulle terre pro- 
pinque. 

Finalmente le Ebridi costituivano come un principato sovrano 
sotto l’autorità del conte di Roos o Ross, che chiamavasi il Lord 
deir Isole. 

Città della Scozia : — Roxburgh o Roxborough sul fiume 
Tweed, a libeccio di Berwick; Dunbar vicino alla costa orienta- 
le, a levante d’Edimburgo ; Falkirk, piccolo borgo a breve 
distanza da Stirling; e Bannockburn a scilocco di Stirling. 


DA\UAnCA E NOiWEGIA 

I re di Danimarca, che verso la fine del secolo XII.* e verso H 
principio del XIll.* secolo avevano esteso il loro dominio su tutto 
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il littorale meridionale e meridionale-orientale del mar Baltico 
fino al golfo di Finlandia, e che avevano aggiunto ai loro antichi 
titoli quello di re di F’andnlia, non possedevano più, nel i4!>3, 
che il settentrione della Jullandia, una parte delle isole Danesi, 
e le isole staccale di Bornholm e di Riigen. 

La parte meridionale della Jutinndia, dal fiume Konge a borea 
fino all’Elba ad austro (cioè a dire il ducato di Sleswick tra il 
Konge e l’ Eyder, e la contea A' Hoittpìn tra l’Eyder e l’Elba), 
formava un principato indi[)endenle , egualmente che le isole di 
Fermern, di Laland e di Falster. 

I re di Danimarca si erano però indennizzati di queste perdite 
coll’ acquisto della Norvegia, delle isole Orcadi , delle isole di 
Scetlandia , delle isole di Feroè e della grande isola Islanda; tutte 
le quali contrade, obbedirono lungamente alle leggi dei re da- 
nesi: ma la Svezia, ricongiunta al loro regno dall’unione di Kal- 
mar (t3g7), se ne separò nel i44^! ® Norvegia nel i8i5. 

Cristiano I, conte d’Oldemlmrgo e di Dalmenhors, avea, salendo 
al trono (i443); aggiunto alla Danimarca porzione delle sue con- 
tee patrimoniali. 

I Finalmente, i Danesi conservavano ancora le tre provincie di 
Halland, di Scania c di Klekingia, nella parte australe della Svezia. 

Città della Danimarca : — Nell’ isola di Zelanda: Coprnn^hen, 
che fino dal i44^ aveva rimpiazzata come capitale Kotsebild; — 
nella Jutlandia: Aalborg o Albaurg, sur un canale che unisce 
il lago Lymfiord al mare, e Rlngkioebing sulla costa occidentale, a 
borea di llipen; — nell’isola di Rugen; Arcana a borea, e Carenlz 
o Garlz ad austro; — nella Klekingia: Carlscronn sul Baltico : 
— nell’ Hallandia : Halmttadl. sul mare del Cattegat ; — final- 
mente nella Norvegia (che in (juel tempo, oltre la provincia di 
Bahus , comprendeva anche quelle di f^ermclandia , A' Herje- 
OEdalcn o Ueridalia, e di Jerntia o Jemllandia, tolte alla 
Svezia): Tocnsberg ad austro d’Opslo, ed Aggrrhus a grecale 
di Toen.sherg, ambedue sull’ istesso golfo. 
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SVEZIA 

Questo regno, in cui la monarchica unità era stata definitiva- 
mente ristabilita (dal 1278), componevasi , nel i453 , della 
Golia ad austro, della Svezia propria a borea della Gotia, 
della Lapponia-Svedese a borea della Svezia propria, della Botnia 
intorno al golfo cui dà il suo nome, e della Finlandia a levante 
di questo golfo medesimo. Da questo regno dipendevano ezian- 
dio l’ arcipelago dell’ isole Hi Alandia e l’isola OElandia-, quanto 
a quella di Gottlandia, la Danimarca e la Svezia disputavansene 
il possesso. 

La Gotia o Gotblabdia, dividevasi in tre regioni: 

1. ° 11 Sud~Golhland , contenente le provincie di Scania, di 
Halland e di Bleking, possedute in quel tempo dalla Danimarca. 

2. * L’ Oster-Golhiand o Oslrogozia , a borea-levante della 
precedente, contenente due provincie: — quella d' Oslrogozia, 
colle città primarie di Linkoeping nel centro, di Norrkoeping sul 
fiume Motala in fondo ai golfo Braviken, e di fF adslena a po- 
nente, sulla costa orientale del lago Welter; — e quella di 
Smalandia, colle città primarie , di Kalmar sullo stretto omo- 
nimo , di faccia ad OEland, di V exioe a ponente, verso il cen- 
tro, e di Jonkoeping, sulla punta meridionale del lago Wetter. 

3. ” Il fF esler-Golhland o IV eslrogosÀa , anch’essa distinta 
in provincie : — della ÌV eslrogozia propria , colle città pri- 
marie di Falhkoeping, ad austro di Skara, e di Goleborg o Go- 
Uieburg all’imboccatura del Gotelba; — delia Dalslandia o Dalia, 
capitale Venersborg sul lago Vener; — del Bahut , allora ap- 
parteuente alla Norvegia. 

La Svezia fbopma o Sveohia, si divideva in due regioni: 

1 .' La Sveonia, che conteneva le cinque seguenti provincie : — 
di Sudermania o Soedermanland, colle città primarie di Nykoe- 
ping, sul mar Baltico ad austro, e di Slrengnas a borea sul lago 
Moelar, — di Nericia o Nerike, colla città di OErebro, capitale, 
sul lago llielmar ; — di fV erntelandia, appartenente alla Norve- 
gia; — di fVestmania o ìVeslmanlandia, colle città primarie, 
di Arboga sul canale omonimo, a borea-levaute d’ OErebro, e di 
fV esleras sulla costa settentrionale del lago Moelar; — di Uplan- 
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dia, colla città principale di Stockholm, sul lago Moelar suddet- 
to, divenuta la capitale del regno. 

2 .' Il Norrland o Noricia, contenente le sei provincie seguen- 
ti ; della Gastricia o Gestriklandid^; — della Dalarne o Da- 

lecarlia, colle città primarie di Fahlùn o Kopparberg nel cen- 
tro , e di Hedemora ad austro ; — della Uelsingia o Uelsin- 
glandia-, — della Medelpadie o Medelpad ; — della Hergie- 
OEdalena; — della Gemtlandia. Le ultime due citate provin- 
cie appartenevano in quel tempo alla Norvegia. 

La Lappohia svedese dividevasi in sei Marck o prefetture, 
traenti il loro nome da torrenti o fiumi che in esse nascono o 
che le traversano. Ecco i nomi di queste sei marche, enumerate 
da settentrione a mezzogiorno : — Asele Lap-marck‘, — Umea 
Lap-mark-, — Pitea Lap-mark ; — Lulea-Lap-mark-, — Tor- 
nea Lap-mark', — Kemi Lap-mark. 

La Bothia dividevasi in due parti: — l’occidentale o ìFe- 
slrobotnia, e l’orientale o Ostrobotnia. 

La IVeslrobolnia, situata a levante della Lapponia, lunghesso 
le coste occidentali del golfo Botniaco, conteneva: — la provìn- 
cia d’ Angermaida o Angermanlandia ad austro, — e quella di 
JV eslrobotnia o W esterbotlen a borea. 

L’ Ostrobotnia comprendeva egualmente due provincie : — 
quella della Ostrobotnia propria o Osterbotten a ponente, lungo 
il golfo, colla città capitale di Uleaborg-, — e quella di Cajania 
o Quenlandia (paese dei Queni ) a levante, colla città capitale 
di Cajaneborg sul lago Ulea. 

La Fuilaudia comprendeva sei provincie, conquistate dagli Sve- 
desi nei secoli XII.° e XIII.* e riunite al regno di Svezia. Ecco 
queste sei provincie: i.° La Fùdandia propriamente detta, ad 
austro dell’Ostrobotnia, colla città primaria dì Albo, sul mare, 
di faccia Arcipelago (T Alandia\ — a.° La Tavnstia o Ta- 
vastlandia a levante della Finlandia propria, colla città di 7’<z- 
vastehus o Kroneborg ( Croneuburgo ) verso il centro; — 3.' La 
Njrlandia ad austro della Tavastia, colle città primarie di Hel- 
singfors o Helsingford, in una penisola del golfo di Finlandia, 
e di Borgo a borea-levante sul medesimo golfo; — 4-° l'O 
reità o Kyrialandia ( paesi dei Kyriali ) a levante della Nylan- 
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dia , colle città primarie di Wiborgo o ìViburgo in fondo al 
golfo, edificata nel 1 298 sulle fondamenta di Sucome-Linna, an- 
tica capitale dei Kyriali, e di Kexholm, fondata dagli Svedesi nel 
1299, sul lago Ladoga; — 5 .° Il Savolax a borea della Ca- 
relia , colla città principale di Nyslot o Savo-Lìma, sul lago Hau- 
kivesi ; — 6.° finalmente , ad austro della Carelia , l’ Igria o In- 
germanlandia , chiamata in tal guisa dal fiume Isciora , che gli 
Svedesi appellano Inger; abitata dagli lami e dagli Isciori], tribù 
finne. La sua principale città era Njranit o Nyenscianlz sul fiume 
Neva. 


RUSSIA 

L’impero Russo, tanto polente nel X.° secolo, era stato inde- 
bolito per moltiplici divisioni c smembramenti: le porzioni di 
quest’impero sfuggite al giogo straniero, formavano nel i/|53 dieci 
stati principali, cioè : 

1. ’ Il Granducato di Moskovia o Moscovia, nel centro. 

2 . ” Il PaiHciPATO DI Rioesan o Rezan, ad austro. 

3 . ° Il Principato di Mosuaìsk o MazaTsk, a ponente. 

4 . * Il Principato di Veheia, ad austro-ponente. 

5 . * Il Principato di Tver, a borea-ponente. 

6. ' e 7.° I Principati di Rostov e di Iaroslav, a borea. 

8. ' Il Principato di Galitsch o Gaucz, a borea-levante. 

9. ’ 10.° Le due Repubbliche di Novgorod e di Pskov, a borea. 

Il granducato di Moskovia non altro era che il granducato di 

Vladimir e Suzdal; il quale avea cambiato nome, dopo che ilfo- 
skua o Mosca, fondata verso il ii47> sul fiume Moskva, rim- 
piazzò Vladimir come capitale. 

Le altre più importanti città della Moscovia erano: Kolomna 
ad austro di Mosca sulla Moskva, Murom sull’Oka, e Nisnigo- 
rod o Nisni-Novgorod al confluente dell’Oka e del Volga, am- 
bedue a levante. — Da questa parte il granducato estendeva i suoi 
confini inaino alle possessioni dei Tatari. — Il titolo di gran prin- 
cipe , che i sovrani di vari principati russi aveano usurpato verso 
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la fine del \IV.* secolo , apparteneva ora esclusivamente al gran- 
duca di Mosca, che esercitava una specie di supremaeia su gli 
altri principi, e che dovea ben presto assoggettare alle sue leggi 
lutto il russo impero. 


STATI MONGOLI 

I Mongoli, o Tatari, aveano eretto nel ia34 nn vasto impero 
nella Ciimania o Palovtsia , chiamata dagli Orientali KapUciak 
o Kipczak, che designarono coi vari nomi AeW' Orda fPOro, 
della Grand'Orda o dell’ Orrfa di Kaplsciak , impero eh’ essi 
ampliarono ben presto verso borea-levante a spese dei Russi. 

Ma nel corso dei secoli XIII, XIV e XV, questo impero subì 
molti successivi smembramenti; finche nel i453 trovasi diviso 
in cinque particolari principati o khanati, cioè.- — i.° il khanato 
del Tartari o Tatari Nogai , stabilito sulle spiagge settentrio- 
nali del mare d’Azof e del mar Nero, tra il Don ed il Dniesir; 
— 2 .” il khanato di Crimea, nella penisola taurica , ov’ erano no- 
tevoli le due importanti città: d’ Oro, chiamata in seguito Pèrè- 
kop , sull’istmo, e di Baktci-Saraì sur un ruscello che gettasi 
nell’Alma: quelle della costa australe-orienlale della Crimea, che in 
quel tempo aveano una qualche importanza, appartenevano alla re- 
pubblica di Genova; — 3.' il khanato d’^.f/r<jArAart , ch’esten- 
devasi tra i fiumi Volga e Don ed il monte Caucaso, ed aveva per 
capitale Astrakhan all’imboccatura del Volga nel mar Caspio; — 
4 .° il khanato di KapUciak a borea del precedente, tra il Volga e 
l’Ural , capitale Serai o Sarai , che narrasi fondata da Balu-khan 
sulla sinistra sponda del Volga, a maestrale d’ Astrakhan; -—5.' 
il khanato di Kaian, ch’estendevasi a borea del precedente, dal 
fiume Samara ad austro fino alla città di Viatka sul fiume omo- 
nimo a tramontana, e toccava, a ponente, il granducato di^Mo- 
scovia, dal quale venia separato per la corrente ilei Vetluga. Ka- 
zan , sua capitale, è posta a poca distanza dal confluente del Ka- 
zanka col Volga. 
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POLONIA 

Dopo la riunione del granducato di Lithiiania alla Polonia 
(nel 1 386), questo regno aveva per confini: a borea la Duna, ad 
austro i monti Krapaki ed il Dniestr, a ponente il limite del- 
r impero d' Alemagna , a levante i suoi confini erano in parte 
segnati dal corso dell’alto Donetz, e da quello dell’Oka superiore 
e dall’Ugra, per cui era separato dalla Russia. 11 territorio delia Po- 
lonia a borea-ponente estendevasi fino al mar Baltico, poiché com- 
prendeva la Samogizia, provincia litbuana ceduta nel iSaS all’or- 
dine Teutonico, ma restituita alla Polonia dalla pace del i4io. 
Ad austro-levante infine toccava al mar Nero mercè la Podolia. 

Questo gran regno distingnevasi adunque in due magne par- 
ti : il Regno di Polonia e la lÀthuania. ■ 

Il Regio di Polonia, situato a ponente, delle provincie ch’aven 
possedute nel XI.* secolo non conservava che la Cujavla , la 
Grande e la Piccola Polonia, e la Masovia : e quest’ ulti ma for- 
mava allora un ducato quasi indipendente. La Silesia, divisa dopo 
il XIII.* secolo io una moltitudine di ducati o principati particola- 
ri, era stata lasciata sotto l’alto dominio dei re di Boemia. £ quanto 
alle provincie prossime al Baltico, desse appartenevano all’ ordine 
Teutonico. 

Ma i re dì Polonia aveano compensate queste perdite fatte 
Il ponciile e a settentrione con la conquista della Russia Rossa 
( i34o), della Podolia e della Volhinia (i349), provincie dai 
Lithuani tolte ai Russi sul cominciare del XIV.* secolo. — La Rus- 
sia Rossa, chiamata anche Oalitzia e Lodomirin , componevasi di 
quattro principati , cioè : quello di Galitz o Halicz sul Dniestr , 
quello dì Leopol, Lwow o Lemberga vicino alia Pierewa, a borea- 
ponente di Galitz, quello di Pszemyls sul San, a ponente di Leo- 
pol, e quello di Wlodìmir , Wlodzìmìerz o Lodomerie . sul Liiv , 
tributario del Bug, a borea di Leopol. — La Podolia era situata 
fra il Dniestr ed il Bug. ■ — La Volbinia o Wolhynia tra il Bug 
ed il Pripct, a borea della Podolia. 

Il GSANDUCATO DI Lithuania , rìnchiuso in principio tra i fiumi 
Nìemen e Dnbisza a borea, non comprendeva che piccola por- 
zione della Samogizia e della Lithuania propriamente detta. Ma fu 
ampliato nei secoli XIII.* e XIV.* dalle successive conquiste dei 
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graaduchi, che tobero ai Rossi la Podlachia , la Polesia , la Pus- 
sia Nera, la Russia Bianca, il principato di Kiev nella Piccola 
Russia, e quello di Smolensko nella Gran Russia con le loro 
pertinenze, la Russia Rossa, la Podolia e la ^ olhjrnia, incor- 
porate più tardi alla Polonia come disopra dicemmo; finalmente 
la intiera Samogizia , della quale aveano conqubtata la parte 
settentrionale, che ritolsero all’ordine Teutonico nel 1409, dopo 
eh’ erano stati costretti a cedergliela nel i 4 o 4 - 

n dominio dei granduchi erasi dunque esteso dal mar Baltico 
al mar Nero. 

Città: — i.° In Polonia: Varsavia o TV arszaw sulla Ybto- 
la , Dobrtyn a maestrale, e Czersk a scilocco, sullo stesso fiu- 
me, nella Masovia ; Kalicz o Kalisch sul Prosna, nella Gran-Po- 
lonia ; Sandomir al confluente del San e della Vistola, Lublino 
sul Wieprz a grecale, e Chelm a scilocco di Lublino, non lungi 
dal Bug, nella piccola Polonia; Luzk o Lucko sullo Styr a gre- 
cale di Lcopol, Zaslaw sull’Hotiu a scilocco di Lucko, e Gito- 
mir a levante sul Teterow, nella Volhynia; Kaminiecz o Kame- 
nelz , vicino a Smotrzicz ad austro di Zaslaw, Braslaw a levante 
sul Bug, Mogilciv a libeccio di Braslaw sul Dniestr, Bar sul 
Kow affluente del Bug, a grecale di Kaminiecz, Brahilow a le- 
vante di Bar, sul medesimo fiume e Targowicz o Targowilza 
a levante di Braslaw, sul Wys, afilueute del Bug, nella Podolia. 

3.° In Lithuania; Miedniki a maestrale, nella Samogizia , 
ìVilna sul Wilia a scilocco, Troki a libeccio di Wilna, Grodno 
sul Niemeii , nella Lithuania propria; Brtesc, sovrannominata 
Litewski o di Lithuania , sul Bug, ad austro di Grodno, e Pinsk 
a levante, in mezzo a grandi paludi, nella Polesia; Bielzk o Biel- 
zko , prossima alle sorgenti del Narew , nella Podlachia; Novo- 
grodek a levante di Grodno , nella Russia Nera ; Minsk ovvero 
Minski sullo Svislocz a levante di Novogrodek, Mohilov a le- 
vante sul Dnieper, Vitebsk a borea sul Duna, e Polotzk , nella 
Russia Bianca; Smolensko a grecale di Mohilov, Dorogobuj o 
Dorogobusch a levante, e Viazma o Viaisma sul fiume dello 
stesso nome, a grecale, nella Gran Russia; finalmente Kiev e 
Tscernigov che precedentemente abbiamo rammentate, Novgorod- 
Severskoi sul Desna , a grecale di Tscernigov , e Starodub a mae- 
strale della precedente, nella Piccola Russia. 
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PAUSSIA E LIVOjflA — STATI DELL' ORDINE TEUTONICO 

Tutto il littorale del mar Baltico, dal golfo di Finlandia alla 
imboccatura dell’ Oder , vale a dire la Pomerania Ulteriore o 
Orientale , la Prussia , la Samogizia , la Ciirlandia , la Livonia e 
P Estonia ( queste tre ultime provincie erano chiamate dagli Scan- 
dinavi Austur-Bike, il regno d’ Oriente), apparteneva, verso il 
principio del XV.’ secolo , all’ ordine Teutonico ed a quello dei 
Porta-Gladi! ; ordini riuniti dopo il 1238 sotto l’ autorità *d’ un 
istesso Gran-Maestro, più non formando che una sola potenza 
distinta in due lingue : quella di Prussia e quella di Livonia. Ma 
nel 1453, l’ordine aveva perduta tutta la Samogizia, una parte 
della Prussia, e l’occidente della Pomerania Ulteriore. Le posses- 
sioni delle due lingue trovavansi dunque nuovamente separale 
dalla Samogizia. 

La Pomerania Orientale o Pomerania di Danzica , conquistata 
nel i3ii, era situata a ponente della Vistola, tra il Giime Netze 
ed il Baltico ; indicavasi anche sotto il nome di Pomerelia. Dan- 
tiick o Danzica, sua capitale, posta all’imboccatura della Visto- 
la, compouevasi allora della Vecchia e della Nuova città, fatta!fab- 
bricare questa dall’ordine Teutonico nel i3ii. 

La Prussia, a levante della Pomerelia cd a borea della Po- 
lonia, conquistala fino dal i23o,era divisalo undici province: la 
Sambia o Samland, la Nadrovia, la Sudavia, la Schalavonia o 
Szalavonia, la Nntangia, la Barda, Sartonia o Bartenland , 
la Gaiindia, la fP'armia o Ermeland, 1’ Oggeriand, la Pomesa- 
nia e la Culmia o Calmigeria. Una di queste undici provincie, 
la Sudavia, era stata ceduta ai Lithuani nel i433. 

Città: — Koenigsberg, fondata nel 1226 sul Pregel, nel Samland; 
Culmo Ckelmno sulla Vistola, e Thorn fondata nel i23i , ad 
austro, sul medesimo fiume, nella Culmia; finalmente Marienburgo 
e JUalborg capitale dell’ ordine, fondata nel 1280 sul Nogat, nella 
Pomesania. 

La Courlandia o Curland , a borea della Samogizia , abi- 
tata da due tribù Wendo-Lettone, i Kurt o Curi ed i Semgaìli, 
suddividevasi in due parti: la Curlandia propria a ponente, 
conquistata nel 1280; e la Semigallia a levante, riunita alla Cur- 
landia nel 1275. La capitale di questa provincia era Millau si- 
tuata sul Bolderau. 
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La Livonia, abitata dai Livi, tribù tiuDica, estendevasi a bo- 
rea della Curlandia. Conquistata dai Danesi sopra i cavalieri Porta- 
Gladii dopo la battaglia di Wolmar (1220), ricuperò la sua iudi- 
pendenza nel 1227. Dopo la riunione dei suddetti due ordini ca- 
vallereschi una porzione della Livonia ricevè il nome d’ Irlumeu. 

Città: — Rifia ad austro, fondata nel 1 158 alP imboccatura del 
fiume Duna ; enden sull’Aa, a grecale di Kiga, che fu la sede 
degli Heermeister o mastri-provinciali della Livonia nominali dal- 
1 ’ ordine Teutonico dopo la riunione; IV olmar a grecale di Wen- 
den, e DorpcU o Doerpt a borea , e prossima al Peipus. 

Kiga, sede d'un arcivescovo, formava allora una specie di 
sovranità indipendente nella Livonia. L' arcivescovo era sovrano 
di questa città e d’un distretto considerevole; anteriormente aveva 
esercitata la supremazia temporale sui cavalieri Porta-Gladii. 

Il Esthonìa, a borea della Livonia, abitata dagli Esthi, confede- 
razione di popolazioni finniche, il centro delle quali era a Rugala-, 
comprendeva i cantoni d’Uugauuia, di Murumgonda , di Saccaia, 
d'Alentakeu, di Wirriu, di llarria, di Lappigunda e di Rotala. Era 
stata conquistata dai Danesi (1219), e fu da essi venduta all'or- 
dine Teutonico nel i 347 - 

Città: ' — Habsal, sulla costa occidentale, edificata nel 1 196 da 
un arcivescovo danese chiamalo Absalon ; Revel o Revai , sulla 
costa settentrionale, fondata nel 1219; c Narva a levante , fab- 
bricata nel 1 123 , sul fiume omonimo. 


u.\Giir:niA 

Il ref;no d' Ungheria, i confini del quale erano stati dilatati 
nel XIL* secolo fino al mar Nero e fino alle meridionali estremità 
della Dalmazia, non comprendeva nel 1^53 che l’ Ungheria pro- 
priamente detta, la Transilvania, la Schiavonia ed una parte della 
Croazia. 

L’ Ungheria propriamente delta era abitata, come lo è al giorno 
®88' : dagli Slovac/ù a borea-ponente, dai Rusniaci a borea 
levante, dagli Utig/iari 0 Madpiari nel centro, dagli Alemanni 
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a ponente, e dai Cumani a mezzogiorno ed a levante. Questi ul- 
timi si erano Gssati in Ungheria Gii dal XIII.* secolo, epoca in cui 
erano stati dai Mogolli scacciati dal loro primitivo paese. 

La Transilvania o Erdely, chiamata dagli Alemanni Sieòenòur- 
gen, forse a cagione di una delle primarie città, Szeben, era abi- 
tata dagli Ungheresi a settentrione ed a ponente , dagli Sze- 
kleri o Sicli a levante, e dai Sassoni a mezzogiorno. 

Città: — In Uhghebia: Posony o Presburgo sul Danubio, a 
maestrale; Trentzin o Trentschin a grecale di Presburgo; Cas- 
sovia o Kaschau a grecale di Buda; Munkatz a grecale di Trent- 
zin, e Belgrado al conQuente del Danubio c della Sava, ceduta 
all’Ungheria nel 14^5 dal principe di Servia. 

Nella Tbansilvania: Szeben o Cibinium, più nota sotto nome 
A' Hermanstadt, eretta, come si narra, da Hermann, uno dei capi 
della colonia sassone, sul Gurhe Szeben, affluente nell’ Aiuta; Kron- 
stadt o Brassau a levante, sul Gume Burckzel, e Kolos-Var o 
Clausenburgo , sul Samos, a maestro d’Hermanstadt. 

Nella Schiavonia: Eszek sulla Drava , e Posega a libeccio 
sull’ Oliava. 

Nella Cboazia : Agram o Zagrab, prossima alla riva sinistra 
della Sava, e Carlstadt a maestrale sui Gume Culpa. 


BOEMIA 

La Boemia avea ricuperala deGuitivamente la sua indipendenza 
col favore d’un grand’interregno alemanno, e formava un reame 
elettivo , che fu nulladimeno posseduto per più di un secolo , 
per titolo ereditario, dalla casa di Luxemburgo (i 3 o 9 -i 438 ). 

Il regno di Boemia, accresciuto nel 1268 dei ducati d’Au- 
stria, di Styria, di Carìntbia e di Carniola, ch’erano rimasti va- 
canG per l’estinzione della casa di Bamberga , perse questi do- 
minii nel 1276. 

Nel tempo adunque per noi qui contemplalo, questo reame, 
comprendeva, oltre la Boemia e la Morava, le provinole che l’im- 
peratore Carlo IV avea ad esso incorporate ( 1 355 ) a titolo di 
tiiooa. ^Toa. Pàbti It. 
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grandi feudi, cioè la Lusazia a borea della Boemia, l'Alta e la Bassa 
Silesia , spartita in molti ducati , e la contea di Glatz a borea- 
levante. 

Città: — nella Boemia, Tabor sul 6ume Luschinitz , prossima 
alla montagua omonima, ad austro di Praga; Bechin a libec- 
cio di Tabor; Boehmischbroda a due leghe da Praga; Teul~ 
schbroda a levante di Tabor, sui Sazawa. 

Nella Moravia, Iglau o Gihla\»a sid fiume Iglana, ad austro 
di Tentsclibroda ; Brin o Brunn a levante sul fiume Schwarza; 
Zruiìm o Znoym a libeccio di Brunn, sul fiume Taya. 

Nella Silesia, Sas;ansa\ Bober ; sul Katzbach : Ja- 

uer.f o Jawer sul Neisse; Sr.hweidnitz sulla corrente omonima ; 
Munslerber^ sull’OhIau; Troppau sull’ Oppa; Crossen, Gloffau, 
S/cinau, Brieg, Oppeln o Oppelen, e Ratibor sull’Oder, da 
maestrale a scilocco , tutte capitali di ducali onde i sovrani cransi 
volontariamente assoggettati ai re di Boemia (dal al i335); 
finalmente, nella contea di Glatz, Glatz sul fiume Neisse, a po- 
nente. 


.STATO GEOGUAFICO-STORICO DELL I.WPEIIO GE:;U.V\ICU. 

L’impero Germanico o impero di Lamagna o anche Sacro 
Knmano Impero , che estendevasi dal Baltico a l)orea fino alle 
Alpi a mezzogiorno , era limitato ad occaso dalla Mosa e dalla 
Saóna, ed a levante dalla Boemia, dalla Polotiia e dalla Prussia: e 
comprendeva, oltre l’ Alemagna propriamente detta, gli avanzi de- 
gli antichi regni di Lorena e d’Arles. 

1." ALE-WAGNA FROPRIAME.VTE DETTA. 

Può dividersi in Alla e in Bassa Alemagiui. Gli stali priuci|>ali 
dell'Alta Alemagna erano i seguenti: 

L’ Austria, eretta in arciducato con lettere patenti del G geu- 
uaio i/(53. Quest’arciducato componevasi : delle contee di Hab- 
sburgo e di Kyburgo, e del langraviato dell’Alta Alsazia oSun- 
dgau, patrimouio della casa d’IIabshurgo ; dei ducati di Styria, di 
Carinthia, di Carinola e d’Austria; delia contea del Tirolo e della 
prefettura di Svevia, il capoluogo della quale era Allori. Non con- 
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teneva alcun feudo immediato dell’impero; tutte le terre signorili, 
incluse nei possessi della casa d’Austria, dipendevano direttamente 
dagli arciduchi, che portavano anche il titolo di Landvo^l (cioè 
protettoroi) d' Alsazia. 

Il Palatinato del Reno, posseduto, unitamciitc al Nordffau 
o ./llto Palatinato , da uno de’due rami della casa di Wittel- 
sbach; il qual ramo era egli stesso suddiviso (i/|io) in tre bran- 
che: il ramo Rlettorale , quello di Neuòurffo e quello di Sim- 
meren o Simmern. Il Palatinato compnmdeva i grandi haliaggi di 
Heidelberg, Lindenfels, Bacarach, \lzey c Neustadt-sotlo-l’-Harl , 
la contea de' Due Ponti, quella di Spanheim o Spoiiheim, ed i 
baliaggi di Mosbach, Ladenbiirgo, Bazberg, Bretten, Gemersheim, 
Utzberg, Umstadt ed Oppenheim. 

Il Ducato di Baviera, composto di tutta la Bassa Baviera, c 
posseduto dall’altro ramo della Casa di Wittelsbach. Nel i 38 a , 
la casa ducale di Baviera eresi divisa in quattro ‘rami: quelli di 
Straubinffen e Ini;olstadt , che s’estinsero nel 1^30 e i 44?5 
quello di ÌAindshut, e quello di Munick o di Monaco, suddiviso 
anch’esso io due rami. 

La Contea di fP" urlemherga , formata di ima porzione degli 
stati dell’antica casa di Svevia, c che fra poco vedrertio elevata 
al grado di ducato (i495). Dopo il i 44 ^ era divisa in due jtarti : 
la contea di Stuttgard e V Alto fPurtemberghese con lacon- 
ica di Montbéliard . Fra gli altri stati usciti dallo smembramento 
della Svevia, possiamo menzionare anche la contea-palatinato di 
Tubinga, e le contee di Dillingen, di Hohenzollern , di Hohen- 
berg, di Teck e di Furstemberg. 

Il Margraviato di Bade, eh’ esteudcvasi lungo il Uetio, tra- 
questo fiume e la Schwartuvald ( Selva Nera). Era stato diviso 
(1190) fra due rami di una stessa famiglia: quello di Hochberg 
e quello di Bade, discendenti dagli antichi duchi di /aehringen. 
Nel i 3 oo il ramo di Itochberg si suddivise in due propaggini; 
quella di Hochberg-Hochberg , che s’estiuse nel i4'^» c ' 
domini! tornarono nella casa di Bade, e quello di HochbvrgSau- 
senberg, che tuttavia esisteva. 

Il Burgraviato di Nurenberga, apparteneute ai conti di Ho- 
henzollern, che ne furono investiti a titolo ereditario da Adolfo 
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di Habsburgo , e che furono da Carlo IV elevati al grado di 
principi del Sacro Impero. Questo burgraviato era nato dallo smem- 
bramento della Franconia, a cui aveano preso parte anche i ve- 
scovi di Wurtzburgo, di Bamberga e d’Eischtoett, i conti di Ca- 
stell, di Wertheim, di Reineck e di Henneberg, finalmente i si- 
gnori di Wiesenstein, di Hoehenlohe e di Pappenheim. 

Gli stati principali della Bassa Alemagna erano questi: 

Il Ducato di Sassonia, appartenente alla casa di Misnia. La 
casa d’ Aschcrsleben o d’Ascania, signora di Yittemberga e del 
Lauenburgo, aveva ricevuto (i i8o) dall’imperatore Federigo Bar- 
barossa il ducato di Sassonia , il quale comprendeva questo stesso 
ducato, la contea-palatinato di Sassonia e il ducalo di Serene. 
Nel i2i 8 s’era divisa in due rami: il primo avea conservato il 
ducato di Sassonia fino al 1428, epoca in cui fu conferito al mar- 
grivio di Misnia, della casa di Wettin, che possedeva anche il 
landgravialo di Thuringia dopo la morte dell’ ultimo landgravio 
Enrico Raspon (1247); n che aveavi aggiunto, per conquista (i 3 o 8 ), 
la contea d’ Altenburgo ed i paesi contigui al fiume Pleiss; il se- 
condo ramo era stato investito del principato dì Anhalt, diviso in 
Bernbiirj’o <; Zerbst. — Un ferzo ottenne nel i 423 il ducato di 
Sassonia Lauenburgo. 

Il Landgravialo di Thuringia, ad occaso della Sa.ssonia, donde 
era stato separata ( i 43 i ). Non bisogna comprendervi la contea 
di Mansfeld, formata a suo carico e dipendente dall’arcivescovo 
di Magdeburgo, nè gli stali del conte di Schwarlzburgo, che avea 
acquistato, nel i 456 , la signoria di Sondershausen. 

La Contea di Reuss, divisa fin dal cominciare del XIII.* se- 
colo in tre rami, quello di Gera a borea, di ff^eida nel centro, 
e di Plauen ad austro. 

Il Landgravialo di Assia, formato di una porzione della Thu- 
ringia, ed eretto in principato del Sacro-Impero sulla fine del 
XIII.* secolo (1292). Questo paese conteneva: V Alta- Assia o Assia 
dei Franchi, capitale Marburgo-, e la Bassa- Assia o Assia dei 
Sassoni, capitale Cassel. La contea di fP’tddeck, \tos\» a borea- 
ponente , era divenuta dal 1400 un feudo dipendente dal land- 
gra vio. 

La Contea d’Danau, stata divisa (nel i 458 ) in due principa- 
li: quello di Hanau-Munzeuberg e quello di Hanau-Lichtenberg. 
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La Contea di Nassau, divisa fino dal i 255 Ira due rami di 
una stessa famìglia: quello di W^alram, che possedeva Wiesba- 
deu, Weilburgo , Idslein e la metà di Nassau; e quello di Ot- 
tone, che possedeva Dillemburgo, Bielslein, Siegen e l’altra metà 
di Nassau. — Nel i 36 i , il ramo di Walram, erasi suddiviso in due: 
quello di fViesbaden e quello di ìVeilburgo, che acquistò per 
un matrimonio il principato di Saarbruck , e che poi suddivisesi 
(1429) in Weilburgo e Saarbruck . — Anche la dinastia di Ot- 
tone erasi divisa in due rami nel 1 323 : quello Ottomano, e quello 
di Bielstetn ; il quale dopo sei generazioni si estinse, e i beni di 
lui tornarono al ramo Ottoniano. — I conti di Nassau erano stati 
creati principi del Sacro-Impero nel i 366 . 

La Contea della Lippa, onde i possessori furono fatti prìn- 
cipi del Sacro-Impero da Federigo III. 

Il Margraviato di Brandeburgo , inalzato al grado di prin- 
cipato del Sacro-Impero nel e posseduto allora dalla casa 

d’Ascania. Passò successivamente nella casa di Baviera (i 323 ), in 
quella di Luxemburgo (i373), e finalmente io quella d’Hohen- 
zollern Componevasi di tre marche, c\oe:VAlt-Marck o 

Vecchia Marca, il Mittel-Marck o la Media-Marca e la marca di 
Priegnilz. I prìncipi di Hohenzollern v’ aggiunsero l’ llker-Marck 
o Marca Ukerania (1420), la contea di PP ernigerode (i 449 ): ® 
la Nevv-Marck o Nuova Marca, che essi comprarono (1 453 ) dal- 
l’ordine Teutonico, a cui aveala venduta Sigismondo di Lussem- 
burgo nel 1404. Per il trattato di Vittstock (i 44 ^)> acquistarono 
anche la successione eventuale dei ducati di Mecklemburgo, rinun- 
ziando alla sovranità che fino allora avevano esercitata sopra di quel- 
li.— Le terre burgraviati della casa d’ Hohenzollern, eran divise tra 
il ramo dì Anspatdi e quello di Bareith , chiamato anche Bai- 
reuth o CulmbacA, che divennero i rami dei margravi di Bran- 
deburgo. 

n Ducato di Pomerania, diviso fino dal 1107 in due principa- 
ti, 1 ’ Ulteriore ed il Citeriore, i quali rilevarono dai duchi di Sas- 
sonia fino al 1180. In questo tempo i prìncipi di Pomerania fu- 
rono creati duchi e principi del Sacro-Impero da Federigo Bai^ 
barossa. Soggettati dai re di Danimarca nel 1186, ne scossero il 
giogo nel 1223 , ma tosto però caddero sotto la sovranità dei mar- 
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gravi di Brandeburgo. La Pomeraoia Citeriore fu divisa nel 1295 
fra due rami della slessa famiglia , quello di Stellino e quello 
di IVolgast'y quanto poi alla Ulteriore, questa fu conquistata nel 
i3ii dai cavalieri Teutonici. 

II Ducato di Mecklenburgo, formato dalla massima parte del 
regno di Slavonia, che cessò di esistere nel 1168, era allora in- 
dicato col nome di principato dei Venedi. I principi dei Vene- 
di, vassalli in origine dei duchi di Sassonia, erano stati sogget- 
tali nel 1201 dai re di Danimarca, il cui giogo scossero nei 1223. 
Nel 1236 il principato fu diviso fra i quattro rami della famiglia 
de’ principi, dei quali rami tre successivamente si estinsero ; il 
capo del quarto prese il titolo di conte di Schvrerin o di Meck- 
lenburgo. I coati di Schwerin acquistarono nel XIV.° secolo Star- 
gard, Rostock, ed il principato di Werle e Gustrow, feudo di 
Brandeburgo , il cui possesso fu loro confermato col patto di suc- 
cessione concluso nel i44^ Hohenzollern. Il Meck- 

Icnbnrgo era stato dichiarato feudo immediato dell’ inapero ed 
eretto in ducato nel i347> Diviso in due ducati (i352), quello 
di MeckLenbur^o-Scfwerin a ponente e quello di Slargard, ac- 
cresciuto dal principato di Werle e Gustrow, a levante, non for- 
mava che un solo stato nel i453. 

Il Ducalo di Slesmch-Holstein, del quale abbiamo già parlalo, 
componevasi della contea di Holstein o Holsazia, chiamata anche 
HoUalurlaiid, alla quale nel i326 erano stati riuniti il ducato di 
Sleswick, e le isole Feinern, Lalund e Falster. La contea d' Hol- 
stein, creata nel 1106 con territori tolti alla Sassonia, e conferita 
alla casa di Schaumburgo, comprendeva V Hohtein propriamente 
detto a borea, il Dilhmarsen o paese dei Dithmarsi a ponente, 
lo Slromarn o Stromaria ad austro, e la agria o ìf^ageren 
a levante. Era stato dichiarato feudo immediato dell’impero nel 
1180. Conquistalo dai re di Danimarca (dal 1201 al i2o3), ri- 
cuperò la sua indipendenza nel 1223. 

11 Ducalo di Brunswick, antico patrimonio della casa di Sas- 
sonia. Componevasi dei principati di Brunswick e di Luneburgo, 
che furono eretti in ducato immediato da Federigo II (i235). 
Sul declinare del secolo XIII.*, la casa di Brunswick era distinta 
iu tre linee: quella di Grubenhagen, quella di Brunswick , e 
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ijueUa di Luneburgo. Questa ultima si estinse nel i368, ed i 
suoi beni passarono nella linea di Brunswick , che allora si sud> 
divise in tre reami : Brunswick-Luneburgo, ÌV olfenbulel e Got- 
tingcn. A metà del XV.° secolo , la casa di Brunswick era divisa 
in quattro rami, cioè : quello di Grubenhagen , ed i tre che ab- 
biamo indicati. Le contee di Hoya e di Diepoltz rilevavano dai 
duchi di Brunswick-Luneburgo. 

La Contea d’Oldenburgo, composta in principio dai gau di 
Ammerland, di Rusfringen e di Stcding, s’ingrandì della contea di 
Delmenhorst nel i^36, e del baliaggio di Harpstadt nel i4^9- 
Era allora divisa tra il re di Danimarca ed il ramo cadetto della 
casa di Schaumburgo. 

La Contea d’Ost frisa , una delle sette Zelande della Frisa , 
eretta recentemente in feudo immediato dell’ impero, e posseduta 
dai signori d’Embden. 

La Signoria di leverà o Jevcr, formata nel XIV.’ secolo delle 
Zelande di Wangen, d’Ostringen e d’Eustringen , ed accresciuta 
nel 1^99 della signoria di Kniphausen. 

•2’ LORENA 

Gli stali formati dall’ antico regno di Lorena , ora dipendenti 
dall’impero, erano i seguenti: 

Il Ducato deir Alta Lorena, al quale erano sfati riuniti nel 
i43i : la contea di Bar, eretta dal i354 in ducato, il marchesato 
di Pont-à-Mousson, e la contea di Vaudemont. 

Il Ducalo di Brabante, che apparteneva ai duchi di Borgo- 
gna insieme ai ducati di Lussemburgo e di Limburgo, alle con- 
tee di Olanda, di Zelanda, di Frisa, di Namur e di Fiandra , al 
marchesato di Anversa, alla signoria di Malines, e all’Hainaut. 

Il Margraviato o Contea di Juliers, eretta in ducato e prin- 
cipato del Sacro-Impero da Carlo IV (i356). — Questo sfato crasi 
accresciuto nel i433 delle contee di Berg e di Ravensberg, riu- 
nite Gno dal i348. 

Il Ducato di Gueldria , che nel 1873 era entrato nella casa 
dei duchi di Juliers. 

La contea di Cleves, unita dalla Gne del XIV. secolo alla con- 
tea di La Marck. — Frasi accresciuta nel i 3 q 7 della signoria di 


Digilized by Google 



aa4 STUDIO DCCIMOQUIRTO 

Ravenstein. — Le due contee riunite furono erette in ducato di 
Clèves dall’ imperator Sigismondo (i4t7)' 

3.* ANTICO REGNO D'ARLES 

Gli avanzi di questo regno, che in questa epoca facevano 
parte del Germanico impero erano i seguenti : 

La Franca-Conlea o contea di Borgogna, che apparteneva 
ai duchi di Borgogna. 

La Contea di Montbéliard, posseduta, come abbiam detto, 
dalla casa di Wurtemberga. 

La Contea di Ferrette, quella di Neufchàtel ed il ducato di 
Savoia. 

STATI ECCLESIASTICI DELLA LAHAGNA 

Oltre gli stati che abbiamo indicato, il Germanico impero 
conteneva un numero grande di principati ecclesiastici, i quali è 
necessario far conoscere. I titolari di questi principati erano: 

1. Nell’Alta Lahagra : — L’arcivescovo di Magonza, che 
avea avuto 1’ Eichsfeld nello spoglio di Enrico il Leone ( 1180 ). 
e l’arcivescovo di Sallzburgo\ il vescovo di fFurlzburgo , che 
aveva preso (i^52) il titolo di duca di Franconia-, quello di Slror- 
sburgo , che possedeva dopo il i365 il langraviato della Bassa 
Alsazia ; quelli di Bamber^a, Eischstoett, Patsau, Augsburgo , 
RalUbona, Coira, Costanza, Basilea, Spira e IForms. 

2 . Nella Bassa Lamacsa: — L’arcivescovo di Magdeburgo\, 
dal quale rilevava la contea di .Mansfeld-, 1’ arcivescovo di Brema, 
che possedeva la contea di Stade a ponente dell’ Holstein ; i ve- 
scovi di Minden, Halberstadt, Hildesheim, Verden, Lubecca, 
Osnabruck, Pad erbora e Munster, 

3. Nella Lorera: — L’arcivescovo di Colonia, che aveva ot- 
tenuto i ducati di Westfalia e d’Angria dallo spoglio di Enrico 
il Leone ( 1180 ); l’arcivescovo di Treveri} il vescovo à\ Liegi, 
agli stati del quale era riunito il ducato di Bouillon; e i vescovi di 
Metz, Toni, Verdun, Cambrai, Tournai e Utrecht. 

4- Nell’ ARTICO hegro d’Ahles: — L’arcivescovo di Besanzo- 
uc •, e i vescovi di Ginevra, Losanna e Sion. 
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POLITICA OnOANIZZAZidNE DELL'IMPERO : COLLEGI DEGLI ELET- 
TORI E DE’ PBLVCIPI 

Finiremo questo vasto quadro dell’Impero Germanico, con 
alcuni Cenni sulla sua politica organizzazione. 

Gli stati dell’impero eran divisi in quattro classi, cioè : il col- 
legio elettorale, il collegio dei principi , il corpo delle città 
libere imperiali, il corpo della nobiltà immediata. 

Il collegio degli elettori era composto di sette; tre ecclesia- 
stici, cioè gli arcivescovi di Magonza, di Colonia, e di Treveri, 
e quattro secolari, il re di Boemia, il conte Palatino, il duca di 
Sassonia ed il margravio di Brandeburgo. 

Il collegio dei principi compoiievasi di tutti i grandi vassal- 
li, che direttamente dipendevano dalla corona : — facemmo cono- 
scere i primati, nella enumerazione degli stati della Lamagna. 


CITTÀ LIBERE IMPERIALI < t > 

Il corpo delle : città libere imperiali, formava nelle diete il 
seggio del Reno e il seggio della Svevia. 

Le città del seggio del Keno'erano queste: Colonia, Aqui- 
sgrana, Lubecca, orms. Spira, Francfort, Goslar, Brema , 
Mathausen, Nordhausen, Dortmund, ff^etzlar e Gcluhausen. 

Le città del seggio di Svevia erano: Ratisbona,^Augsburgo, 
Nurimberga, Eslingen, Ulma, Reuttingen, Nordlingen, Roten- 
burgo. Halle, Rotiweil, Uberlingen , Helbronn , Gemunda , 
Memmingen, Lindan, Ravensburgo , Schvfeinjurt , Kempten , 
Windsheim, Kauffbeuren, ÌV eil, ÌF angen, JP fallendo rff, Of- 
fenburgo, Leutkirch, ìVimpfen, W eissembur^o , Giengen, Ge- 
genback. Zeli, Buchorn, dalen, Buchau, Boffingen e Dona- 
werth. 

Questi due seggi rappresentavano le due federazioni delle città 
libere, formate per propria e comune difesa; cioè: la Federazione 
del Reno, conclusa originariamente tra le città di Magonza , Co- 
lonia, Wonnes e Strasburgo (1247), e dopo accresciuta per l’u- 
nione di più di sessanta città, situate sulle due rive del Reno da 
(ìBuc. Stob. l’ÀiiTr. II. '20 
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Zurigo fino a Colonia, c la Gran lega di Svevia, formata ( uel 
i 38 o) dalle città di Srevia, e nella quale entrarono quelle di Fran* 
conia. 


CITTÀ AK8EATICIIE 

Una terza confederazione, conosciuta sotto il nome di Hansa 
Teutonica o Lega Anseatica, formava allora come una repib- 
blica a parte in Lamagna. 

La lega Anseatica, fondata verso il 1241, erasi considerabil- 
mente accresciuta nel XIV.* secolo , ed avea eziandio acquistato 
gran potere marittimo. 

Numero notevolissimo di città commerciali, dalla imboccatura 
della Schelda fino in fondo alla Livonia , vi si associarono suc- 
cessivamente. E in una assemblea generale tenuta io Colonia nel 
1 364 , fu compilato il primo atto conosciuto di federazione tra 
queste città. Erano divise in quattro assemblee: quella di Lubec- 
ca, quella di Colonia, quella di Brunswick e quella di Danzica. 

Lubecca era considerata come capitale della lega, e le assem- 
blee generali vi si tenevano regolarmente ogni tre anni. 

Sul declinare del XTV.” secolo, e nella prima metà del XV.*, 
la lega trovossi nello stato il piu florido; in quel tempo compone- 
vasi di più d’ottanta città, delle quali ecco i nomi. 

1.' Nel Circolo di Lubecca, chiamato anche circolo Venedo, 
il quale comprendeva le coste meridionali del mar Baltico e la 
parte inferiore della corrente dell’Elba: Amburgo sull’Elba, 
Stade sul fiume Schvringe, Buxtehude sull’ Este, Kiel all’ imboc- 
catura del Schwentin , Lubecca sulla Trave , Wismar sul mar 
Baltico, Roslock sul fiume Warnow, Stralsund e Greifsvvalde 
sul Baltico, v/nA/am sul Peene, Stettino sull’Oder, Stargard o 
Neu-Stargard in Pomerania sull' Ini, Golnow sull’Ihna, vicino 
all’Oder, Rugenwalde sul Wiper, Colberg all’ imboccatura del 
fiume Persante, Stoìpe sul fiume omonimo, e Wisby nell’isola 
di (ìottland. 
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a. Nel Circolo di Colonia, cliiatnato uoclio Circolo ìVcsIfa- 
lìco, e che comprendeva le città ad occa&o del Weser: Mìnden 
sulla sinistra sponda del Weser, Osnabruck sull’Haase, Hert’or- 
den o Uerford sul Vferve, Lemf'o sul Bege, Pad erbora sul Pa- 
der, Soest ad austro-ponente , Munster sull’ Aa , Dortmund ad 
austro di Munster, Colonia sul Reno, Roèrmond o Ruremonda 
al confluente del Roér e della Mosa, Dui.tburf>o nel ducato di 
Cleves a borea-ponente di Colonia, P' elden sulla Mosa a borea- 
levante di Ruremonda, JVesel sul Reno, Emmerick a borea-po- 
nente, Zutphen snll’Yssel e sul Breckel, Dei'enler confluente 
dell’Yssel e della Schipeck, Zwoll sull’ Aar, Groenin^en o Gro- 
ninga sull’Hunse, Ernden sul Dollart, Bolsward nella Frisa, a 
ponente di Groeningen , Stavern o Staoeren sul Ziiyderree , come 
pure Elburg e Uarderwyk, Campen o Kempen sull’ Yssel a bo- 
rea-ponente di Zwoll, Amsterdam alla foce dell’AmsIel, Dor- 
drecht ad ostro di Amsterdam, Arnheim sul Rcuo, Nimega sul 
Wihal , Zirktèe o Ziric-zèe nell’ boia di Scbouwen , e Briel 
o la brille all’ imboccatura della Mosa. 

3.° Nel Circolo di Brunswick , chiamato eziandio Circolo 
Sassone, e che comprendeva le città dell’interno, tra il Weser 
e l’Elba: Bremen o Brema sulla riva destra del Weser, Lune- 
burgo sull’ llmenau, Hannover o Manovre sul Leine , Brunswick 
o Braunschweig sull’Ocker, Hildesheim sull’Innersle, Hameln 
al confluente dell’IIamel e del Weser, in prossimità del- 

l’Ilm, Nordheim o Northeim sul Leine, Goettingen o Gottin- 
ga sull’ Unstrutt, Goslar sul Gos, HalbersCadt sull’ Holtzemme, 
Quedlinburgo sul Bode, Aschersleben sulI’Eìne, Halle sulla Sa- 
ale, Magdeburgo sulla sponda sinbtra dell’Elia, Helmstoedt a 
ponente. Stenda! sull’Ucht, e Soltwedel o Salzwedel saWYclze', 
tra l’Elba e l’Oder, Berlino sulla Sprèe, Franefort e Breslavia 
sull’ Oder. 

4*. Nel Circolo di Danzica, chiamato pure Circolo di Prus- 
sia e Livonia-, il quale comprendeva le città della costa austro- 
levante del Baltico, come pure quelle a levante dell’ Oder: Dan- 
zica, Elbinga, Koenigsberg , Riga e Revel sul mare, Doerpt, 
Cairn, Thorn e Cracovia neU’ interno. 

La Lega Anseatica aveva inoltre delle banche a Bergen in Not^ 
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regia, a Novgorod in Russia, a Londra in Inghilterra, ed a Bru- 
ges in Fiandra. 


Coapo DELLA Nobiltà 

Il corpo della nobiltà immediata , andava debitore della sua 
origine all’estinzione dei ducati di Svevia e di Franconia. I no- 
bili possidenti in questi ducati uscirono dalla dipendenza in cui 
erano stati fino a quel tempo ; i loro feudi furono cambiati in 
beni allodiali, e ad esempio delle città libere, formarono una mol- 
titudine di piccole federazioni, il cui principale scopo quello era 
di rovinare con i loro attacchi il commercio e la potenza di 
queste stesse città. 

Fra queste federazioni citeremo : la compagnia dello Scudo 
di San Giorgio, quella del Leon d'oro, quella di San Gugliel- 
mo, quella dello Spirito Santo, ec. 

Erano distribuite in tre dipartimenti o circoli: i.* Il Circolo 
di Svevia, contenente cinque distretti o cantoni, quello del Da- 
nubio tra l’ Isar ed il Lech , quello di Hegau e dell’ Algau , 
quello di Rocker, quello di Kreichgau ed il distretto tra la Selva 
Nera ed il Necker, a cui bisogna unire 1’ Ortenau-, 2 .* il Cir- 
colo di Franconia suddiviso in sei cantoni : l’ Odenwald , lo 
Steigerwald, il cantone delle Montagne, quello dell’ Atmuhl, il 
Baunach o Buchenau, ed il distretto tra il Reno e il Werra; 
3.* il Circolo del Beno suddiviso in tre cantoni , il Wasgau, la 
ìVeteravia e 1’ Hundsruck , chiamati anche Alto Reno , Reno 
centrale e Basso Reno. 


ÀRARCniA DELLA LaKAOHA ‘ ' ' 

Le città libere ed i nobili, incessantemente in guerra fra loro 
perpetuavano l’anarchia in Lamagna. Due imperatori provarono 
di porre un termine a questi disordini, ma non pare che tutte le 
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misure da essi prese abbiano amta esecusione. Venceslao divise 
( 1387 ) l’impero in quattro circoli; il primo dovea abbracciar 
la Sassonia ; il secondo le provincie renane da Basilea £no in 
Olanda; il terso l’Austria, la Baviera e la Svevia; il quarto la 
Turingia e la Franconia. Alberto II ne stabilì sei (i438) : il pri- 
mo, che dovea comprendere la Franconia e l’Alto Palatinato, era 
sotto la direzione dell’elettore di Brandeburgo ; il secondo, l’ an- 
tico ducato di Baviera, sotto la direzione del conte di Wurtem- 
berg ; il quarto, le due rive del Reno, da Basilea a Coblenza , 
sotto la direzione dell’arcivescovo elettore di Magonza; il quinto 
il Basso Reno, i Paesi Bassi e la Westfalia , sotto la direzione del- 
l’ arcivescovo-elettore di Colonia; il sesto, l’Alta e Bassa Sasso- 
nia, sotto la direzione dell’elettore di Sassonia. 


SVIZZERA E 0RIG10:«I 

La Svizzera ed i Grigioni erano due confederazioni formate 
a spese dell’impero Germanico. 

La Svizzera o Confrderaziork EÌlvetica, comprendeva nel i453 
otto cantoni, o vfaldstettes, cioè; 

Schwilz, Uri e Unterwctlden^ che aveano i primi scosso il 
giogo della casa d’ Austria, e che erano situati nel centro, intorno 
al lago dei Quattro Cantoni; 

Lucerna sulle sponde di detto lago, a borea d’ Unterwalden; 

Zurigo a borea; 

Glaris o Glarui ad austro-levante, e Zug a borea-occiden- 
te di Schwitz. 

Finalmente Berna a borea di Lucerna. 

Inoltre, i cantoni confederati avevano tolto (i4i3) ai duchi 
d’Austria le città di Zoffinga, d’Arau e di Brigg, con le contee 
d’ Habsburgo, di Lenzburgo e la miglior parte dell’Argan o Ar- 
govia; avevano conquistato con la forza dell’ armi quello che 
chiamavasi baliaggi liberi con la contea di Baden e le città di 
Mellingen e di Bremgarten. Si erano divisi questi acqubti. 

Città ; — Schwitz o Svitto appiè delle montagne; Lucerna al- 


Digitized by Google 



a3o STUDIO pBcmoQDinTO 

l’ estremiti maestrale del lago dei Quattro Cantoni chiamato ezian- 
dio Iago di Lucerna ; Zurigo all’ estremità boreale del Iago omo- 
nimo ; Glarit, sul Linth, e Berna in una penisola dall’ Aar, ca- 
pitali dei cantoni omonimi ; Altorf o AltdorJ", capitale del can- 
tone d’CIri; Slam capitale d’ Unterwalden,’ Morgarten e Brun- 
ncn, nel cantone di Schwitz, la prima a tramontana, la seconda a 
libeccio ; Sempach in quello di Lucerna a settentrione , e Noe- 
fels in quello di Claris a borea. 

La Gohpkdsbaziorb dei Gbigiori componevasi di tre leghe par- 
ticolari; U Atta Lega, o Lega Grigia propriamente detta, a 
ponente; La Casa-Dio o Caddee (Casa-Dei), ad austro; e la 
IjPga delle Dieci Giurisdizioni, a borea. 


FaANClA 

Appena uscita dalle dure prove di una guerra di cento anni, 
in cui aveva acquistato la coscienza della propria forza e nazio- 
nale indipendenza, la Francia crasi quasi liberala dal giogo dello 
straniero ; ma non ancora avea raggiunta quella unità territoriale 
di che abbbognava per potere decisamente lanciarsi sulla via delle 
conquiste. Se gl’inglesi, che un tempo avevano posseduto più di 
tre quarti del regno , erano ridotti al possesso della sola città di 
Calais e del suo territorio, il feudalismo , abbattuto da Filippo 
Augusto , da San Luigi e da Filippo il Bello , crasi rialzalo o 
piuttosto era stato rialzato dalle mani stesse dei Yalois, ed era 
diventato tanto piu imponente per la regale dignità in quanto i 
grandi vassalli di quel tempo erano la maggior parte principi del 
sangue , e perciò aspiranti ad esercitare ne’ loro dominii assoluto 
potere. 

Frattanto il risultamento della lotta tra i signori ed il re co- 
minciava a non essere più dubbio, e potessi prevedere il vicino 
trionfo della reale dignità. 

Al ducalo di Francia, alla contea di Parigi ed all’ Orleancse , 
cuna della monarchia dei Capeti, i reali Francesi , da Filippo I 
a Carlo YII, aveano aggiunti numerosi domini. 

Nel I loo Filippo I comprò la viscontea di Bourget. 
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Nel 1112, Luigi il Grosso tolse la contea di Corbeil al sire 
del Puiset. 

Nel iii8, la sirìa di Monhtlèry ricadde nel dominio regio, 
per mancanza' di erede. 

Filippo-Augiisto s’impadronì nel ng8 delle terre òì Ahergna, 
e nel iigg della contea A' Artesia. 

Nel 1200, la contea A^ Evreux gli fu ceduta da Amaury III. 

Nel i2o3, la contea di Meulant ricadde nel dominio regio. 

L* anno istesso, Filippo conquistò sul re d’Inghilterra il Maine 
l’ Angiò e la Turenna ; 

Nel i2o5, la Normandia; 

E nel 1206, il Poitou ed il Serri. 

Nel i2i5, quel medesimo re acquistò il Valoix, e si fè ce- 
dere dal conte di Fiandra la città d’ Amiens e \\ ermandoi.t. 

Nel 1220, incorporò nel dominio regio la contea A' Alcncon. 

Nel 1226, soggettaronsi a Luigi Vili i siniscalcali di Carcat- 
sona. Al Albi e di Beaucaires. 

Nel 1229, col trattato di Meaux, San Luigi re riunì al regale 
dominio le contee di Béziers , di Nismes, A' A gde, di Ma- 
guelonne, A'Utès e di Viviers, il dhcato di Narbona, una parte 
della contea di Tolosa, e la viscontea di Gévaudan; si fece ce- 
dere le pretenzioni dei conti di Tolosa sull’ antiche contee di Ve- 
lai , di Gévaudan e di Lodève. 

Nel 1234, il detto re acquistò i feudi e i diritti di giurisdi- 
zione delle contee di Chartres, di Blois e di Sancerre, e la vi- 
scontea di Chàteaudun. 

Nel 1289, comprò la contea di Màcon. 

Nel 1240, s’ impadronì della contea di Perche, della quale 
nel 1257 fecesi cedere il dominio. 

Nel 1258, ottenne le viscontee di Fenouillot e di Pierre- 
Pertuis. 

Nel 1261, la contea di Boulogne, e nel 1262 la contea di 
Arles. 

Nel 1271, Filippo III ereditò le contee di Provenza, di 
Poitiers e di Tolosa. 

Nel 1284, Filippo il Bello acquistò da sua moglie la contea 
di Brie e di Sciampagna, cd il regno di Navarra. 
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Nel 1292, comprò la sirìa di Beaugenà. 

Nel i3o4) conquistò una porzione della Fiandra', riunì ai 
dominio regio, nel 1 3o8, le contee della Marche, d’ jingouléme 
e di Bigorre ; e nel 1 3 1 2 la città e la contea di Lione, che fino 
allora avean rilevato dal Germanico impero. 

Nel 1349, Filippo di Yalois comprò la contea ed il delfinato 
di Fiennois, la signoria di Montpellier e quella di Pierre/ atte. 

Nel i35i, riunì al donùnio regale la contea di Dreux, alienata 
(il 32) da Luigi il Grosso. 

Nel i36i, Giovanni il Bono ereditò il ducato di Borgogna, 
rimasto vacante per la morte di Filippo de Rouvres, e riunì de- 
finitivamente al regio dominio il ducato di Normandia e le con- 
tee di Tolota e di Sciampagna. 

Nel 1 36g, Carlo Y tolse la contea di Ponthieu agl’ Inglesi •, e 
nel 1375 acquistò il ducato di Falois-Orlcans. 

Nel i3gi, Carlo YI ereditò la contea di Foix. 

Nel i4<>4) il detto re comprò la contea di Auxerre. 

Nel i434) Carlo YII incorporò al Delfinato le contee di Va- 
lenlinois e di Diois, che gli erano state lasciate per testamento. 

Nel i44^> acquistò la contea di Comminges, la definitiva riu- 
nione della quale al regio dominio non successe che dieci anni 
dopo; e dal i4.')i al i4>'i3 tolse agl’inglesi la contea di Guines 
cd i ducati di Guienna e di Guascogna. 

NulladimenOj gli acquisti territoriali che abbiamo indicati non 
tutti erano nel i433 compresi nel dominio reale; gli uni n’ erano 
stati disgiunti per formare degli appannaggi ai principi del sangue , 
gli altri erano stali ceduti ad alcuni grandi vassalli. — Faremo co- 
noscere questi diversi smembramenti , presentando il quadro dei 
grandi feudi nel tempo che attualmente studiamo. 

CiSA DI BOBOOGSA. — Il piìi formidabile vassallo della corona 
dì Francia era il duca di Borgogna, decano dei pari del regno. 
Uguagliava il re in potenza ; e le sue possessioni cingevano i re- 
gali dominii a levante ed a borea. 

Il ducato-parìa di Borgogna, accresciuto della contea dì Chà- 
lons (1247), delle contee d' Auxonne e di Semur (1280), e della 
Franca-Contea (i33o), era stato donato (i36i) dal re Giovanni 
al suo quarto figliuolo, Filippo l’Ardito, cui l’imperatore Carlo 
IY,nel i363, investì della Franca-Contea come feudo imperiale. 
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Il (luca di Borgogna crasi assicurato il possesso di questa 
bella provincia sposando (i382) Margherita di Fiandra, vedova 
di Filippo di Rouvres ; e questo Diatrimonio avea inoltre aggiunto 
ai suoi possessi le contee di Fiandra, d’ Artesio, di Nevers e di 
Rélhel, la signoria di Malines ed il marchesato d! Anversa (i384). 
Vi aggiunse egli la contea di Charolais, vendutagli dal conte di 
Armagnac (i3go). 

Filippo-il-Buono acquistò nel 14^4 la contea di Tonnerre, nel 
1438 la contea di Namur, nel i43o i ducati di Brabante e di 
Limburgo , nel i433 V Hainaut, V Olanda, la Zelanda e la 
Frisa, nel i435 le contee di Màcon, d.' Auxerre , di Boulo^ne 
e di Ponthieu, con le Città della Somma ( Amiens, Abbeville , 
P«$roiine, Saint-Quentin, Roye e Mootdidier) ; finalmente nel i443 
il ducato di Lussemburgo e la contea di Chiny, 

Nel 1453 , la casa di Borgogna era divisa in tre rami: il ramo 
ducale, quello dei conti di Nevers ( la contea di Nevers posse- 
duta da Carlo di Borgogna, figlio e successore di Filippo II, terzo- 
genito di Filippo l’Ardito, comprendea le contee di Nevers, di 
Réthel e di Domi ) e quello dei conti d’ Etampes ( la baronia 
d’Etampes, eretta in contea l’anno I32J, comprendeva, oltre 
la contea omonima , le signorie di Gien, di Dourdan e d’ Aubi- 
gni-sur-Nierre. Era stata data nel i385 a Giovanni di Francia 
duca di Berri e d'Alvergna, conte di Montpensier, e terzo figlio del 
re Giovanni. Il duca di Borgogna, Giovanni-Senza-Paura , fu so- 
stituito a suo zio il duca di Berri (i4i6), e suo figlio Filippo-il- 
Buono cedè la contea d' Etampes e quella d' Auxerre a Giovanni 
di Nevers, sul quale riunironsi nel 14^4 ■ <lue ultimi rami della 
casa di Borgogna ). 

Casa di Boebohe. — La sirìa di Bourbon, riunita nel 1288 
alla contea di Clermont nel Beauvaisis (Bovese), in favore di 
Roberto fratello di San Luigi re , era stata eretta in ducato-pa- 
rìa da Carlo il Bello ( 1327 ). 

Componevasi allora della contea di Clermont e delle quattro 
signorie di Bourbon-P-Archambaud, di Montlucon, di Bourbon- 
Lan<y e di Montpéroux. 

La casa borbonica fu divisa, fin quasi dal suo principio (i34i), 
(iioK. Stoi. Piste II. 30 
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in (Ine lince principali, quella dei duchi di Borbone e quella dei 
conti della Marche. 

1 duchi di Borbone aggiunsero a’ loro domini; per matrimo* 
nii : la contea di Forez (iTlSa), c la contea di Montpensier (i4oo); 
per compra: la baronia di Combrailles (i4oi), le città e casfel- 
laiieric di Trivoux, Ambèrieux c Chalelar (1402), e la contea 
di Sancerre » finalmente, per donazione: il deljlnato <T Al- 

verpnn (1428). — (Il delfinuto chiamalo in principio 

feudo Delfino e terre Delfine, comprendeva una parte della La- 
magna , cd aveva per capitale, secondo alcuni, Vandables, e se- 
condo altri Aigucpersc. La contea del Puy-en-F elai eravi stata 
aggiunta avanti il ii3G. Il primo che portò il titolo di Delfino 
<r Aleer^na, fu Guglielmo I, conte di Clermont, e, per parte 
di sua madre, signore delle terre di V oreppe e di VaraceunA 
Uelfinato. Mercè un matrimonio divenne eziandio conte di Mont- 
ferrand , c fino al XIV." secolo i suoi successori portarono i titoli 
di delfini d’ Alverpna, e di conti di Clermont e di Montferrand, 
Giovanni, soprannominato il delfinetto, aggiunse a suoi domimi 
le terre di Bréone, di Chameliére e di Champeix. Il delfino 
Bèraud I, innanzi di succedere a Giovanni suo padre (i35i) , avea 
di già ereditato dalla casa di Mercoeur (iBSg); aggiunse duuque 
ai titoli de’ suoi predecessori quello di signore di Mercoeur. Bé- 
raud III fu inoltre conte di Sancerre, da parte di sua madre 
Margherita. E fu la figlia sua Giovanna, maritata nel i4o8 a Luigi di 
Borbone, conte di Montpensier, che portò la contea di Sancerre, 
e legò il delfinalo (P Alvergna alla casa di Borbone). 

La linea dei duchi di Borbone formava nel i453 due rami , 
quello di Montpensier o il cadetto, che possedeva la contea 
di Montpensier ed il dclfinato d’Alvergna, ed il ramo ducale o 
primonato, a cui appartenevano tutti gli altri domimi della famiglia. 

La linea del conti della Marche, che aveva acquistato nel i374> 
per un matrimonio, le contee di Vendóme e di Castres, erasi 
divisa, alla morte di Giovanni di Borbone secondo conte della 
Marche (i393), in tre rami, dei quali i tre figli di Giovanni erano 
i capi: Giacomo il primoiiato, era divenuto conte della Marche 
e di Castres ( La contea della Marche passò per parentela ad un 
ramo cadetto della casa d’Armagnac, e non ritornò alla casa di Bor- 
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bone che nel <477 » <lopo il supplizio di Giacomo d’Annagnac, 
duca di Nennours ). Luigi, il secondogenito, conte di Vfndòmr 
e signore di MorUdoubleau (terra ch’egli acquistò nel i4oG); 
Giovanni, il terzogenito, sire di Carency. I due ultimi sussi- 
stevano soli nel 1453. 

Casa d’Orueabs. — La casa di Valois-Orleans, discesa da Lui- 
gi duca d’ Orleans, fratello del re Carlo VI, dopo l’assassinio di 
questo principe ( >4o7) <^ra rappresentata da due suoi Ggliuoli : 
Carlo , il primogenito , possedeva i ducati d’ Orlean.t e di V a- 
loìit, la contea di Blois, la massima parte degli antichi domiiiii 
dei siri di Conci nella Piccardia, e, dalla parte di sua madre 
Valentina Visconti, la contea d’ Asti nell’Italia settentrionale (Pie- 
monte); e Giovanni, il secondogenito, possedeva la contea A' A u- 
goulème. — Questo principe fu lo stipite del ramo reale di Valois- 
Angouléme. 

Casa d’ Asciò. — Le possessioni dei principi angioini erano 
quasi tanto considerevoli quanto quelle della casa di Borgogna; 
ma erano più sparse e meno omogenee: fatto che forse contri- 
buì a fare che questa famìglia fosse piu celebre per le sue avven- 
ture e infelicità , che per la sua potenza. Le contee d’ Angiò e 
del Maine le avea date (ia4^) Luigi re di Francia al fratello 
suo Carlo d’ Angiò, che già ( fin dal 124^ )■> mercè i diritti ere- 
ditati da sna moglie Beatrice , era conte di Provenza. Questo fu 
il primo stipite della casa d’ Angiò. Il secondo stipite ebbe per 
capo Luigi I, secondogenito del re Giovanni, che ricevè dal padre 
suo (i356) le contee di Provenza, dì Angiò e del Maine a 
, titolo d’ appannaggio. 

Il conte d’ Angiò fu elevalo .alla dignità di duca e pari ( i36o) 
con lettere patenti del re Curio V suo fratello; nel i38o, in virtii 
del testamento della legina Giovanna, prese il titolo di re di 
Napoli, titolo portato dai suoi successori. 

Ma nel i453 ì domìnii angioini si trovano divisi fra i Ire se- 
guenti principi : 

I.* Renato; il quale, successo al suo maggior fratello Luigi 
III (nel 1434), era duca dì Angiò, conte di Provenza e re ti- 
tolare di Napoli. Il ducato di Bar, lasciatogli ( i4'9) dall’avo 
suo, il cardinale Luigi , ed il ducato di Lorena, assicuratogli per 
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il SUO matrimonio con la figlia erede del duca Carlo l’ Ardito 
( Carlo r Ardito era successo ( 1 3go) a suo padre Giovanni I come 
duca di Lorena e d’ Aumale; suo fratello Ferry o Federico avea nel 
stesso tempo ricevuto la contea di V audemont con la siria di 
Joinville , e fu lo stipite dei conti di Vaudemont, che disputa- 
rono la Lorena ai principi angioini : i diritti delle due case fu- 
rono confusi mercè il matrimonio di Yolanda d’ Angiò , figha del 
re Renato, con Renato di Vaudemont, che diventò duca di Lo- 
rena e di Bar nel i473). 

a.° I quali diritti erano ceduti da lui al figlio suo Giovanni di 
Calabria (i453), e formarono il secondo appannaggio della casa 
d’ Angiò. 

3.° Finalmente Carlo, fratello di Renato, era conte del Moine 
( La contea del Maine fu accresciuta della contea di Provenza 
alla morte di Renato ( 1480); ma l’anno seguente, la linea dei 
conti del Maine s’ estinse nella persona di Carlo II ). 

Casa di BaeTTAGif a. — La casa di Brettagna , divisa in questo 
tempo in due rami : quello di Montfort, o ramo ducale, e quello 
di Penthièvre^ Discendeva da Piero Mauclerc , nipote di Luigi il 
Grosso, che Filippo Augusto avea investito del ducato di Breta- 
gna (iai3), ed a cui la moglie Alice di Thuars avea portato in 
dote la contea di Richemont in Inghilterra, con le signorie di 
Fère-en-Tardenois , hon^jumeaux , Brie~Comle-Robert , iPon- 
tnrsi e Chailli. 

La successione di Bretagna, accresciuta delle contee di Monl- 
fort,d\ Guingamp e di Penlhièvre , come anche delle viscontee 
di Léon e di Limoges , fu disputata nel XIY.* secolo fra le 
case di Montfort e di Blois; il trattato di Guérande, che pose 
fine a questa lite (i365), aggiudicò alla prima delle dette case il 
ducato di Bretagna, eretto in ducato-paria fino dal 1297, e 
alla seconda la contea di Penthièvre, con la viscontea di Limoges. 

Giovanni di Blois , conte di Penthièvre , aveva inoltre aggiunta 
alle sue possessioni (nel 1437) la contea di Perigord (la contea 
di Perigord, confiscata da Carlo VI ( i3g9), era stata data da 
quel principe al fratello suo Luigi d’ Orleans, il figlio del quale 
la vendè a Giovanni di Blois). 

Inferiori a queste grandi potenze feudali erano altri vassalli 
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meno importanti , ma onde alcuni continuavano per così dire in 
aperta guerra col dominio reale. 

Ecco i nomi di questi 6eri vassalli: a mezzodì i conti d'arma- 
ffnac, i siri di Albrel, i conti di Foix ed i conti è! Or ange. 

Nel centro i conti d’ Alvergna e i duchi d’ Alencon. 

A settentrione i conti di Soissons ed i signori di Sfidati. 

I dominii della casa d’ Armagnac si componevano nel 1 1 So 
delle due contee di Armagnac e di Feieiaac. Un matrimonio 
le accrebbe più tardi delie quattro valli di Aure , di Neste, di 
Barrouse e di Magnoce, come anche della viscontea di ' Ga- 
vardan. La contea d’ Armagnac in seguito s’accrebbe anche della 
contea di Rodez e di Cariai ( nel 1819 ), del paese di Eause e 
della viscontea di Brulhois ( nel i 3 »q ) , delle viscontee di Lo- 
magne e di Auvillars ( nel i3go), della contea di Pardìac e 
della viscontea di Fezenzaguet ( nel i4o3 ), della viscontea di 
Gimond (nel i4io), della castellanìa di Lourde (nel i4iS) e 
della contea deW Ile-Jourdain (nel 14^0 ). - , 

Tre. prìncipi della casa d’ Armagnac si dividevano questi do- 
mimi nel i4S3; e tali erano: Giovanni Y, .conte di Armagnac-, 
Carlo, suo fratello, visconte dì- Fetemaci e Giacomo d' Anna- 
gnac, conte della Marche e duca di Nemours, nipote di Ber- 
nardo conte di Pardiac, e pronipote di 1 Bernardo Yll, che era 
stato contestabile sotto , Carlo VI. — (I conti d’ Armagnac aveano 
eziandio posseduto le contee di Charolaisf di Bigorre e di Com- 
minges. Ma Giovanni III avea venduto il Charolais al duca dì 
Borgogna nel i3go; il Bigorre era passato alla casa di iFoix nel 
' i4a5,, e la contea di Comminges era stata riunita, come di sopra 
vedemmo, al domìnio reale). 1.. .. 

La casa d’ AIbret , che al comihciar del secolo XVI.* dovea 
ereditare gli avanzi del regno di Navarra , non uguagliava in po- 
tenza quella ;d’ Armagnac. Sebbene il sire d’Alhret si qualìBcasse, 
nel .1453,! signore di Lébret (AIbret), conte di Dreux, di 
Gaure, di Penthièvre e di Perigord ^ visconte >dì Limoges e dì 
Tarlas, capo di Buch e signore d’Avesnes, non possedeva real- 
mente che la signoria di AIbret (vale a dire AIbret, Orvai, Saint- 
Bazeille e Castelmeron), la viscontea di. Tarlas, e la contea di 
Dreux. — (La qual contea,' ceduta da Carlo VI al sire d’ AIbret 
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Arnaud-Amanieu nel i 38 a, era ritornata al dominio reale dopa 
la morte di questo signore ( i^oi ); Carlo TI donoUa a suo fra- 
tello Luigi d’ Orleans ( i^O'] ), e la rese quattro mesi dopo al 
figlio d’ Arnaud-Amanieu, quando il duca d' Orleans fu assassinato. 
Dopo tal tempo, la casa d’ Albret ne godè senza interruzione il 
dominio ). ' 

Le contee di Gaure, di Penthiévre e di Perigord, come anche 
la viscontea di Ldmoges, furono portate nella casa d’ Albret solo 
nel 1470» per il matrimonio' d’ Alano-il-Grande con Francesca 
di Bretagna , figlia di Giovanni di Blois. Un ramo di questa casa 
possedeva la signoria di Lesparre nel Mèdoc. 

La casa di Foix, che area incorporato ai suoi dominii (fino 
dal I ago ) la viscontea di Bearn , possedeva inoltre la viscontea 
di Lautrec, data da Filippo-di-Valois a Gastone II in ricompensa 
de’ suoi servigi, quella di Ceutelòon, e le signorie di Canaples 
e dì Pfavailles, Tutte queste possessioni, lasciate da Gaston- 
Phebus ( i 3 gi ) a Carlo yi, eppoi da questo principe lasciate al 
vbconte di Castelbon, più prossimo erede del copte di Foix, fu- 
rono portUé da Isabella di Castelbon in dote : (1401) al ano sposo 
-Arebainbaud de Grailli, capo-di-i&ucA , e stipite della casa di Poix- 
Grailli. ■ '• 

I tre suoi figli divisarsi gli stati paterni (1412); Giovanni fu 
conte dì Foix!, visconte di Bearn, di Castelbon 0 di Lautrec, 
Gastorte, conte di Canaples ed Archambaud fu signore di ìfa- 
vailles, Giovanni acquistò nel 14^5 la contea di Bigorre, della 
quale Carlo TU gli confermò il possesso. Alla sua morte (i 43 C) 
i dominii del ramo dei conti di Foix furono divisi Ira i suoi due 
figli; il maggiornato ebbe le contee di Foix e di Bigorre, con 
le viscontee di Bearn e di Castelbon-, il cadetto ebbe la viscon- 
tea di Lautrec , ebe comprendeva la signoria di Fillemur. Il conte 
dì Foix s’indennizzò di questo smembramento (i 447 )> comprando 
■la viscontea di Narbona. — ( I dominii ' delle case di Foix ed’ Ar- 
magnac passarono mediante alcuni matrimoni ( iSau e i 5 a 6 ) ai 
siri d’ Albret ). , 

La contea A' Grange, i cui sovrani portavano il titolo di prin- 
cipi nel XIII.* secolo, andò soggetta a numerose divisioni fin verso 
l’anno ■ 3 og, 'epoca in coi Bertrand, terzo di questo nome, ue 
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divenne unico proprietario , e vi riunì la sua baronia di Baux. La 
pronipote di Bertrand portò la contea d’ Grange e la baronia dì 
Baux, a titolo di dote, nella casa di Ghàlons ( iSgS); e Gio- 
vanni di Chalons, suo sposo, v’ aggiunse la sua baronia tì' Arlai. 
Luigi, figlio di questi coniugi, era dunque nel i 453 principe 
d’ Grange , barone òi^Baux e d’ Arlai. 

La contea ò! Alvergna, accresciuta nel 12G0 della contea di 
Boulogne e scemata di essa contea per il trattalo d’ Arras (i 435 ), 
era passata per un maritaggio nella casa dei signori de La Tour, 
unitamente alla baronia di Montgascon che faceane parte. 

La contea d’ Alencon e quella di Bcllesme o del Perche, 
riunite nel X.* secolo , eppoi verso il 1029 separate, ora erano in- 
corporate al domìnio reale, la prima per opera di Filippo Au- 
gusto ( 1220) e la seconda per opera di San Luigi ( 1240). Furon 
date in principio ( 1268) a Pietro di Francia, terzogenito di San 
Luigi; poi (i2g3) a Carlo di Yalois, fratello di Filippo il Bello, 
che fu lo stipite dei duchi d’Alen90u. La contea d’ Alencon fu 
eretta ìp contea-parìa ( i 36 ^ ), eppoi in ducato-parìa ( 14 >4 )• ^ 
duca d’ Alencon possedeva nel i 453 l’antica contea A' Alencon, 
la contea di Bellesme , riunita alla prima dal 1029 al iii 3 , e 
passata in seguito ai signori del Perche; la signorìa del Perche, 
con quelle di Nogent-le-Botrou e di Moriagnc, finalmente la 
viscontea di Dom front, che Carlo V aveavi aggiunta nel 1367. 

La contea di Soissons era allora unita per effetto di un ma- 
ritaggio alla contea di Saint-Pol. 

La signoria di Sedan e Balan, data da Carlo VI ( 1400) al 
fratello suo il duca d’Grleans, era stata dai figli di questo ven- 
duta ( 1407 ) al sire di Braquemont, con la terra di Florenville. 
Ma era stala acquistata (fino dal 1424 ) da Everardo della March, 
signore d’ Aremberg e barone di Lumain , il quale vi avea unito 
nel >449 terra di Baucourt. 

Tali erano i principali feudi della Francia. 

Dopo i cenni che abbiam dati, possiamo dire: che nel i 4 fi 3 
il dominio proprio dei re di Francia comprendeva la Normandia , 
l’isola di Francia, una porzione della Piccardia ( Amiens e il 
Vermandois), la Sciampagna, l’Grleanese, il Serri, la Turen- 
na , il Poitou, la Santongu, I’ Aunìs, la Guienna, la contea di 
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Cooimioges in Guascogna, la Linguadoca, il Lionese, ed il Del6- 
nato, compresovi il Yalentinois ed il Diois. 


PORTOGALLO ' 

Affrancato dalla sovranità dei re di Castiglia per opera di Al- 
fonso Henriqnea , che prese il titolo di re nel 1 1 3 g , il Portogallo 
avea acquistati i confini che dopo conservò : a borea il Minho , 
e a ponente e ad austro l’ oceano Atlantico; a levante la frontiera 
era segnata dalle citta di Miranda sol fiume Douro, e di Elvas sul 
fiume Guadiana, come anche dal corso centrale del Douro sud- 
detto e da quello inferiore dei fiume Agueda, dalla corrente del- 
l'Ega, da una porzione del corso del Tago compresa fra la Ega 
suddetta e il fiume Pousul, in fine dalla parte media e inferiore del 
corso della Guadiana e da tutto il corso della Chanza suo in- 
llucnte. 

Il reame di Portogallo comprendeva le seguenti provincie, suc- 
cessivamente conquistate da’ suoi re: 

La provincia Entre-Minho^Douro e quella di Tra-los~lHon- 
tes furono conquistate dal 1094-1112: le provincie di Béira e di 
Estremadura lo furono dal iii 2 -ii 85 : finalmente quelle del- 
V Alen-Tejo , vale a dire provincia ad austro del Tago ( Tejo), 
nel i2o 3 , e quella di Algarve dal ia 4 ^ ^1 > 25 i. 

Fin dal principio del XY.* secolo, i reali di Portogallo non 
d’altro quasi si occuparono che di scoperte marittime. Perciò, 
uell’ epoca che per noi ora si contempla, avevano aggiunto al loro 
reame le isole di Madera e di Portosanto (i 4 > 9 ) verso le Ca- 
narie , nei paraggi dell’ Africa , e quelle dell’ arcipelago delle Azorc 
(i 45 o) nel mezzo all’oceano Atlantico fra l’Europa e il Nuovo 
Mondo. 

Le principali città del Portogallo, in questi tempi, erano le 
seguenti: — Braganza a borea, nella provincia di Tra-los-Mon- 
tes, divenuta dal i 385 capitale d’ un ducato che rilevava dalla 
corona; Leiria ad austro di Coimbra; Santarem sul Tago, ad 
austro; Lisboa o Lisbona a libeccio presso l’ imboccatura del 
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Tago nell’Oceano; la qual città avea rimpiazzato Coimbra come 
capitale del reame, nel ii 47 j Torres Novas a grecale, sull’Al- 
monda ; Evora nell’ Alen-Tejo , a scilocco di Sanlarem ; Ouri- 
que ad austro, sulle frontiere dell’ Algar via ; Sllves più ad au- 
stro, vicino all’Oceano, Lagos a libeccio , sull’Oceano , e Sagres 
a libeccio di Lagos, in prossimità del capo San Vincenzo nell’Al- 
garvia. 

--ìt 


CARTIGLIA E LEOIS 

Dopo aver formato pel corso di quasi anni ( ii57-ia3o) 
due reami distinti , Casliglia e Leon , la monarchia castigliana 
era stala di nuovo e deGnitivamente riunita sotto l’autorità d’un 
solo re, e, a danno dei suoi vicini, si era ampliata. 

I re di Castiglia avean tolto alla IVavarra ( laoo ) le provin- 
cie d’ Alava, di Gnipuzcoa e di Biscaglia, che però poco dopo 
perderono. Aveano eziandio conquistati e conservati i regni mu- 
sulmani di Badajoz (ia 3 o), di Cordova (ia 3 C), di Jaèn (1245) 
di Siviglia ( 1248 ) e di Murcia ( 1266 ). 

II loro dominio estende vasi adunque dal golfo di Biscaglia a 
borea Gno al Mediterraneo ad austro, e Gno l’Oceano a libeccio. 

Avean comprate inoltre da un gentiluomo francese l’ isole 
Canarie, scoperte nel i 344 - 

Città: — nel regno di Leon, yalladoUfì sul Gume Pisuerga, 
Zamora sul Douro a ponente, e Ciudad Rodrigo sull’Agueda 
a libeccio; — nella Vecchia Casliglia, Burgos sull’ Arlancon a 
borea, e Segovia a maestrale di Madrid; — nella Nuova Casli- 
glia, Alarcon sul Xucar u levante, e Calatrava ad austro ; — 
nel regno di Badajoz, o Elslremadiira spagnuola. Alcantara sul 
Tago a ponente, Cacerès sol Gume Sabror a scilocco d’ Alcar»- 
lara, c Meridu sulla Guadiana ad austro; — nei regni di Cor- 
dova, di Jaen e di Siviglia, riuniti sotto il nome d’ Andalusia, 
Andujar sul Guadalquivir , TJbeda a grecale di Jaèn , Alcalà-lc~ 
Reai, prossima al Salado, a levante di Siviglia, Cadiz o Cadice 
a mezzogiorno, sull’Oceano, Gibilterra , Algezira e Tari fa sullo 
•ÌROs. Sto*, l’iirx II. 31 


^4^ STUDIO DKCIMOQUIKTO 

Stretto di Gibilterra; finalmente, nel regno di Murcia, Cario- 
gena sul Mediterraneo. 


ARAGO.\A 

L’ Aragona, dalla quale la IVavarra erasi separata nel ii 34 , 
aveva, come la Gastiglia, stese le sue frontiere a danno dei vi- 
cinanti. 

Quattro principati Musulmani erano stati successivamente con- 
quistali: quello di Saragoza (iii8), quello di Toriosa ( n 47 )? 
quello delle isole Baleari (1229-1232), ed il regno di Valenza 
(1245), che gli Infedeli avean tolto alla vedova del Cid nel iio 4 - 

Per i quali acquisti, e per altri non meno importanti, l’ Ara- 
gona , nel tempo di cui parliamo, era diventalo il più potente 
degli stati cristiani nella Spagna: nel ii 3 y, l'industriosa e ricca 
Catalogna eravi stata riunita per l’avvenimento dei conti di Bar- 
cellona al trono; nel 1172, il Rossiglione e la Cerdagna erano 
state legate al re Alfonso II da Ghinardo ultimo conte- di Ros- 
siglione; nel 1196, la signoria di Montpellier era stata recata in 
dote a Piero II dalla figlia dell' ultimo signore di quella città ; nel 
1200, Aybar e la valle di Roncale erano state tolte al re di Na- 
varro (il quale però le ricuperò poco dopo); nel 1282, la Si- 
cilia , ribellatasi a Carlo d’ Angiò , erasi data a Piero III ; 'nel 
i 325 , la Sardegna era stata tolta ai Pisani ; finalmente, nel i 444 i 
Alfonso V erasi assicurato il trono di Napoli, a cui avealo chia- 
mato l’adozione della regina Giovanna II. 

Ma, nell’ intervallo di queste conquiste, il reame di Aragona 
era andato soggetto ad alcuni smembramenti, che dobbiamo indi- 
care. — Nel 1262, le possessioni aragonesi erano stale divise in 
due regni: quello A' Aragona, comprendente 1 ’ Aragona, la Ca- 
talogna e Valenza; c quello di Majorca, composto delle Baleari, 
del Rossiglione, della Cerdagna e della signoria di Montpellier. 
Questa separazione esistè fino al i 344 - 

Nel 1349, il re d’ Aragona vendè al re di P' rancia la signoria 
di Montpellier. 
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Nel lagS, la Sicilia, il possesso della quale era stato confer- 
mato alla casa d’ Aragona dai trattati di Tarascon e d’Anagni, 
formò un regno particolare, sul quale regnava il ramo cadetto 
aragonese. Il reame di Sicilia non riunissi nuovamente all’ Aragona 
che nel 1409. 

Città soggette al re d’ Aragona: — nella penisola spagnuola: 
Saragoza, divenuta la capitale del regno fino dal 1118; Tarra- 
gona sul Mediterraneo, a libeccio di Barcellona, egualmente 
conquistata sui Mori; Lerida^ a maestrale, sulla Segre ; 
prossima alla corrente della Ginca, a scilocco di Saragoza; e De- 
nta, tolta ai Mori nel 124^1 Mediterraneo , ad austro di Va- 
lenza. 

Nel regno di Napoli: — Pescara, all’imboccatura del fiume 
omonimo; TagliacoxAO a libeccio , vicino al lago Celano; Guasto 
a scilocco di Pescara, presso all’ imboccatura del Trigno; Cam- 
po-Basso a mezzogiorno, non lungi dalla sorgente del Fortore; 
Bari sull’Adriatico; Minorbino a ponente; Taranto e Salerno sui 
golfi omonimi; Amalfi a libeccio di Salerno; San-Severino a bo- 
rea, vicino al fiume Sarno; Nola a levante di Napoli; Fondi a 
maestrale, prossima alla laguna dell’ btesso nome; Ferma, vicino 
al fiume Salina ; e Sessa a grecale di Napoli. — Queste città 
costituivano con i loro territori altrettanti piccoli principati, do- 
minati da baroni napoletani vassalli della corona d’ Aragona , i 
più potenti de’ quali erano: i principi di Bari, di Taranto e di Sa- 
lerno; i duchi di Sessa, di Penna e d’ Amalfi; il marchese del 
Guasto e quello di Pescara; finalmente i conti di Campo-Basso, 
di San-Severino, di Fondi, di Nola, di Tagliacozzo e di Mi- 
Borbino. 

ANDORRA 

A borea della Catalogna è la città e la F alle d' Andorra. Nel 
tempo per noi qui studiato, questa F alle e questa città forma- 
vano una specie di piccolo stato indipendente , posseduto in modo 
indiviso fino dal XIII.* secolo dai vescovi-conti d’ Urgel e dai conti 


di Foix. 


(8 J ■'1 

' "li 'I ■•i. ■■ 



STUDIO DFCIIIOQUINTO 


xi/, 

KAVARRA 

Il regno di Navarra, nel n 34 , avea ricuperata la sua indipen- 
denza nazionale. 

Ora però fu riunito alla Francia, c tale in seguito rimase pel 
corso di quarantatre anni ( dal i285 al 1828 ). 

Ristabilito indipendente in favore della casa francese d’Evreux, 
passò in capo ad un secolo (14^5), per matrimonio, ad un prin- 
cipe aragonese; il quale, dopo qualche tempo, riunillo per la se- 
conda volta al regno di Aragona (i 458 ). 

La Navarra, chiusa tra i Pirenei a borea, P Ebro ad austro, 
l’ Aragona a levante ed il regno di Gastiglia a ponente, non avea 
potuto ingrandirsi; invece aveva perduto, come dicemmo, una 
porzione del suo territorio. 

Città: — Tolosa nel Guipuzeoa, a oriente di Bilbao, sul Gume 
Oria ; Viaria sull’ Ebro , a libeccio di Pamplona ; Eslella snl- 
l’Ega, a grecale di Yiana; e Tafalla sul fiume Gidaso ad austro 
di Pamplona. 


REAME DI GRANATA 

Cinti da ogni lato dalle possessioni dei re di Castiglia , i Mori 
di Granata non altro ornai serbavano nella penisola che le coste 
del Mediterraneo da Gibilterra a ponente fino al capo Gata a le- 
vante. 

Nell’ interno, il reame di Granata non estendevasi molto al di 
là della città omonima. 

Città: — Grenada o Granata, capitale, al confluente del Darò 
e del Xenil ; Alhama a libeccio, in una bella vallata; Malaga 
sul mare, a libeccio; ed Almeria a scilocco di Granata, sul fiume 
omonimo. 


SAVOIA 

Questo paese, appartenente ai conti di Morienna (che erano 
stali creati conti del sacro Impero nel mi), era situato a mae- 
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strale dell’Italia. EstendeTasi sulle due pendici delle Alpi, dalla 
corrente dell’ Ain a ponente 6 no alla corrente della Sesia a le- 
vante. 

1 conti di Savoia aveano acquistato per un matrimonio il mar- 
chesato di Susa ed il ducato di Torino o Piemonte-, ed oltre a 
ciò aveano conquistata la Tareniasia. 

L’imperatore Enrico VII elevò questi conti al grado di prin- 
cipi dell’Impero (i3io), e donò ad essi la contea Aosta (i3i3) 
come feudo del regno d’Italia. 

Successivamente poi aggiunsero ai loro domini! la Eresse-, le 
baronìe di o Faucignj-, e di 6ex(i356), e quella di 
Vaud-, il Bugey ed il Valromey (i35g); le contee di Nizza, di 
VentimigUa , di Tenda e di Beuil, con Villafranca e la valle 
d\ Bar cellonetta, disgiunte dalla Provenza (i388); finalmente il 
Ginevrino o contea di Ginevra (i4oi). 

L’ imperatore Sigismondo di Lussemburgo eresse la contea di 
Savoia in ducato ( 1416 ), e al duca Amedeo Vili diede (i4<^) 
l’investitura del Piemonte, infino allora appannaggio del ramo ca- 
detto di Savoia ; poi Amedeo fecesi confermare dal duca d’ Angiò 
(14 >9) nel possesso delle terre smembrate dalla Provenza, e dal 
duca di Milano si fece cedere (i4^8) la città e contea di Vercelli. 


MOKFEIIHATO 

Il marchesato di Monferrato, chiuso a ponente dagli stati dei 
duchi di Savoia, e a levante da quelli dei duchi di Milano, era 
fino al i3o5 appartenuto a dei principi della stripe d’Alerano. 
Poi era passato ad un ramo dei Paleologhi, che tolsero ai Visconti 
di Milano la città d’Asti nel i356, ma che furono obbligati a 
restituirla nel i38i. 

La casa di Monferrato era divìsa in due rami: quello dei 
marchesi di Monferrato e quello dei marchesi di Saluzzo , gli 
stati de’ quali eran situati a ponente del Piemonte. 
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GENOVA 

Questa torlKiIenU repubblica, cbe era successivaineate passala 
sotto il dominio dei signori di Milano (i353), poi sotto quello della 
Francia (i3g6) e del dnca di Milano (1421), dal i435 in poi 
reggevasi affrancata d’ ogni dipendenza. 

Le sne possessioni di terra-ferma comprendevano tutta la dop- 
pia riviera ligure, dalle vicinanze di Yentimiglia a ponente fin circa 
a Sarzana a levante : la qual riviera venia distinta in due : Riviera 
di Levante e Riviera di Ponente. 

Genove aveva eziandio per alquanto tempo posseduto in To- 
scana il porto di Livorno, per essa dal Boucicaut conqubtato nel 
nel i4o5 ; ma la repubblica vendè questo porto ai Fiorentini 
nel 1421. 

Le sue marittime possessioni si componevano: — della Corsica, 
tolta ai Pisani; di Famagosta o Fama^ur/a nell’isola di Cipro; 
dell’ isola di Chio o Scio, conquistata nel i346, ribellata nel i4o8, 
e nuovamente assoggettata l’ anno seguente; del subborgo di Pera 
a Costantinopoli ( i Genovesi avevan perduto il sobborgo di Galata, 
rovinato dai Turchi nel i4^3); delle città d' jitof sul mare omo- 
nimo, alla foce del Don o Tanai, di Coffa in Crimea, Amar 
stro nell’ Anatolia, sol mar Nero; finalmente dell’isola di Lesbo, 
che, con quelle dìlmbro , di Lemno e di Thaso, e con la città 
dd Enos sulla costa di Tracia, formavano un principato posseduto 
dalla famiglia genovese dei Gatilusio. 

Genova avea anche delle banche commerciali privilegiate a 
Nimes, ad Aigues-Mortes, nell’isola di Majorca, ed a Tunisi 
io Africa. 

Le città della repubblica nella Riviera di Levante, da maestro 
a scilocco, erano : Rapallo, Moneglia, Speùa e Soriana', quelle 
della Riviera di Ponente , da libeccio a greco, San Remo , One- 
glia , Albenga, Finale ( che formava un marchesato posseduto 
dalla famiglia Cavetto, sotto l’alto [dominio però della repubbli- 
ca) , Noli e Savona', nell’isola di Corsica, Calvi a borea e Ro~ 
nif alio ad austro. 
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■ILANESE 

Il Milanese, situato a levante del Monferrato, era stato posse- 
duto dalla fanniglia dei Visconti, prima come semplice signoria, dal 
1277 al 1895, poi a titolo di ducato,, dal i3g5 al 

Dopo la morte dell’ ultimo dei Visconti , i Milanesi avevano 
ristabilito nella loro città il governo repubblicano. 

Ma nel 1480 furon costretti a soggettarsi al condottiere Fran- 
cesco Sforza, che divenne il capo d’ una nuova casa ducale. 

Nel 1453, il ducato di Milano, chiuso Ira la Sesia e l’Adda, 
non comprendeva che le città e territorii di Milano, Pavia, Lo- 
di, Cremona, Parma, Piacenza, Alessandria, Tortona, Nova- 
ra, Como e Bellinzona-, più la contea tP Anghiera e la Ghiara 
d' Adda. 

Ma nel secolo XIV.* e sul principio del XV.*, aveva avuto mag- 
giore estensione ; non solamente comprendeva tutta l’ Italia set- 
tentrionale , tra la Sesia a ponente , le Alpi a borea , la Brenta 
a levante, ed il Po ad austro ; ma al di là di questo 6ume alv 
bracciava : in Toscana, le città di Pisa e di Siena , restituite a 
Firenze nel i433; e negli Stati della Chiesa, Bologna e Perugia, 
restituite alla Santa Sede nel i4o4> ® Spoleto e la Marca d' An- 
cona, che per alcun tempo avea formato un principato di par- 
ticolare proprietà di Francesco Sforza. 

. . 'I. : . lh-ii i h . 

... '\ \ 

MAKTOVA ■ ' 

I Gonzaga, investiti della signoria di Mantova nel 1828 , ne 
aveano ottenuta la conferma dallo imperatore Luigi di Baviera; il 
quale donò ad essi eziandio la città di Beggio (i332); ma i Gon- 
zaga non la tennero. 

Sigismondo di Lussemburgo eresse questa signoria in marche- 
sato , nel 1433. 

I marchesi di Mantova possedevano, oltre la città di Mantova 
sul lago Mincio , e il suo territorio, i piccoli principali di Saòio- 
netta e di Bozzolo. 

Altri rami della famiglia Gonzaga regnavano sul principato di 
Castiglione e Solferino, sulla signoria di Guatlalla riunita fino 


I 
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(lai i 4 o 5 alla contea di Montechiaru^olo, e sulla contea di iVo- 
\>ellara. 


VEXEZIA 

La repubblica di Fenezia, che per lungo tempo erosi man- 
tenuta estranea alle agitazioni degli stati italiani, era tanto meglio 
riuscita ad acquistare un territorio sul contiueute , nel XIV.* se- 
colo, e a farsi uno stato; per cui nell’epoca qui contemplala, 
grande era la sua influenza negli affari d’Italia. 

Nel 1453, le possessioni della Signoria veneta in terraferma 
estendevansi a ponente fino all’ Adda, limite comune del terri- 
torio veneziano e del milanese; e comprendeva: il Dogato cioè 
le isole cosparsemene lagune dell’Adriatico, e il liltorale 
di questo mare fra l’Adige e la Piave; il Friuli^ tolto nel 1421 
al patriarca] d’Aquileja, che infiuo a quell’anno goduto aveane 
il dominio come .signore feudale ; le città e i terrìtorii di Cado- 
re, di Belluno , di Feltro e di Treviso , che formavano la Marca 
Trevisana, conquistata nel 1387 a danno dei Della Scala; il 
Padovano, tolto ai Carrara nel i 388 , ma non incorporalo defini- 
tivamente nei domini! della repubblica che nel i 4 o 5 , con le città 
ed i territori di Vicenza e di Verona-, il Bresciano, Berga^ 
mosco ed il Cremasco , ceduti dal duca di Milano nel 1428; 
finalmente V Istria e la Dalmazia, le quali provincia la repub- 
blica era stala costretta cederle al re d’Ungheria nel i 357 , ma le 
avea riacquistate mercè l’aiuto de’Crociati nel (Però la 

città di Ragusa feirmò una repubblica a parte, ebe si resse sotto 
la protezione dei Turchi fino al 1445.). 

La Signoria possedeva eziandio : nel continente italiano la 
città di Cervia e quella di Ravenna , della quale avea spogliato 
(i 44 o) l’ultimo erede dei Polentani alleatosi contro di essa col duca 
di Milano; nell’Adriatico le isole Dalmate fino al golfo ed alla 
città di Caltaro, che pure apparlcnevale; nel mare Ionio l’isola di 
Corfù ; nell’ .Arcipelago le isole di Candia e di Negroponte , 
come pure tutte l’ isole meno notevoli poste tra queste due mag- 
giori, e Tenedo, che era stata dall’ imperatore Andronico ce- 
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dola ai Genovesi nel 1372 ; finalmente, in Grecia, Patrasso e /-e- 
panto, j>er cui ella dominava il golfo di Corinto , Modone e Co- 
rone nella parte australe del Peloponneso. 

Altre città; — Oltre alle nominate, larepubblica possedeva: 
Chìo^ffia sull’Adriatico, nel Dogato, ad austro-ponente di Ve- 
nezia ; Udine sul fiume Isonso, nel Friuli, a grecale; Peschiera 
net Veronese, sul lago di Garda; Lonato nel Bresciano, a levante 
di Brescia; e Pota in fondo dell’ Istria, ad austro. 


■OOE.VA. IIEGUIO B FERRARA 

La casa d’ Este regnava a Modena e Reggio, a Ferrara e 
sulla penisola fluviale compresa fra il corso inferiore del Po e 
dell’ Adige, penisola chiamata volgarmente il Polesine di Rovigo. 
— Niccolò 111 d’Eslc cede questa ultima provincia ai Veneziani 
nel i3g5, e loro ne confermò il possesso nel i/|o5 : poi la ricuperò 
nel 1438 . 

Dopo la morte di lui, successa nel i44*> i suoi stati furon di- 
visi tra li suoi due figliuoli; ma Sorso d’Este spogliò il proprio fra- 
tello Lionello (n45o) della parte di essi che gli era toccata, ed 
ottenne dall’imperatore Federico III (i4S2) i titoli di duca di 
Modena e Reggio e di conte di Rovigo. 

11 papa Paolo III vi aggiunse, nel i4?> ] quello di duca di 
Ferrara. 


TOSCANA 

Questa provincia era divisa in altrettante repubbliche quante 
importanti città contava. E tali erano: Lucca, Pistoia, Siena, 
Pisa, Areno, Piombino, Volterra, Firenze. 

Ma a mezzo del XV secolo, qucst’ultima città, Firenze, crasi 
elevata al di sopra delle altre, non poche delle quali avea assog- 
gettate al suo potere; nel tempo che, a sua vicenda, anch’essa 
subiva la legge della servitù , diventando in certo modo patrimo- 
nio della famiglia Medici. 

(jioo. Sto». Paits II. 
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Lucca aveva formato nel XIY.' secolo una signoria, accresciuta 
del territorio di Pistoia (i 32 o) ed eretta in ducato da Lodovico 
il Bavaro ( 1327). Venduta successivamente a molli signori (dal 
i 3 i 8 al 1342), erasi data ai Pisani per fuggire al giogo dei Fio- 
rentini (1342). — La sua libertà sopravvisse a quella di Pisa. 

Pisa, rovinata dalla guerra che sostenne contro Genova nel 
\IIL* secolo, per cni dovette cedere l’isola di Corsica (1284), Pisa 
appoco a poco impoverita di navi e mancante di porto, ripieno 
nel 1290, costretta a cedere la Sardegna al re d’ Aragona (1 325 ), 
difese nulladimeno la sua libertà per tutto il corso del secolo 
XIV.“ contro gli attacchi di Firenze, e non soccombè che nel i 4 o 6 . 

PioMBiKO, situata propriamente a rivo del mar Toscano , era 
divenuta sede d’un piccolo principato. Il signor di Piombino, fino 
dal principio del XV .° secolo possedeva eziandio l’isola dell’F'/Ac/, 
tolta dai Genovesi ai Pisani nel 1284, e da lui su i Genovesi 
conquistala. 

FinKszc, anima e braccio del partito guelfo in Toscana, oltre 
a Pisa possedeva anche Volterra, della qual città distrusse le for- 
tificazioni nel 1254 e trasportò gli abitanti nelle sue mura, Armo, 
r che acquistò per danaro nel i 337 , e Livorno, che pur comprò 
dai Genovesi nel i 47 *- 

Siena, soggettata alla fine del XIV .° secolo dalle armi del duca 
di Milano, ricuperò la sua libertà nel i 433 , e la mantenne ad 
onta degli sforzi fatti per privarla di quel tesoro dall’ambiziosa 
di dominii Firenze. 


STATI DELLA CHIESA 

Dopo l’acquisto fatto da Innocenzio III della Marca d’Ancona 
e del ducato di J'poleto (1212), e dopo la cessione dei beni al- 
lodiali della Gran Contessa Matilde al successore di quel ponte- 
fice (1220), gli Stati della Chiesa s’estendevano da Bologna a 
Terracina, e da Ancona a Civita Vecchia. 

Comprendevano adunque la Romagna o Romaniola (antico 
Esarcato di Ravenna) la Marca d' Ancona (antica Pcntapoli ), 
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il ducuto di Spoleto e il Patrimonio di San Pietro (cosi clii:i- 
mavansi i beni allodiali della Gran Contessa ). 

Fuori poi d'Italia, i papi possedevano: il Contado Venesi- 
no , ch’era loro la prima volta stalo ceduto nel laag, poi ad essi 
tolto nel ia34, c finalmente a loro restituito nel 12741 ^ 

A' Avignone, capitale del contado suddetto, dove i papi stabili- 
rono la sede pontificia nel i3oq, ma che loro non appartenne in 
proprio che per la vendita ad essi fatta da Giovanna I regina di 
Napoli, nel i348. 

Bisogna ancora aggiungere ai possessi pontificii la città di Be- 
'tevento , che i papi avevano fino dall’XI.* secolo posseduta. 

L’autorità dei pontefici fu molto contrastala , non solo negli 
Stati della Chiesa, ma eziandio iu Roma stessa, dove potenti fami- 
glie, gli Orsini ed i Colonna sovraltutto, aspiravano alla più com- 
pleta indipendenza. 

Altre famiglie eransi create particolari principati nella mag- 
gior parte delle città di Romagna: e tali erano: i Bentivogli a 
Bologna, i Manfredi a Faenza, i Riarii a Imola ed a Forlì, i 
Malatesta a Rimini, i Montefeltri a Urbino (i Montefeltri pos- 
sedevano anche la contea di MonteJ'eltro e la signoria A gob- 
bio o Gubbio), i Fogliaci a Camerino, i Varani a Fermo , i Ba- 
glioni a Perugia, i Vitelli a Città di Castello, un ramo degli 
Sforza a Pesaro , ec. 

Dicemmo di sopra, che Ferrara apparteneva a casa d’Este; e 
che Ravenna era stata usurpata dai Veneziani, unitamente a Cer- 
via. Ora aggiungeremo , che la Marca d’ Ancona, conquistata nel 
■ 433 da Francesco Sforza (il quale crasi impadronito di Jesi, 
d’Osimo, di Fermo, di Recanati, d’ Ascoli e d’Ancona), eragli 
stata ceduta dal papa nel <444 i ^ principe vi avea ri- 

nunziato per stabilirsi nel Milanese. 

Citeremo finalmente, in mezzo agli Stati della Chiesa la pic- 
cola Repubblica di San Marino, ad austro-ponente di Rimini;' 
la qual repubblica esisteva fino dalla metà del XIV.* secolo. 

Compiremo questa descrizione geografica-politica dell’Italia nel- 
l’epoca in questa seduta contemplata , dando i nomi di alcuni al- 
tri stali troppo poco importanti per meritare di esser contati fra 
le potenze europee ; questi erano: il principato di Monaco nella 
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Liguria occideclale a libeccio del Piemonte, la signoria di Massa 
a maestrale della Toscana, e la contea della Mirandola a grecale 
di Modena. 


BOSMA 

Il re^no di Bosnia, fondalo nel XIV.' secolo, era situalo ad 
austro dell’Ungheria, da cui separavalo la corrente della Sava. — 
Questo reame non ebbe che una precaria esistenza. 

Città principali : — Bosna-Serai n Saraio, capitale, sul fiume 
Migliataska, c Zwornick sul fiume Drin , a greco. 


SERVIA ED ALDAtVIA 

Il regno di Servia, situato a levante della Bosnia, da cui venia 
separato pel corso del Drin, era a borea limitato dal Danubio. 
In principio estendevasi ad ostro-ponente in fino all’ Adriatico ; 
ma dopoché 1’ Albania se ne disgiunse , arrestavasi da questo lato 
alle Alpi Dinarie. 

Città principali ; — Semendria, a borea, sul Danubio, divenuta 
capitale della Servia dopoché Belgrado fu ceduta al re d’Ungheria 
( 1437 ); — e Croia, capitale dell’Albania, a grecale di Durazzo. 


IMPERO OTTOUAANO 

L’impero greco o bisantino , e la sua metropoli, soccombè 
nel maggio i453. L’impero ottomanno , elevato sulle sue ruine, 
distendevasi in Europa dal mar Nero a levante fino al Timok , per 
cui era diviso dalla Servia a ponente, e dai monti Pietra-Taira che 

10 separavano dall’ Ungheria a borea, fino all’ Arcipelago ad austro. 
Comprendeva pure la Valachia a settentrione, |la Bulgaria a(} 
austro della Valachia , la Romelia a mezzodì della Bulgaria , ed 

11 ducato di Giannina a ponente della Livadia. I Turchi tenevano 
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in oltre in loro dominio la Moldavia, ch’aveano recentemente fatta 
tributaria (i45i). 

Il regno di Bulgaria, fondato dai Valachi o Ruteo-Valachi , 
fra il fiume Danubio ed il giogo del monte Balkan (ia86), fu 
conquistato dai Turchi nel iSgi. Le città di questo regno erano : 
Nicopoli , Rustsciuk |e Silislria sul Danubio , da ponente a le- 
vante; Varna sul mar Nero, e Sofia sul fiume Bosciana, a libec- 
cio di Nicopoli. 

La Valachia era il paese in cui si erano rifugiati i Kutzo- 
Yalachi dopo la distruzione del regno di 'Bulgaria ; vi avevano 
fondato un despotato od ospodarato , che , dopo essere sfato suc- 
cessivamente tributario dell’Ungheria e della Polonia, venia in- 
corporato all’ ottomanuo impero. — La principale città della Ya- 
lachia era Tergowitsch o Tergovisl sul Gialomnitza. 

La Romelia, chiamata pure Rumilia o Romania, compone- 
vasi delle antiche greche provincie di Tracia e di Macedonia , de- 
boli avanzi delle vaste possessioni degli imperatori di Bisanzio , 
vale a dire di tutto l’impero Romano Orientale. — Le città pri- 
marie di queste provincie, che per piu di un secolo formarono 
tutto l’impero, erano: Stambul o Istambol (questo fu il nuovo 
nome di Costantinopoli); MmVrt ( l’antica Mesembria), e Silivri 
( l’ antica Selimbria ). 

La Livadia, esteudevasi ad austro fino ai limiti del ducato 
d’ Atene , ed avea per città principale Tricala , sul fiume Sa- 
lembria (Peneo). 

n ducato di Giannina, o antica Etolia e Acarnania, aveva per 
principale città Giannina o Janiah, sur un piccolo lago. 

La Moldavia, compresa fra il Serelh, il Moldava suo affluente 
ed il Dniestr, era, come la Yalachia, un ospodarato fondato da dei 
Yalachi emigrati al di là del Sereth. Quivi s’ erano mischiati con 
un avanzo della nazione dei Cumani, che, al tempo della conqui- 
sta del loro paese fatta dai Mongoli, si eran fissati tra il Dniestr 
ed il Pruth sotto la condotta del loro capo Bessarab, da cui 
aveano preso il nome di Bessarabi, ed alla contrada era derivato 
quello di Bessarabia. 

Quando i Yalachi furonsi impadroniti del paese di loro, indica- 
rono sotto il nome generale di Moldavia tutte le terre situate tra 
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i fiami Dniesfr, Sereth e MoldaTa ; ma vi distinsero la Molda- 
via propriamente detta a ponente e la Bessarnbia a levante. 

Le città della Moldavia erano: lassi verso il centro, Semen- 
drowa a ponente, sul fiume Sereth , Choczim o Chotim a borea 
sul Dniestr, e Suczawa a libeccio di Choczim, vicino al Sereth. 

Tre principati, smembrati dal greco impero, sia al principiare 
del secolo XIII.*, sia dopo quest’epoca, conservavano ancora la 
loro indipendenza nel : ma essi non doveano tardare a per- 

derla. Krano : il ducato d' Atene, che comprendeva 1’ Attica e la 
Beozia, con le città d’ Atene, di Tebe, di Platea e di Corinto; 
il qual ducato, fino dal i35/f, apparteneva alla famiglia fiorentina 
degli Acciainoli: — il despotato di Marea, diviso tra due prin- 
cipi della famiglia Paleologo : — e la contea di Cef aionia, com- 
posta delle isole di Cefalonia e di Zante, come pure delle coste 
dell’ Epiro e dell’Acarnania rimpctto a quelle isole surgenti. 
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DALLA LWASIONE DE' VANDALI 
FINO ALLE PRIME SCOPERTE DEI PORTOGHESI 
CUE CHIUDONO IL MEDIO-EVO AFRICANO 

(Am. 4SD-14tS). 
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AIXA MORTE DI GENSERICO 

GEOGRAFIA DELL’AFRICA SETTENTRIONALE 

DOPO I.A CONQUISTA FATTANE DA BELISARIO 


GEOGRAFIA DELL’AFRICA MUSULMANA 


RrìKE DI'ThCLONIOI — RtlMB DMLI AoLÀlITI O KbiLIFITO DI KaTDDìI — 

Riami dii Roitaioti o di Tahait — Riami diou Abddloati o di Taim- 
SAN - Riami digli Eoussiti o di Fez — Riami di Miqdissa — Riami 
Dii MiDBAim o di Siggilmisìa- Kbaluato d'Egitto — Fin dil ii- 
Gio DI KAnuAN — Riami oi*Maiocco. 


MONARCHIA DEI VANDALI IN AFRICA. 

jLia più grande estensione della potenu dei Vandali, riferiscesi 
a Genserico : fondatore di questa monarchia, egli fa altresì quello, 
di tutti i suoi re , che la portò al più alto grado di potenza. 

Possedevano allora i Vandali l’ Africa settentrionale dalle rive 
dell’oceano Atlantico a ponente fino ai confini della diocesi d’E- 
gitto ad oriente: ed avevano inoltre conquistato, nel Mediterraneo, 
la Sicilia, la Sardegna, la Corsica e le isole Baleari. 

Cartagine, ampliata, fortificata e da Genserico arricchita colle 
spoglie di Roma, da quel vandalo presa nel 455? era la capitale 
della monarchia. 

Le altre città del regno vandalico, oltre Cartagine e quelle 
da noi già fatte conoscere in questa parte d’ Africa, erano: Sul- 
lecte sul mare , a scilocco d’Adrumeto, e Bulla a maestrale di 
Vacca, sulla sinistra sponda del fiume Tusca. 

Giog. Stoi. Paiti II. 33 
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GEOGRAFIA STORICA OEIL' AFRICA SfETTSRTlWNALE SOTTO I 
nisA:iTiNi. 

Alla morto di Giustiniano I, l’Africa settentrionale era ritor- 
nata quasi tutta intera sotto il dominio dei Romani. AH’ antica 
diocesi d’ Egitto, die non avea cessato di far parte dell’ impero, 
le vittorie di Belisario aggiunsero l’antica diocesi d’ Africa dalla 
Gran Sirte fino al fiume Mnluclia , ch’era tutta caduta in balìa 
de’ Vandali. Il generale romano-bisantino fece di questa con- 
quista una nuova prefettura, la prefettura à? Africa, e la divise 
in 6 provincia, P ammihistra/ione delle quali fu ^ duci ■militari 

affidata. , 

Ma la pace era male assicurata nel mezzogiorno e nell’ occi- 
dente di questa prefettura. Le nomade tribù indicate col gene- 
rico nome di Berberi o Barbari , le quali eransi assoggettate a 
Genserico ed aveanlo aiutato a distruggere il dominio romano , 
dopo la morte di lui erano ritornate indipendenti, e mostravansi 
colle Stesse ‘ostili disposizioni in presenza dei Romani. 

In questo tempo, nell’Africa settentrionale ^ distingiievasi la 
città di Giustiniana, chiamata poscia Eraclea', la quale non al- 
tro era che l’antico Adrumeto, a cui Belisario impose il nome del 
suo signore. 

Il rimanente dell’ Africa settentrionale, vale a dire la contrada 
compresa tra il fiume Mulucha e l’oceano Atlantico (l’antica Mau- 
ritania) era signoreggiata dai Visigoti di Spagna, che aveanla tolti» 
ai successori di Gen.serico prima che i Bisantini togliessero ad 
essi il resto del regno Vandalico. Vi si notava la fortezza di Ceuta, 
sullo Stretto. . 


GEOGRAFIA STORICA BELI’ AFRICA SETTEIVTRlOSiAtE SOTTO I 
CALIFFI E SOTTO T LORO SUCCESSORI 

Dopo le conquiste e i domiuii nell’ Africa settentrionale, dei 
Vandali e de’ Bisantini da un lato, e de’ Visigoti dall’altro, questa 
contrada cadde tutta e in breve tempo nel possesso degli Arabi 
Miiaolraani, che vi disimpegnarouo la doppia missione di coik|ui- 
statori e di missionari. 

Ma quando Thiilun governatore d’Egitto si fu reso indipen- 
dente nella sua provincia (B68), ed ebbe così tolto ai califfi Ab- 
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bassìdi la sola contrada africana che ancora riconosceva la loro 
autorità, l’Africa settentrionale trovossi principalmente divisa in 
sette stati musulmani , cioè : 

I*. Il regho nei Thuluhii>i: composto dell’Egitto e della Li- 
bia, che allora indicavasi sotto il nome di Paese di Barca. — 

Città: — Iskanderièh , l’antica Alessandria (capitale) e Bar- 
ca, l’antica Barcè. 

2.* Il reobo degù Aghlabiti, o calu'ato di Qatruab : nella 
contrada dagli Arabi chiamata Maghreb-el-Usath , la quale esten- 
devasi dal golfo di Sidra fino all’ Uad-el-Kébyr. 

Città: — Tunisi, l’antica Tunetum, in fondo d’una laguna 
oggi chiamata Boghas,-, o l’ antica Ippona-Zaritc -, 

Uammamet a scilocco di Tunisi , sur un golfo al quale ella dà 
il nome; Mahadieh o Mahadiah, chiamata eziandio Africa, a sci- 
locco, sulla costa; Quyruan o Kairwan a ponente, Dell'interno 
delle terre ( capitale); e Tripoli, fabbricata non lungi dalle ro- 
vine dell’antica OEa. 

3° Il regro dei Rostariti, o di Tahart: nell’ antica Mauritania 
SitUense e nella parte orientale della Cesarense. 

Città: — Setif , l’antica Sitili, e Bugiah o Bugia a grecale, 
sul mare. 

4 . * Il regro degli Arduluati o ol Tler-sah: estcndevasi a po- 
nente del precedente , e dilungavasi fino al fiume Mului'a , nella 
parte occidentale deU’ antica Mauritania Cesarense. 

Città: — Tlem-san o Tlem-sen (capitale) prossima al golfo a 
cui dà il suo nome ; e Tenis o Tena a greco , sulla costa. 

5. * Il hboso degli Edrissiti o pi Fez: nell’antica Mauritania 
tingitana, chiamata dagli Arabi Maghreb-Aqssay. 

Citjtài — F’ea nel centro, sur un fiume omonimo (capitale); 
Tanger, l’antica Tingi ; e Septah, l’ antica Ceula. 

6. * Il regho di Mequwez: ad austro del precedente. 

La capitale di questo regno era Meqiùn&t, o Miknes, chia- 
mata pure Meknasah, a libeccio di Fez. : 

7. ° Il rrgsq dei MEDBAarri o di Sedgelressab : a libeccip. del 
precedente, da cui era separato per la corrente del TensiC 

Città: — Sedgelmessah o Segilmissah sul fiume Zi*i\ i ; 
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GEOGRAFIA STORICA DELL'AFRICA SETTEMTR10>AL£ Al TEMPI 
DELLE CROCIATE 

Nel (empo in cui comiociarono le Crociate. l’Africa settentrio- 
nale era divisa fra le seguenti tre dinastie , cioè : quella dei Fati- 
miù che possedeva 1’ Egitto , quella degli Zeiriti che regnava nel 
Qayruan, e quella degli AlmoravUU che dominava nel Marocco. 

Califato d’Egitto. 

I Fatimiti, che nei primi anni del X.' secolo eransi impadro- 
niti del Maghreb-el-Usalh togliendolo agli Aghlabiti e del Ma- 
ghereb-Aqssay spogliandone gli Edrissiti, tolsero sessanta anni 
dopo anche 1’ Egitto agli Ikhsciditi , e trasporlaronvi b sede del 
loro potere lasciando i due Magreb agli Zeiriti. 

II califfato d’Egitto, al quale essi in questa guisa diedero ori- 
gine, era chiamato anche Califato del Cairo, dal nome delb 
sua capitale El-Kahirak (b vittoriosa) da cui noi abbiamo fatto 
il Cairo o Gran Cairo. 

Questa città, fondata verso il 970, a piè del monte Mo- 
kattam, circa mezza lega discosta dalla riva destra del Nilo, com- 
ponesi oggi, propriamente parlando, di tre città distinte : di Bu- 
laq e del F ecchio Cairo , che gli Arabi chiamano Fostat o 
Masr-el- Atik che sono i due porti tra i quali estendesi il Nuavo- 
Cairo o il Gran Cairo (El-Kahirah), diviso in 53 quartieri. 

Fm DEL REGNO DI QaTROAN 

Gli Zeiriti, che un tempo aveano posseduto i due Maghreb, 
i regni di Tahart, di Tlem-san e di Mequinez, e, fuori dell’ Afri- 
ca', l’isola di Sicilia, furono ridotti, nel loqS, al solo possesso 
di una parte dell’antico califfato di Qayruau: i Badissiti sottras- 
sero Tripoli al loro dominio j gli Hammaditi si resero indepen- 
denti a Bugia-, gii Almoravidi tolsero ad essi U Magrhreb-Aqssay 
ed i regni di Tlem-san e di Mequinez-, e finalmente i Normanni 
francesi , conqu'istatori dell’ Italia meridionale , s’ impadronirono 
della Sicilia. ' 

Città: — • Oltre Qayruan ’e quelle di sopra rammentate, le 
principali città di questo reame erano: Cabes o Kabbs, l’antica 
Tacape ; Bunah o Bona, l’antica Ippona reale, chiamata dagli 
Arabi Beled-el-Aneb. 
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Reamk di Marocco 

I Morabeth o Almorapidi, che sotto la condotta di Yusef- 
ben-Teschfyn, rondarono il regno di Marocco nel 1069, posse- 
devano, nel tempo della prima Crociata, il Maghreb-Aqssay, i regni 
di Tlem-san, di Mequinez e di Sedgelmessah, ed i principati di 
Bugia e di Tripoli, tolti agli Hammaditi ed ai Badissiti; stesero 
parimente il loro dominio sur una parte dell’ Africa interna , e fuori 
dell’Africa s’impadronirono della maggior parte dei regni musul- 
mani formati dallo smembramento del califato di Cordova (Spagna). 

Città: — Marocco, o meglio Marrakch , Merakach o Mara- 
kuscia, fondata nel 1069, a libeccio di Mequinez; Melillah a greco 
di Fez, sulla costa; Uahran o Orano più a levante, ugualmente 
sulla costa; e finalmente o AUDgetayr , creduta la stessa 

che l’ antica Icosium. 
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n questa idea de!ik storia delle sòolierte intorno ili’ Africa, 
accenneremo prima le antiche; poi^'procedhndò'^àlle moderne, ci 
tratterremo specialmente su quelle, che t»eJ Wiediti-«fvo' fecero i 
Portoghesi lunghesso le coste Afrfcahtij fio'òhè giohsòró a scoprire 
il capo di Buona Sperante e la nuoTa Tia^‘che al dì là di quello 
mena alle Indie. ’ ’il>oi-.-,c) 

CO\GXIZI«r\l dkGLI àWLt' ATKiiCA ‘ 'f' ’ - ' 

Gli Ebrei, che di tei‘ra africana uotì' allrtt'* arbitri 'vedàto c^e 
l’Egitto, non rammentano giiari, ne’ lord' sacri libri', chie 'cjuesto 
paese e le sue adiacenze': al di là indicano solamente, e’siicce^ 
sivamentc contigui, i paesi di Kusch o d’ Abì^inià, di Fut il si- 
nonimo moderno del quale è sconosciuto, e di Ijècbym o Libi: 
più tardi intesero nominare Qoub , che sembra riprodursi nel 
moderno Qobbeh nel Dar Fnr. i 

COGH 1 ZIO.V 1 WE'FEIWCI ” '' • ' 

I Cananei di Tiro e di Sidoné (Fenici), comfe pore i loro fra- 
telli di Cartagine, padroni del commercio del mare Mediterraneo 
e del mar Rosso, ebbero sull’Africa cognizioni molto' più estese; 
ma non le divulgarono ai popoli stranieri. Non rimase di loro 
che la memoria d’una spedizione fatta intorno alle coste da al- 
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coni marioari Fenici,' per. ordine di Nekoh re d’Egillo; e l’istoria 
d’un altro viaggio nnarittinao intrapreso dal cartaginese Annone, 
per andare a fondar delle colonie sulle coste occidentali f Vedi 
sopra nella Pam a Parte di quest' Opera). 

COGMZIOM DE’ GRECI INTORNO ALLE COSTE AFRICANE 

I Greci, che ai tempi di Ombro non conoscevano guari che 
di nome la LÀbia^ da essi terminala al di là delle Sirti, ove avevano 
{leste \e. sorgenti delC Oceano , non prestarono fede, nell’età 
di Erodoto, alla suddetta spedizione de’ Fenici; e la stessa incre- 
dulità non è completamente dileguata dello spirito dei moderni. 

L’istoria di questa, S{>edizioiie conferipa nondimeno l’opinione 
nella quale erasi in quel tempo, che l’Africa fosse una penisola: 
così videsi il persiano Sataspe tentare, per ordine di Serse, di 
rifare da occidente ad oriente la via che i piloti fenici avean per- 
corsa da oriente ad occidente. 

Semplici ricognizioni nautiche sembrano essere state lo scopo 
dei viaggi : — di SaLACB, che descrive, conformemente alla naviga- 
zione di Annone, la costa , occidentale, africap^ fino all’isola di Cer- 
nè,, al di là della quale il mare è 'Coperto di folte sargasso, 
specie di alghe galleggianti che. lo rendono irapraticabile ; — di 
Eutimesb, che navicando lunghesso la medesima costa^ giunse fino 
ad un grau fiume ( il Senegal senza dubbio ) soggetto come il 
Nilo a periodiche escrescenze; — e di Polibio, che pare non ol- 
trepassasse , nella sua esplorazione dèi littorale , i capi dove ter- 
miuansi i grandi rami del monte , Atlante. 

,Ma Eudossio di Cizico concepì il progetto di compiere il 
giro intero del continente : ed alcuni autori riferiscono eziandio 
ch’ei pervenne ad effettuarlo: gli avanzi di una nave gaditana, 
ch’egli avea riscontrati sulla costa orientale dell’Africa forniron- 
gli la prova irrefragabile della possibilità del viaggio, ch’egli in- 
traprese a proprie spese partendo da i Cadice : un primo naufragio 
non lo scoraggi; e ricominciò una nuova navigazione, della quale 
gli storici non hanno conservato alcun resullamento: solamente 
dicono, che nel primo viaggio Ekinossio giunse fino ad un paese 
dove parlavasi un, linguaggio eh’ egli avea prima sentito sulla costa 
orientale, c del quale avea raccolto un vocabolario. 

Quanto alle nozioni possedute relativamente al littorale d’ o- 
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riente , le flotte del mare Eritreo avanzavansi ad austro fino a 
Rhapta, che credesi esser la Quiloa moderna, la quale, fino da 
que’ remoti tempi, era sotto il dominio di un capo arabo : Marino 
di Tiro nota al di là di Rhapta, la città ed il capo Praso , che 
probabilmente non altro è che il capo Delgado. 

COGMZIOMI DE' GRECI NELL' INTERNO DELL' AFRICA 
Nell'interno del continente , le esplorazioni cran più difficili: 
i viaggi dei Grreci non oltrepassavano l’ oasi d' Ammone ( la mo- 
derna Syuah ) : ma Erodoto apprese dai Libi l’itinerario delle 
caravane; le quali passavano da Augelah, dal Fezzan e visitavano 
perfino i popoli dell’Atlante. 1 Libi narrarono al Padre della Sto- 
ria il viaggio fatto da cinque giovani capi dei Nasamoni, che tra- 
versando le terre abitate, e dopo queste le solitudini infeste 
dalle bestie feroci, continuando il loro cammino verso occidente 
attraverso deserti di sabbia estesissimi, giunsero nel paese dei po- 
poli neri in una città, in mezzo a cui scorreva da ponente a le- 
vante un gran fiume pieno di coccodrilli; il qual fiume noi cre- 
diamo col Rennbll non altro poter esser fuorché il Negro ; e senza 
difficoltà ammettiamo, che dei nomadi che conoscevano tutta l’e- 
stensione del Ssahara fra Tebe d’Egitto e le vicinanze delle co- 
lonne d’Èrcole, abbian potuto compiere fino da que’ remoti tempi 
una scoperta, che gli Europei non ritentarono che alla fine del- 
l’ultimo secolo. 

Non siamo forse anche oggi giorno molto più indietro degli 
antichi a riguardo le fonti del Nilo? Erodoto sapeva, che dopo 
quattro mesi dì cammino da Elefantina, o due mesi di tragitto più 
in su di Meroe, una colonia egìzia erasi stabilita sulle rive di questo 
fiume , il quale, in quel luogo , pareva venisse da ponente : e ai 
tempi di Tolomeo, le sorgenti del Nilo erano notate nelle monta- 
gne della Luna, onde l’esistenza fu confermata dagli Arabi, e circa 
le quali fummo inabili fino a questi ultimi tempi a procurarci 
dei nuovi lumi. 

COGNIZIONI DE' ROMANI 

I Romani, che, nelle loro contese con Cartagine, [impararono 
da lei il nome A' Africa ( nome la cui origine è evidentemente 
cananea o araba ), contribuirono pure con alcune spedizioni ai 
progressi dell’africana geografia ; abbenchè bisogni molto ristrìn- 
Geos. Stor. Parte II. 
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gore lo spazio, che con troppa superficialità fu stimato dai loro 
itincrarii. — Svetosio Paoi.iso, che primo attraversò, ad occidente, 
il gratide Atlante, giunse, dopo dieci stazioni, ad un fiume detto 
Gr-r o Ni^er, che, sulla semplice consonanza dei nomi, si volle 
identificare col Negro dei Sudani, in vece di riconoscerlo nel Gir 
di Leoris africano e di Marmol. — Cobseuo Balbo portò le armi 
romane, per Cy-damivì e per la via della Phazania , fino a Gn~ 
rama, o, in altri termini, per Ghadames e la via del Fezzan fino a 
Gi'rmah , vicino a Murzuq, attraversando alcuni oscuri villaggi, dei 
cpiali sopra dubbie sinonimie si è voluto rinvenire le tracce fin 
sulle sponde del Niger o Kuaràb! — Giulio Materjio impiegò 
«pialtro mesi per rendersi da Leplis a Garama, e di là, verso il 
mezzogiorno, al paese A' A ^ysitnba\ dove trovò il rinoceronte. — 
Settisiio Fiacco si avanzò verso gli l'itiopi per tre mesi di cam- 
mino al di là di Gamma. — Ma tpiesle due spedizioni, e quella di 
Baldo cui sembrano unirsi, non sou conosciute che per una sem- 
plice menzione fatta di esse da Tolomeo: gli estremi punti di 
quelle marce delle romane legioni sono difficili a potersi fissare: 
ma «pialche indizio c raffronto là probabile che gli Etiopi di 
Settimio Flacco corrispondano ai Blemmi di Pi, imo , che sono i 
Tibhii di Bilmah; e che la terra ^ A gyzimba altro non sia che 
l’oasi d’Azben, come pensa plausibilmente il Walckesaer, seb- 
bene altri la cerchino fino nell’ Abissinia. 

A queste esplorazioni di viaggiatori, che andarono a piantare 
nel mezzogiorno gli estremi confini delle geografiche cognizioni 
degli antichi sull’ Africa ; alle indicazioni raccolte dagli scienziati, 
come Strabore, Tolomeo, l’enciclopedista Plinio ed i loro 
compilatori Dionisio Periegete, Pomponio Mela e Giulio Salino, 
bisogna aggiungere due documenti officiali del più alto interesse : 
uno è la descrizione geografica delle grandi vie militari del- 
l' impero romano, di cui la prima redazione sembra riferibile ai 
tempi di Giulio Cesare', ma che ci è stata lasciata nel suo stato 
attuale dal tempo della più bassa decadenza di Roma; l’altra è lo 
tavola o carta, che dalla libreria di Corrado Peotinceb, di cui ha 
conservato il nome, passò in quella dell’imperatore a Vienna, nella 
quale oggi si conserva: il Manseet ne fa risalire la redazione ai 
tempi dell’imperatore Alessandro Severo, e ne attribuisce la copia 
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attualmente ostensibile all’ opera di un qualche monaco del XIII.* 
secolo. Le vie descritte nell’uno e nell’altro di questi preziosi do- 
cumenti nou oltrepassano il monte Atlante j ma costituiscono, 
per la regione che attraversano , la reticolazione geodetica piìi 
compiuta dalla scienza quasi fino a questi ultimi tempi posseduta. 

COGMZIO)VI DE'MUSDLMAM SULL'AFRICA I!VTER\A 

Quando lo zelo religioso ebbe miracolosamente trasformato 
i predatori Ismaeliti in nobili guerrieri, in cavallereschi conquista- 
tori , in passionati amanti delle lettere e delle scienze , lo stabili- 
mento del loro dominio a Mezzodì e ad Occidente del Mediter- 
raneo ridonò nuovo vigore alla civiltà; la quale spirava stretta 
nelle dure catene germaniche e scandinave. 

L’interno dell’ Africa era stato loro aperto dalle scorrerie fat- 
tevi da’ loro fratelli Yemeniti, e dai Berberi divenuti loro allenti; 
gli Almoravidi vi estesero la loro potenza; e gli autori arabi de- 
scrissero nei loro libri i viaggi delle loro caravane, le conquiste dei 
loro guerrieri, l’ istoria delle loro dinastie. 

Raramente l’ io del viaggiatore traluce nell’ istorie che di loro 
ci sono pervenute; si limitano essi a provare in modo generale 

l’estensione data nei loro tempi alle geografiche cognizioni Ebr- 

Hauqal di Baghdad, che scrisse dopo la metà del X.* secolo il suo 
Libro delle strade e dei regni, percorse, come egli stesso dice , 
tutte le possessioni musulmane in Africa, e anche io Europa ed 
in Asia : le città più lontane eh’ egli nota verso austro , sono : Ode- 
ghast , che accordasi generalmente identificarsi con Agadez, Ghà- 
nah dicci giornate di cammino più lontano, che non altro è se 
non Kano dei viaggiatori inglesi; poi Kughah, che sembra esser 
Kuka di Bornù, e molte altre delle quali è difficile fissare il si- 
nonimo. 

Un secolo dopo, Asu-OBETn-EL-BESHT di Cordova, compose 
pure un libro di f^iaggi e regni , in cui i paesi più remoti del- 
l’Africa son descritti secondo le verbali attestazioni del faqyh Abd- 
el-Malek : al di là dei popoli musulmani, i primi Negri che s’ in- 
contrano son quelli di Ssanghayah, avendo a scilocco Takrur, 
sulle sponde del Nilo dei Negri, che passa pure da Sylay , e volta 
ad austro al paraggio di Tyrqay ; Beeht d’altronde non dimentica 
nè Ghànah nè gli altri luoghi rammentati da Ebr-Haoqal, ed ac- 
cenna, al di là, i Remrem antropofagi. 
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Uu altro secolo dopo comparisce lo sceriffo EbarsT, oriundo di 
Sebthah (la Ceuta degli Spagnuoli), e cortigiano di Ruggero re di 
Sicilia ; non dissimula ciò che ha tolto da Ebs-Hadqal e da Bekht, 
ma estende più lungi le cognizioni geograhche; nomina, aldi là 
di Ghànah, il paese à'XJanqàrah cinto dal Nilo dei Negri, il 
Kànam, il Zeghoah del Dar-fur, le montagne della Luna con 
le sorgenti del Nilo di’ Egitto, le coste di Barharah, di Zeng e di 
Sofalah. 

Eaii-BL-UABDr c Gizirriir , scrissero nel seguente secolo , e 
Abu-l-Fbda al cominciare del XIY.’ Questi Autori riprodussero o 
riunirono le cognizioni raccolte dai loro predecessori, ma non ne 
accrebbero la messe. 

Poco dopo, Ebb-Bathotbih di Tangèh (Tanger degli Spa- 
giiuoli) viaggiò per lo spazio di trenta anni congecutivi, e fu il 
primo a far menzione di quella città di Ten-Boktue (Tombuctù), 
divenuta in seguito così famosa per i tentativi di esplorazione dei 
quali fu lo scopo: vi ritornò nell’anno i353, partendo da Segel- 
mesah , e passando per Karssakhone e la gran città di Mely , 
della quale Ten-Boktue non era allora che una dependenza; poi 
discese il fiume Niger verso levante fino a Kuku, e ritornò da 
Tuat a Segelmesah. 

Senza parlare di Baqut nè d’Esa-AvAS, che seguono in ordine 
cronologico, arriviamo ad Al-Hhasam, Mauro di Granata, meglio 
conosciuto sotto il nome di Giovanni Leone; il quale visitò due 
volte Ten-Boktue, e lasciò una descrizione estesa dell’ Africa re- 
datta da lui medesimo in italiano ; il cerchio delle geografiche co- 
guizioni non è in questa descrizione accresciuto ; ma numerosi 
particolari sonovi aggiunti alle cognizioni precedentemente rac- 
colte. 

A Leone bisogna aggiugnere Mabmod , che spesso non fu che 
il suo copista ; benché abbia egli stesso viaggiato in molte contrade 
che descrisse. 

SCOPERTE DI QUEI DI DIEPPE E DI CATALOGNA SUI LIDI AFRI- 
CANI- 

Mentre i geografi arabi consegnavano nei loro libri i lumi 
da essi raccolti sull’interno del continente africano, i marinari 
d’Europa ne costeggiavano le rive : i mercatanti di Dieppe e 
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di Roano, dtcesì inviassero, nel i364, delle spedizioni navali fino 
alla foce del Rio dos Cestos, al di là della Sierra Leona , dove 
stabilirono da quel tempo la fattoria o loggia del Piccolo Diep- 
pe. — L’ anno seguente spinsero le loro esplorazioni fino alla Costa 
(T Oro , e fondarono ulteriormente fattorie dal capo Terde fino alla 
Mina, dove fabbricarono una chiesa nel i383. 

Questi fatti furono contestati sul solo fondamento della co- 
mune opinione , che proclamò come scoperte la moltitudine di ri- 
cognizioni dai Portoghesi dopo effettuate, lungo le coste d' Africa. 
Ma le spedizioni di que’ di Dieppe non sono le sole che abbiano 
preceduto le navigazioni portoghesi. Un Catalano, chiamato Fza- 
RER, spedì da Majorca, nel i346, due navigli alla Costa d'Oro, 
descritta sopra un portolano del i3y5’, la quale trovasi che 'esi- 
ste nella biblioteca reale di Parigi; ed eziandio sulla carta di Frar- 
cESco Pebioaro, conservata a Parma e che porta la data del 1367 , 
ad austro del capo Bojador. 

Madera e le Canarie sono egualmente disegnate con molti par- 
colaci sul detto portolano; ciò che obbliga a sottrarle dalla somma 
delle scoperte portoghesi : poiché Joao Gorzazez non fu spinto 
dalla procella a Porto Santo, che nel i4i8. 
scoperte DE' PORTOGHESI 

6il Yahhez, non oltrepassò il capo Bojador che nel i434> c 
Airroflio Gorzalbs non giunse alla Costa d’Oro che nel i44^* 

Dioiiisio Herhardez giunse al Senegai nel 1 ^ 6 . 

Nughho Tristao, dopo aver scoperto il Rio Grande, giunse, 
nel 144?) si fiume a cui diede il suo nome, e sulle rive del 
quale fu ucciso. 

Il veneziano Ca-oa-Mosto ed il genovese Artorio di IVoli, vi- 
sitarono le isolo del capo Verde solamente nel i455. 

Pietro da Ciittra, si avanzò, nel 1462, fino alla costa di Guinea; 
e Joao di Sastarbh, nel , fino alla Costa d' Oro, dove i nuovi 
venuti fabbricarono il forte San Giorgio della Mina nel 1482, 
un secolo dopo che i Francesi vi avevano eretta la loro chiesa. 

Due anni dopo, Àloszo d’Aveiro approdava al Benin, e Diego 
Caz al Congo. 1 Portoghesi trascorsero quindi in brevi anni la 
costa australe; e Bahtolommeo Diaz scoprì il capo delle Tempeste, 
che il re Giovanni di Portogallo amò meglio chiamare Capo di 
Buona Sperasvui. 
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Vasco di Gasa fu spedito nel 1498 per oltrepassarlo; ap- 
prodò alla costa di Notai, visitò Mozambico, Monsabah, Melin- 
dah, e continuò la sua via per l’ Indie. 

PiETBO Alvahez Cabrai., venne, nel i5oo, a Quiloa. Albuqubr- 
QUB , nel i5o3, a Zamìbar , e Pedho d' Arata, nel i5o6, a So- 
falah, dove fabbricò nn forte. 


h'iNE DILLI Putì Sicordi dilli Gioaiiru Stoiki. 
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^ HILIHINAiU ALLA GBNEEA1.E DESCaiZIOME UEOGHAFICA-STORICA DEL 

MORDO BABBABO PaO. 5 


STUDIO IX. — Stato GtìOgraGco-Storico dell’Asia dulia divi- 
sione della Cina in due imperi inCno all’ epoca delle Cro- 
ciate (Dall’An. — al logS dell’E. V). 

Piuma Scdota — Introduzione i3 

Ruma scopo delle cupide brame e delle feroci rendette de' Barbari Apatìa dei 
popoli soggetti a Roma — Cagioni di questo fatto — Cagione massima : la ti- 
rannide imperiale — Gl' Imperatori riescono a rendere i Romani vili ed ellc- 
minati e l'Italia un deserto — Gl' Imperatori costretti ad assoldare i barbari 
negli eserciti — Uespotismo de' pretoriani — Gl' imperatori ridotti a sostenere 
la macsU del trono per mezzo del terrore — Il Cristianesimo — Fine provvi- 
denziale della irruzione de' barbari e della caduta dell'impero romano — I 
Franchi — I Germani — Irruzioni de' Fersiani sulle terre dell' impero orientalo 
— L'impero cade io mano dì capitani illiri, che (anno ogni loro possa per rial- 
zarlo dall' avvilimento in cui era caduto — Ma non basta ; perciò Costantino , 
altro guerriero illirìo, tenta rialzar l'impero col proclamare il trionfo del cri- 
stianesimo e col porlo sul trono — Ma neppiir questo temperamento fu elli- 
cace — Gli Unni pongono l’ impero sull'orlo del precipìzio— Gli Unni — Alto 
spavento prodotto nell'orbe romano dalla prima vista do' popoli Ouni — Barba- 
rissimi costumi degli Unni — Suddivisione degli Unni in tribù — Le loro emi- 
grazioni perturbano tutto I' orbe romana — Gli Unni condotti da Rolla in Tra- 
cia — Larghi tributi dagli imperatori pagali ai capi di qiie'barbari — Pro- 
gressi della potenza d' Attila — Effetti della irruzione degli Unni nell'Europa 
Orientale e Centrale — Producono lo slocamcnto de' Visigoti — Producono lo 
slocamcnto degli Svevi e do' Vandali — Producono lo slocamcnto do' Borgo- 
gnoni, degli Alemani e de'Franchi — Clodovco fonda nolla Gallia il regno 
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de' Franchi — L' impero de' Viiigoli si dilata in Ispagna e nella Gallia — 1 
Vandali fondano un vasto impero in Afirica — Attila minaccia dell'estrema 
rovina l' impero d' Oriente — Incivilimento degli Unni — Residenxa di At- 
tila — Sua corte e nsanie semplici di essa — Attila <U tregua all' Oriente , 
e muove contro i Visigoti nell'Occidente — Attila in Italia — Fondaiione di 
Venezia — È arrestato dal contegno nobile e dignitoso di papa Leone I — 
Incomincia ad ingrandire nell'opinione de' popoli d' Occidente la inOnenia 
del papato , e a rimpiazzarvi le tradizioni della onnipotenza imperiale — 
Roma ò presa e saccheggiata dai Vandali d' Africa — Odoacre Rnisce l' im- 
pero d' Occidente ed inaugura il regno degli Eruli — Morte di Attila — Cala- 
stroG e rovina dell’ impero d' Attila io Europa — Gli Unni si fanno 'polenti 
nella regione del Caucaso donde tengono in soggezione la Persia — Irruzioni 
de’Kutriguri — Gli Avari — Loro origini — RiOessioni su aicnni effetti provvi- 
denziali prodotli in Occidente dalle irruzioni degli Unni e degli Avari — Emi- 
grazione degli Avari Uarkhoniti dall’Asia verso le frontiere orientali dell'im- 
pero romano — Si pongono al servizio dei Bisantini >— Stalo dell' impero ro- 
mano sotto Giustiniano — Gli Avari Uarkhoniti abbandonano le frontiere orien- 
tali dell' impero — Si avanzano Gno al Reno e al Danubio — Si uniscono ai 
Lombardi e decidono la emigrazione di questi in Italia — Pongono a ferro e 
fuoco i paesi degli Slavi — Si gettano sulle terre dell' impera — Conquistano 
la Dalmazia — Irrompono in Italia — Gli Avari assediano Costantinopoli — 
Misero stalo io cui era cadalo l'impero romano — L’eroismo di Eraclio lo 
salva per allora dall' ultima rovina — Gli Arabi musulmani conquistano la Siria 
e la Persia — Gli Avari giunti all'apice del patere ai ammolliscono e deca- 
dono — Gli ultimi aneliti della loro potenza sono incentivo della politica rivo- 
luzione per cui in Francia i Carlovingi salirono sul Irono — Francia romana 
e Francia teutonica — Carlovingi — Carlomagno costituisce l'immenso impero 
de' Franchi esteso su gran parte d'Europa — Pone One al regno de’ Lombardi 
in Italia — E dal ponteGce di Roma sacralo primo imperatore del nuovo im- 
pero d’ Occidente — Trionfo dell' elemento germanico in Francia — I Bulgari 
— I Khazari — Le continue guerre fra i Khazarì e gli Arabi giovano all' im- 
pero d' Oriente — I Moravi , i Bulgari e i Khazari convertiti al cristianesimo da 
Costantino di Tessalonica — Decadenza e Gne de' Khazari — Fondazione della 
monarchia russa de'Warcghi — Riassunto e conchiuaione. 


Seconda Seduta. — Variazioni della Geografia della Cina distinta 
prima in due e poi in tre imperi indipendenti — Impero 
de’TIiU'&hiu o Turchi — Variazioni nella parte asiatica dell’Im- 
pero d’Oriente infino allo spirare del IV secolo' — Stalo Geo- 
grafico-Storico dell’Arabia a’ tempi di Maometto — Impero degli 
Arabi sotto Ottomano (Terzo Califfo) — Impero dei Tbang nel 
tempo della sua maggiore potenza Pag. !\’) 

Naii-Pc-Tc'iao, o divisione della Cina in due imperi, settentrionale e meridionale 
(An. 43U dell' E. V.) — Divisione della Cina in tre imperi indipendenti — Impero 
dei Thukia 0 Turchi (An. S60 dell' E. V.) — Impero d' Oriente in Asia, dalla 
Gne del IV secolo Gno alla Giie del VI (.195-868) — Impero degli Arabi sotto Ot- 
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ton»oo, leno califfo (652) — Impero dei Tbang nel tempo della sua maggiore 
potenia (Ad. 652 dell' E. V.). 

Tbbza Sepdta. — Variaiioni della Geografia dell’ Impero Musul - 
mano in Asia fino alla morte di Harun-al-Rascid — Impero 
d’ Oriente ( Bisantino ) e Impero de’ Califfi — Impero de’Thu- 
fan o Tibetani, e de' Samauidi ,• Reame dei Rarmalbi e Impero 
degli Ha-Ra o Rhirghiii — Stato Geografico-Storico della Cina 
sempre divisa in piti reami indipendenti — Imperi degli Hoei - 
Ru e de’ lUii-tani, e Reame dei Rao-Tciang Pag. 6i 

Stato dell'impero muaulmaon in Asia nel tempo che in Ispagna sorgeva il calif- 
fato di Cordova — Impero dei Thu-fan o Tubetani ( An. 756 dell' E. V. ) — 
Impero musulmano in Asia sotto il regno di Harun-AI-rascid ( fra gli An. 
786-809 dell'E. V.) — Impero bisantino in Asia (An. 888 dell'E. V.) — Impero 
dei calisi (An 909 dell'E. V.) — Impero dei Samanidi — Regno (dei Karmati 
(Ad. 909 dell'E. V.) — Impero degli Ha-ka, o Kirghiii (An. 900 dell'E. V.) 

La Cina divisa io molti reami indipendenti ( An. 909 dell' E. V. ) — Impero 
degli Hoei-hu (An. 909 dell'E. V. ) — Reame dc'Khi-tani (An. 909 dell'E. 
V.) Reame dei Kao-tsciang (An. 909 dell'E. V.) — Impero de'Kbi-tani (An. 
909 dell'E V.). 

Qusbta Senpra. — Geografia Storica dell’Asia nel tempo della mag - 
gior potenza de’Ghainevidi e de*Rlii-lani — Impero [Greco 
— Principati dei Mardascidi o Relabiti , dei Meruanidi , degli 
Ocailiti , degli Asaditi , dei fluidi — Imperi de’Ghaznevidi , 
degli Hoei-hu, de’Rhi-tani o Liao, de’Song. n 


I Ad. dell'E. V. 1029. ) — Specchio della geografla dell’ impero greco (Bizantino) 
— Specchio degli stati compresi fra l' impero tgreco e i domini de’ Bnidi — 
Specchio dei principati de' Bnidi — Specchio geograSco dell’ impero Gainc - 
vida nell'anno dell'Era Volg. 1030 — Specchio geografico dell'impero degli 
Hoei-hu — Specchio dell' impero de' Khi-tani o Liao — Specchio dell' impero 
de' Song. 


STUDIO X. — Stalo Geografico-Storico dell’Asia dall’epoca 
delle Crociate alla morte di Kublay-Khan (Ad. logS-iag/j). 

PaiHà Seduta. — Geografia Storica dell’ Asia Occidentale all’ epoca 
della prima Crociata — Variazioni nella Geografia dell’Impero 
Greco ( Bisantino ) — Impero dei Turchi Selgiusidi ( Specchi 
OeoO. StOS. P.kETR II. .75 
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dei sultanati d’Iran o di Pewii, di Kerawo, di Rum, d’ Aleppo, 
di Damasco ) — Principato Ortosida di Gerusalemme . . P»g. 83 


Addo dell'Era Volgare Ì09S — VarìaxioDi nella geograBa della parie asiatica del- 
l'impero fgreco (biaanlino) — GeograBa dell' impera de' Turchi aelgiuiidi — 
Specchio dei sultanato d' Iran o di Persia — Specchio del snltanato dì Ker- 
man — Specchio del sultanato di Rum — Specchio del sultanato di Haleb o 
Aleppo — Specchio del sultanato di Damasco — Principato ortosida di Gero- 
salemmc — Variazioni geograBche storiche nell'impero de' Selgiosidi ed in 
altri stali asiatici a quello finitimi. 


Secomda Seddta. — Geografia Storica degli stati fondati dai Cro- 
ciati — Reamidi Giorgia, d’Armenia, di Carismia — Imperi 
dei Gliaziierldi, dei Rara-Kitai, de’Si-hia, de’Rin o Altun-Khani, 
de’ Song ” 89 

Specchio dell'impero de' Crociati in Asia Contea di Edessa — Principato di 
Antiochia — Contea di Tripoli — Principato di Tiberìade — Reame di Gerusa- 
lemme — Piccola Armenia — Karìsmia — Ghazneridi — Kara-Kitai o Si-Liao 
— Si-llio — Altun-Rban — Song settentrionali. 


Tebza Seduta — Geografia Storica dell’Asia alla morte di Gengis - 
Rliaii — Imperi Greci di Wicea e di Trebisonda — ■Sultanato 
d’ Iconio — Reame dell’Armenia Minore e principati Cristiani in 
Siria — Reami Ayubiti, stali Ortosidi e possessi degli Atabeki 
— Imperi di Debly, de’ Song Australi, de’Rin, e de’ Mogolli . » gS 

Impero greco bisantino di Nicea — Impero greco bisanlino di Trebisonda — Sul- 
tanato d' Iconio — Armenia minore — Stati de' Crociali in Siria — Stati degli 
Ayubiti — Stati ortosidi — Possessi degli Atabeki — Impero di Dehly — Cus- 
Bcybar — Song meridionali — Kin — Impero de' Mogolli. 


STUDIO XI. — Stato Geografico-Storico dell’Asia dalla morte 
di Kublai-Riiao alla morte di Tamerlano con che Bnisce 
il medio-evo asiatico (Ao. 1 294-1 4 <> 5 ). 

Peiba Seduta. — • Geografia Storica dell’Asia alla morte di Rublai - 


Rhan — Divisioni del grande Impero de’Mongoli. 

— Imperi degli 

Yuan 0 de’ Mongoli della Cina , del Zagatai , 

di Eaptsciak, 

de’ Mongoli di Persia e de’ Mongoli dell’India , 
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Impero degli Yuan o Mongoli della Cina — Impero del Zagalai — Impero di 
Kaplsciak — Mongoli o Mongoli di Persia — Stati iodipendenti o Tassalli inchinai 
nell' impero dei Mongoli di Persia — CitU principali — Impero di DebI;. 


Secoitoa Sepcta — Geografia Politica dell’ Asia all’ epoca del rista - 
bilimento dell’impero del Zagalai e della foodatione della di - 
nastia cinese dei Ming — Reami dei Turchi Ottomani t Sel - 
giusidi; reame degli ll-Kbaui; impero dei Modliaffarieni; reami 
de’Sarbedari e de’ILurti; impero de’ MogolU dell’India; reame 
di MaWah ; impero de’Bahmaoi; reami di Bianagar, di Belalaa 
e del Bengala ( nell’ India); Imperi de’ Ming, degli Yuaoi bo- 
reali e del Zagatai Pag. 1 1 1 

Stati turchi — Ottomani — Stati de' Turchi selgiusidi — Reame degl' Il-Khani — 
Modhaffarieni — Sarbedari — Kurti — Dehly — Malvah — Bahmani — Bianagar 
— Belala — Bengala — Ming — Y uan-acitentrionali — Zagatai. 

TaazA Sboota — .Geografia dell’ impero Mogollo alla morto di Ta - 
merlano — Geografia dell* Impero Cinese sotto gli Scing-Zu. » lai 


Anno dell'Era Volgare 1405 — Impero cinese sotto Sciog-liu o Yung-Lo, terrò 
imperatore dei Ming (1405-1425) — I. Cina propria — n. Ngan-Nan o Kiao- 
Tscie Toog-King — III. U-Szu-Thsang Otubet — IV. Khamil nell' Asia Cen- 
trale. 


STUDIO XII. — Stato Geogra6co-Storico dell’Asia dall’ ar- 
rivo degli Unni sulle terre degli Alani sino alla caduta 
de’ Merovingi in Francia ed allo stabilimento del Calif- 
fato di Cordova in Spagna (An. 3y6-y56). 

PaiMA Seduta. — Stalo dell’inipero d’Oriente in Europa — Reami 
degli Ostrogoti e de’ Visigoti — Reame degli Svevi e possessi 
de’Vandali — Reami de’ Franchi; di Borgogna e di Turingia — 
Geografia della Germania circa l’ au. Sa? — Reami de’ Longo - 
bardi, de'Gepidi, de’ Bnlgari — Possessioni degli Unni. ...” tz 9 

I. Impero d' Oriente — li. Regno degli Ostrogoti — IH. Regno dei Visigoti 
— IV. Regno degli Sveri — V. Possessi dei Vandali — VI. Reami franchi — 
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VII. Regno di Borgogn .1 — Vili. Regno di TuringU — l\. Germania — X. Re- 
gno dei Longobardi — XI. Regno dei Gepidi — XII. Regno dei Bulgari 0 Wo- 
lochi — XIII. Posseaaioni degli Uimi 0 Conia — XIV. Slavia 0 Slaronia — 
XV. Ibernia — XVI. Reame de’ Saaaoni — XVII. Pacai occupali dai Bretoni 
XVIII. Caledonia — XIX. Contrade Tuiniche. 


SecoiiDa Seduta — Stato Geogra6co dell’ impero Bomapo Otientalc 
( Bisantino ) alla morte di Giustiniano 1. — Geografia dell’Italia 
dopo la conquista ilei Longobardi — Stalo GeograSco-Storico 
della Gran Bretagna alla fine del VI secolo , . ■ P»g- '39 

Posseisioni dell'impero biaanlino in Europa, cirra l'An. S65 dell' E. V._— Italia 
nel 570 — Eaarcalo di Ravenna — Pentapoli — Stalo geografico-alorico della 
Gran Bretagna, sul declinare del VI aecolo. 


STUDIO XIII. — Sialo Géojjrafico-Storico dell’Europa dallo 
slabilimento del Califfato di Cordovu infìno alla introniz- 
zazione di Ugo Capeto ( An. ). 

PniMA Seduta — Googr.ifia-Slorira dei possessi degli Arabi in Eu- 


ropa — Prospetto Gcografico-Storico dell’impuro di Carlo Ma- 
gno ” ' 1 

•Arabi'in Europa — Impero di Carlomagno — Regno di Germania — Regno d' I 


lalia — Regno d'Aquilania — Paesi Iribulari deU'impcro di Carlomagno. 

Seconda Seduta. — Geografia Storica dell’ Eiuropa in sul declinare 
del IX secolo dell’ E. V. — Impero d’ Oriente — Bulgaria — 
Scrria — Croaila — Italia e Sicilia — Califfato di Cordova — 
Reame d’ Ofiedo pelle Aiturie — Beante di Wararra — Francia 
— Borgogna Cisgiurese e Transgiuresc — Germania — Popo - 
lazioni alare fra l’Elba e l’Oder — Ungheria — Polonia — Pat - 
zinacia — Rhazaria — Uaia o Cumania — Inghilterra — Prin- 
cipato di Galles — Scozia — Irlanda — Danimarca — Srezia 
— Horvegia — Russia — Biarmia — Geografia della Francia 
sotto Ugo Capeto iSf> 

Impero d' Oriente — Bulgaria — Servia — Croazia — Italia — Sicilia— CalilTalo di 
Cordova — Regno d' Oviedo — Navarra — Francia — Borgogna Cisgiuriana — 
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Borgogn* TraDtgioriiD* — Gemumia — Popolaiioni alava tra l'Elba e l’Oder 
— Ungheria — Polonia — Patainacia — Khaiaria — Uiia o Cumania — Inghil- 
terra — Principato di Gallea — Scoila — Irlanda — Oanimarca — Sveiia — 
^o^Tegia — Roaaia — Biarmia — Geografia della Francia sotto Ugo Capeto — 


STUDIO XIV. — Stato Geografico-Storico dell’Europa dai 
tempi di Ugo Capeto re di Francia fino al compimento 
delle Crociate (Au. 987-1295). 

Seduta Umica. — Geografia Storica dell’Europa nel 109$ — Geo- 
grafia dell’ impero latino di Coslaiitinopoli e sue dipendenze 
nel iao4 181 

Impero greco — Reame degli Slavi — Stati Normanni d'Italia — Regno d'Italia 
— Stati della Chiesa — Ducato 0 marchesato dì Toscana, e marchesato di Came- 
rino — Repubbliche italiane — Venezia — Genova c Pisa — Repubbliche lom- 
barde — Stati mnaulmani in Spagna — Regno di Valenza — Regno d' Aragona 
e Navarca — Contea di Barcellona o Catalogna — Regno di Casliglia e Leon — 
Contea di Portogallo — Francia — Impero romano-germanico — Regno di Sla- 
vonia — Polonia — Ungheria — Cumania Polovtsia — Inghilterra — Principato 
di Galles — Scozia — Irlanda — Danimarca — Svezia — Norvegia — Russia — 
Biarmia — Impero latino e sue pertinenze nel 12M. 


STUDIO XV. — Stato Geografico-Storico dell’ Europa dalla 
fine delle Crociate alla presa di Costantinopoli per'i Tur- 
chi ed alla scoperta dell’ America con che finisce il medio- 
evo ( An, 1395-1453-1492). 

Sbddta Unica. — Geografia Slorica dell’Europa nell’anno i453 — 
Quadro dell’ Impero Ottomano e Geografia degli Stati ad esso 
circonvicini — Reame di Granala, ed altri Stati delle Spagne. » xo5 

Inghillem — Scozia — Danimarca e Norvegia — Svezia — Russia — Stali Mongoli 
— Polonia - Prussia e Livonia — Stali dell' ordine teutonico — Ungheria — Boe- 
mia — Stato geografico-storico dell'impero germanico — 1.* Alemagna propria- 
mente detta —3.° Lorena — 3.“ Antico regno d’ArIcs— Stati ecclesiastici della 
Lamagna — Politica organizzazione dell' impero : collegi degli elettori e dei 
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principi — Città libere imperiiH — Città anwatiche — Sviuera e Grigioni — 
Francia — Portogallo — Caatiglia o Leon — Aragona — Andorra — Navarra 
— Reame di Granata — Savoia— Uonferrato — Genova— Milaneae —Mantova — 
Veneaia — Modena, Reggio e Ferrara — Toacana — Stali della Chiesa — Bo- 
snia — Servia ed Albania — Impero ottomanno- 


STUDIO XVI. — Stato Geografico-Storico dell’Africa dalla 
invasione dei Vandali fino alle prime scoperte dei Porto- 
ghesi che chiudono il medio-evo Africano (An. 429-1412). 

Pausa SaDOTa. — Quadro Geografico della Monarchia de' Vandali 
alla morte di Genserico — Geografia dell’Africa Settentrionale 
dopo la conquista fattane da Belisario — Geografia dell’ Africa 
Musulmana — Reame de'Tbulunidi — Reame degli Aglabiti o 
Khalifato di Kajruan — Reame dei Rostamili o di Tabart — 
Reame degli Abduluall o di TIemsan — Reame degli Edrissiti 
o di Fez — Reame di Mequessa — Reame dei Medrariti o di 
Seggelmessa — Rhalifato d’Egitto — Fine del regno di Rajruan 
— Reame dì Marocco Pag. 

Monarchia dei Vandali in Africa — Geografia storica dell' Africa Seltenlrionalc sotto 
i Bisantini — Geografìa storica dell'Africa Settentrionale sotto! califfi e sotto 
i loro successori — Geografia storica dell' Africa Settentrionale ai tempi delle 
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